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GLI EDITORL 



E. 



recovi j cortesi Associati, la Seco ff za Ra^ 
PiTA di Alessandro Tassoni. La Vita del Poe^ 
ta^ e la scelta delle Annotazioni sono lavoro 
del Sig. Robustiano Gironi , quel medesimo 
che ci prestò molfi lumi e consi^j sino dal 
primo istante die ci accingemmo a questa va^ 
sdssima Raccolta ; ed a cui dobbiamo le Pre^ 
fazioni al Villani ed al Guicciardini, e tutta 
dedizione del Principe delC Italiana Epope ja , 
che con tanto gradimento fu da Voi accol* 
ta. V impegno, con cui egli si è adoperato an^ 
che in questa edizione, è per noi una lusinga, 
cK essa non sarà per demeritare la vostra ap" 
protrazione,, 



Giusti^ Psarario, e C.^ 
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VITA 



DI 



ALESSANDRO TASSONI 



i COMPILATA 



DA ROBUSTIANO GIRONI. 



X-iA Natura fecondissima madre d*ogm cosa 
«embra , che non rade volte scherzar soglia ver- 
sando lutti i suoi doni su di un medesimo uo- 
mo , e con vincoli maravigliosi accoppiando in 
lui solo quelle somme prerogative » che sono 
pure per se stesse dissimili e fors' anche oppo- 
ste. Di questo sovrumano suo potere un gran- 
de esempio essa ci lasciò in Alessandro Tas- 
soni. Uomo ornato d' ingegno e senno sin- 
golare , franco e bel parlatore , faceto e se- 
rio» acuto e politico, versatissimo in ogni ge- 
nere di scienze e di arti , benché vissuto lun- 



Digitized by VjOOQ IC 



VI 

gamente nelle CSorti al servìgio de* grancli Si- 
gnori, bea esso piiò riputarsi tra più fa- 
mosi genj , de' quali va i Italia gloriosa. Ma 
della vita e delle opere di lui o troppo diffu* 
samenteda alcuni si è scritto , o da altri si po- 
che notizie si sono date , che non pago o pres- 
soché digiuno ne rimane tuttavia il Leitor<^. la 
una edizione perÀ , in cui non le opere Voltati- 
lo, ma il carattere ancora e le vicende de* clas- 
sici Scrittori aver debbono luogo , era ben cou^ 
veniente , che quella giusta via si tenesse , per 
cui i lettori scorgere potessero la vita del Tas- 
soni , e ad un tempo formarsi delle opere e dei 
costumi di lui un esatto giudizio. Di ciò ot- 
tenere mi sono io sforzato compendiandone la 
vita scrìtta forse un pò* troppo diffusamente 
dal chiarissimo Migratori ^ e raccogliendo net 
mio compendio quanto mi venne fatto di ritro- 
vare di più notabile ne* varj Autori , che del 
Tassoni nanno favellato. 

Alessandro Tassoni nacque in Modena nel- 
l'anno i565, siccome egli stesso afferma in uq 
suo testamento , da nobile (i) ed antica famì*- 
glìa, che in quella citta goduto avea di singo- 
larissimi onori. Ebbe a genitori Bernardino Tag-» 
soni, e Sigismonda^ ossia Gismonda Petliciari ^ 
essa ancora di nobile schiatta, Alessandro pero 
rimase orfanello d'amendue i parenti sino dalla 
culla , e privo ancora di tutti quegli appoggi ^ 
che sostenerlo potessero ne' suoi teneri e peri- 
gliosi anni.^Nè appena sorti dalla puerizia , che 
circondato si vide da ostinate liti, le quali gli toU 



(0 Rer^ ItaU Script, ti xu 
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VII 

nero il meglio air avito patrimoaio. A queste si 
aggmnsero ancora varie e lunghe infermità , e 
private inimicizie , che Io perseguitarono per 
fatto il tempo di sua gioventù. In mezzo non* 
dimeno ai moltiplici suoi disastri il Tassoni 
s' applicò per tempo alla poesia ^ air eloquen* 
za 9 e specialmente ,alla lingua Greca e La< 
tina nella scuola di messer Lazzaro Sabadini^ 
uomo dotto e dabbene » ma d* una singolare 
eemplìcità fornito ^ quel desso appunto, di cui 
si fa menzione nella Secchia (i). Non era egli 
appena giunto all>*età di diciott^anni,' che scris- 
se una tragedia intitolata )l Errico, prova auten- 
tica , dice il Muratori , del suo profitto ,- e deU 
la felicità del suo ingegno , giacché il verseg* 
giare di quella tragedia ha non poche grazia 
poetiche e sentimenti y che non sarebbero disdi* 
cavoli in persona di trent* anni (2). In questa 
medesima età fu egli insignito della laurea dot- 
torale dell' una e deir altra leg^e. Passò quindi 
circa Tanno i585 all' Università di Bologna^ 
dove apprese la Filosofia e le altre scienze , ed 
«bbe per maestri due de' più celebri filosoti di 
uè' tempii Ulisse Aldro va ndi Bolognese, e Clau- 
io Betti Modenese (3). In Bologna ^ trovavasi 
pure neir anno i5go, siccome appare chiara- 
mente da un' iscrizione in marmo nelle logge 
di quel pubblico Studio. Non pago però de' 



(i> e. ///♦ st. 3o. 

(2) Nel frontispizio di questa tragediisi leggesi di oiaiio 
dello stesso Tassoni: Linea del decimo ottavo anno di Alessan^ 
dro Tassoni^ 

(3) Questa notizia si deduce da certe postille fatte dal . 
Tassoni all' £rcolano del Varchi, Firenze » tijo. 
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suoi Studi in quella faldosa l[!r3:iiyersità pasdò a 
Ferrara , dove attese alla Giurisprudenza fre* 
quentando le lezioni del celebre Gremonino (i). 
Era ornai giunto il Tassoni a tal :^fado di 
profitto , di cognizioni, e di sana critica >'. .cha 
per ogni diritto potea egli presentarsi sul tea;? 
tro della letteraria repubblica. Un diligentissimo 
studio aveva fatto specialmente deir Italiana fa* 
ideila, di cui tutti conosceva i leggiadri modi , 
e colle continue osservazioni su gli antichi e 
più accreditati di lei Scrittori ben ne avea com* 
preso r indole e la natura* Fu egli perciò ag« 
gregato all' insigne Accademia della Crusca, nel 
di cui Catalogo leggonsi queste parole: Conte 
udless andrò Tassoni d %v Giugno 1589. Ma 
contro di essa, appunto il Tassoni cominciò ad 
esercitare il suo critico ingegno* Sua opinione 
era che agli antichi e primi Italiani Scrittori 
debbànsi anteporre gli Autori, che scrissero dopo 
il i5oo, laddove era opinione di quegli Acca- 
demici, che Tetà d'oro deiritaliana favella fosse 
racchiusa nel solo XIV« secolo. Quindi è, che ne* 
suoi Quesiti censurò fieramente lo stile di Giovanni 
Villani, ed ai periodi del Boccaccio antepose le ma* 
niere naturali e semplici degli Scrittori de'suoi tem- 
pi. A lui non di meno furono falsamente attribuite 
le Annotaziqni sopra il Vocabolario degli Ac^ 
cademici della Crusca , che per la prima volta 
vennero pubblicate nel 1698, in Venezia dai 
chiarissimo Apostolo Zeno. £sse , siccome dimo- 
stra ad evidenza il Muratori , sono opera di 
Giulio Ottonelli {%) Scrittore dottissimo, an- 



(i) Tenda Rossa ^ face. ai. 

PI Murat, Vita dei Tas. p, 38. Ed^ di Modena. i74i* 
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cV egli Modenese ; e solo per un eqairoeo yen-* 
nero al Tassoni atlribuite. Ave» difaiti il nostro 
Autore, per vaghezza . d* ingegoo fatto alcune 
Arevi Postale critiche alla prima ediz^oue della 
Crusca (i), delle quali conservasi tuttora lori* 
ginale in Modena presso i fratelli Medici. In 
esse prese egli a segnare con una croce tutti i 
vocaboli già troppo antiquati ed i pretti fioren<« 
tinismi^ come abboccare^ abbacchiare e simili; 
e rimprovera gli Accademici ^ perchè non abr 
btano avvertito i Lettori , che tali voci sono in- 
veccluate, e non. si debbono cosi facilmente a- 
sarè. Difatti molte di esse furono poscia emen^ 
date nelle posteriori edizioni : e cosi il Tassoni 
g^ovò lieo poco a rendere sempre più corretto 
^ pregevole quel famoso Vocabolario. 

Avea io tal guisa il Tassoni cominciato a 
sollevare la sua fama , ma non già lo stato di 
sua fortuna racchiuso tuttora in angustissime 
facoltà. In traccia adunque di migliore fortuna 
si recò a. Roma verso la 6ne dell' aniio 1696» 
o sul principio del 1697 ; e datosi ben toslo a 
conoscere per queir uom grande , eh' egli era , 
fu preso per primo Segretario ^dal Cardinale 
Ascsnio Colonna. In lode di questo Porporato 
e del glorioso di lui padre Marco Antonio Co- 
lonna scrisse egli una Canzone » la quale però 
viene dal Muratori come di stile assai gonfio 
censaxata. Passò poscia nella Spagna col Cardi* 
naie 9 che nell'anno 1602 fu da quella Corte 
dichiaralo Vieerè deirAragona. Ma rimandato lo 
stesso Tassoni dal Cardinale a Roma a fine di 



(O.Vcii. i(?x», , 
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ottenergli da Clemente VHL il permesso di 
esercitare queir impiego ^ in quest'occasione egli 
prese la clericale tonsura^ lusingandosi, dice il 
Muratori, che per tal mezzo piover dovessero 
ftu di lui doviziosamenle le rugiade ecclesiasti» 
ehe. Ma in appresso ebbe egli pure ad accor- 
gersi quanto siano per lo più fallaci le umane 
speranze. Ottenuto dal Papa il beneplacito , ri* 
T)a$sò in Ispagoa^ e in questo viaggio, appunto 
per fuggire la noja del mare, scrisse le sue 
Considerazioni sopra le Rime del Petrarca : 
Opera , dice egli , di viaggio .... tessuta nel 
cuor del verno , parte fra V onde e §^i scoglf 
di un tempestoso mare^ parte fra le balte e /^ 
arene di due infecondi Regìii , e dopo ne' tri^ 
boli e rancori d aihare liti ricòrsa (i). 

Ma non appena il Tassoni giunto era in 
Ispagna, che venne dal Cardinale rimandato 
nuovamente a Roma , perchè adi affari di lui 
attendesse, colFannuo stipendio di seicento scu- 
di d'oro. Non è cosa però sì facile a determi« 
Tìarar* per qual ragione abbia egli finalmente ab- 
bandonato il servigio di quel Principe. Certo è 
che cir^^a Tanno i6o5 libero e padrone di se 
Stesso andò nel Regno di Napoli non ad altro 
Oggetto che per divertire lo spirito e soUaZ'* 
twsi (a); uè sembra, che dopo di quest'epoca 
siasi egli renduto cosi subito schiavo d' alcun 
altro personaggio, anche dopo il. suo ritorno a 
Róma. AgK ameni studj ed alle scienze pare 
anzi che il Tassoni rivolgesse ornai del tutto 



(t) Così nella Prefazione delle stesse Considerazioni^ 
Ì%) Pensieri del Tassoni h r. Quis. 24. 
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il SUI» ingegno. Impercioocihè ag^e^to in Ro« 
ma alla celebre Accademia degli Umoristi da 
Paolo Lucio Mancini di iei ìnslkutore , tanta 
rìptilasione si procacciò in essa^ che nel 1607 
ebbe T onore d esserne eletto Prìncipe. E difatti 
nella sala , in cui si univano quegli Accademici, 
fra le molte imprese Tedesi tuttora quella del 
Tassoni col suo nome Accademica lì Bisqiiom 
dro 9 nome 9 eh* egli ritcane pare nelF edizione 
della sua Secchia fatta in Roma nel 1624 colia 
finta data dì RoucigUoiie (i). 

In un* altra Aocademta ancor più celebre 
fa il Tassoni Terso quest* epoca ascritto. Era 
questa rAccademia de' JLincei istituita in Roma 
essa pure circa il 1600 dal Principe Federigo 
Cesi , uno de^ pià> rinomati personaggi di que* 
fempi 9 e sommamente benemerito d* ogni gè-* 
nere di letteratura* ' Essa fu la prima letteraria 
Società, che ardisse scuotere il- giogo deirAri-* 
stotelica già troppo difbrmata Filosofia, espar* 
gere nuova luce sulle scienze meccaniche e ma« 
tematiche. Frutto degli v stud} del Tassoni iu 
qaestV4ccademia furono i Quesiti ^ di cui una 
parte venne alta luce in Modena sin dall' anno 
1608 colle stampe di Giuliano Cassiani, edizio- 
ne, che fu poi dairAutor. nostro riprovata. 

Tranquillo e lontano dalle brighe delle 
Corti passava cosi i suoi giorni il Tassoni fra 



(1) L'impresa del Tassoni è una sega 9 che ha cominciato 
a tagliare an grosso e rozzo marmo di figura irregolare, coit 
una cattinella piena d' acqua da un lato per tener bagnata la 
segaiw», eoi bmIIo gp agnnolo in mm fascia al 4i sopvttf che 
dice : Si. Ab. FaUa. El. Umor y cioè se non manca i' umore» 
V» Murat. laog. cit^. . :: / . ^ • 
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le Muse e fra dotte Società , quando coutfo 
di lui si destò una letteraria tempesta , che 
sembraya uou doversi eosì subito sedare. Le 
sue Considerazioni sopra le Rime del Petrarca 
già veduta aveano la luce neir.anno 1609 in 
Modena ed in Roma. 11 nome del Petrarca era 
in que' tempi si venerato e sacro , che come 
sacrìlego o profano veniva ben tosto accusato 
^chiunque osasse meno che vantaggiosamente 
scrivere di lui o favellare. Che però Giuseppe 
degli Aromatari da Assisi, giovane, che atten^ 
deva tuttavia olla . Medicina neir Università dì 
Padova , al quale s' erano di poi uniti più al- 
tri letterati, pubblicò nel 161 1 contro del Tas- 
soni un libro col titolo di Risposte di Giosefjh 
degli Aromatari alle Considerazioni del Signor 
Alessandro Tassoni sopra le Rime del Petrar^ 
ca (i). Grandi rumori destò quest* opera del- 
TAromatarj, e perciò il Tassoni si vide costret- 
to a rispondere nel medesimo anno con un li- 
bro stampato in Modena col titolo : Avverti^^ 
menti di Crescenzio Pepe a Giuseppe degli 
Aromatari intorno alle Risposte date da lui 
alle Considerazioni di Alessandro Tassoni so- 
pra le Rime del Petrarca. Non si diede perciò 
vinto il suo avversario ; che anzi mascherato 
sott' altro nome nel 1612 usci nuovamente in 
campo coq un Jibro, che ha per titolo: JDialo^ 
ghi di Falcidio Melampodio in risposta agli 
Avvertimenti dati sotto nome di Crescenzio 
Pepe a Giuseppe degli Aromatarj intorno alle 
Risposte fatte da lui alle Considerazioni di 



(t) Padova, 1611 p. Orlando Jadra. 
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l/ilesiamJra Tassoni' séprà le Rime del Petrar* 
ca. Irritato il Tassoni da cfuestì Dialoghi pub* 
blicò nel i6i3 (i) in Modena un pungentìssi'^ 
mo libricctvolo , cui diede il titolo di Tenda 
Rossa suir esempio del famoso Tamerlano, che 
esponei^a una tenda rossa per minaccia di mor- 
te a chi avesse contro di lui prese le armi : e 
quesC opuscolo pose difatti nne a quella non 
sanguinosa battagha (2). 

Ma più ancora che colle sue Considera-^ 
zioni grande strepito fece il Tassoni co' suoi 
Pensieri » de' quali già vedemmo , che un sag- 

S'o uscito era alla luce nel 1608. Furono essi 
I lui medesimo compiutamente pubblicati e 
con notabili accrescimenti in Modena nell'an- 
no 1 6x2 colle stampe di Giovan Maria Verdi » 
e col titolo di Varietà. di Pensieri di Alessan* 
dro Tassoni divisa in ix. parti , nella quale 
-per ma di. Quisiùi con nuovi fondamenti e ra^ 
gioni si trattano le più curiose materie Natu^ 
rali , Morali ^ Civili , Poetiche , Istorìcke , e 
d' altre facoltà , che soglian venire in discorsa 
fra Cavalieri e Professori di Lettere (3). Pre- 



(i) Qttesf edizione ha la finta data di Francofort. 

(2) Ebbe patte in questa lite anche un Frate di certo Or* 
dine Keligioso da Imola y che scrisse contro del Tassoni u& 
aonetto assai satirico , e n* ebbe uno anoor più satirico in ri- 
posta. 

<3) Fu poi quest'opera. ristampata coUa giunta del Libro^ 
Decimo da Girolamo Vaschieri in Carpi nel 1620. 

Forse per alludere a questo suo critico umore , pel quale 
ai rìdeva d' ogni cosa , che gli sembrasse contraria al buon 
senso, volle il Tassoni essere dipinto con un fico in roano. L*£ri- 
treo nondimeno è d' avviso che il fico del Tassoni . dinoti il 
disprezzo 31 in cui egli tene» la Corte j^ dalla quale nop a«^ 
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gio singolarmente si è di quest^ opera la luee» 
che TAutore sparge sulle materie filosofiche ^ e 
la libertà , con cai viene disputando contro di 
varie opinioni e scientifiche e letterarie di que* 
tempi ; talché prima ancora dei Gartesj e dei 
Gassendi si dimostrò il Tassoni ingegno non 
servile e franco pensatore. Solo sarebbe a^ bra- 
marsi ^ eh* egli tjenuto avesse più in freno la 
sua critica, allorché entra a parlare del divino 
Omero. Ma oltre che sembra che il Tassoni 
groppo in astratto esaminasse il Greco Poeta , 
ragionando di lui senza molto riflettere a' co- 
stumi i alle opere , alla religione , ai tempi in- 
somma , in cui fu scritta Y Iliade ; troppa fede 
ed autorità accorda egli ancora alle storie di 
Parete Frigio , *e di Dite Cretese , autori , co- 
me ognuno sa, o supposti^ o di età posteriore 
di più secoli ad Omero. 

E certo , che uno Scrittore , il quale in 
que* tempi tuttavia servili all'antica scuola Ari* 
stotelica , e per una specie d* ipocrisia > titu- 
banti quasi sino alla superstizione in tutte le 
cose , che faceano sentire un certo non so che 
di ardito e di nuovo, risvegliar dovea lo scru- 
polo e la contesa negli spiriti piccioli , ed al 
contrario la più grande ammirazione negli uo- 
mini veramente letterati e di buon senno* Di 
questo carattere franco e libero del Tassoni , 
oltre le prove recate fin ora , un chiaris$im.o 



i^vea tratto giammai alcua profitto. Intorno a che havyi ile- 
g^ente Distico, chs si vuole da lui medesimo cenijposto: 

Dextera eur Flcum y quaeris ^ mia gestet inanen^T 
Longi Qpcìis mrce» b^c JiiU% Mia dedU. . ; 
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«rgomeoto ne abbiamo nelle sue Ifotè fcnano* 
scritte al poema del Mondo Nuovo del Cava^ 
Ver Tomaso Sti^iùni , che ri conservano origi- 
nali presso r egregio e dottissimo Sig. Giuseppe 
Bossi Segretario de)la R. Accademia di Belle 
Arti in Milano (i). In una di esse posta a* pie* 
di deiravvi«o dello stampatore', il quale protesta 
per profitto , siccome egli dice , de* lettori , e 
per discarico dell' Autore , che dovunque nd 
poema si leggerà Fato , Fortuna^ Destino, Sor^ 
tó. Caso e simili , dèbbasi con lui intendere 
solamente delle secónde cagioni pendenti in 
mttq dalla prima ^ il nostro Autore soggiunge: 
Questa mattina alli i5 di Febbrajo 1618 il 
Cardinale SahNi Cecilia, nemicò della Fortu^ 
na e del Caso ^ è morta sfortunatamente a ca* 
so. Però da qui avanti sarebbe bene^ che quelli 
del Sanò' Ufficio lasciassero correre ' il Caso e 
la Fortuna^ come hanno corso 1600 anni^ 
senza voler introdurre la superstizione dove 
non è. Stranissima còsa è nondimeno , cbe 
un uomo di sì libero pensare fosse ad un tem- 
po sommamente dedito all'Astrologia Giudicis- 



(i) n valore pittorico non è il solo pregio del Sig» Giu- 
seppa Bdssi. Fgli accoppia in se una vastissima erddizione in 
ogni genere di antioa e raoderfia letteratura , ed nn gusto il 
più squisito non nelle Arti del Disegno soltaato, ma in tutte, 
le Belle Arti sorelle. Con hi sua diligenza e colle sue co- 
gnizioni bibliografiche ha formato ona raccolta di libri in 
ogni genere preziosissima. Oltre le Note allo Stigliani, il Sig. 
Bossi possiede il Compendio degli Annali del Baronio, roano- 
scriuo esso pure originale del Tassoni in quattro gran Vòltt- 
m\ eccellentemente conservati ; i dieci libri di Pensieri^ edizione 
di Venezia 1627 assai rara, e non veduta dal Muratori, man- 
data già In dono dallo stesso Tassoni al Camlier Cassiano dd 
Porlo i ed altre cose pure edginali dello stono Tassoni. 
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ria. Eppure vi sono degli argomenli, che ren* 
dono indubitabile questa sua debolezza. Egli 
formato avea Y Oroscopo della sua nascita , e 
scrivendo poècia ^ Canomco Sassi dice^ che la 
sua morte doveva succedere nell' anno settante* 
Simo sesto di sua età. E quando insorte erano 
le opposizioni per la stampa della sua Secchia^ 
co^i; scrisse al Barisonì: f^. S. ha opinione, che 
si possa stampare la Secchia , mentre F Autore 
ha congiunti il Sole e la Luna in quadrato di 
Saturno , che sta nella nona : e io tengo certo 
di no, e non ne aspetto se non male^ perchè 
la congiunzione del Sole alla Luna suol faro 
lOose notabili , ma non cose buone. Tanto è ve* 
ro « che non vi ha uomo grande, il quale non 
abbia esso ancora il suo debole e la sua mac^ 
cbia. 

, Tali controversie giovarono non poco a 
rendere vie più luminoso il nome del Tasso^ 
ni ; ma verso quest* epoca appunto , ed anzi 
precisamente nel decorso del 1611 compo- 
se egli il suo poema eroicomico , onde ne 
riportò tanta gloria» che il nome suo divenne 
presso tutte Te nazioni ben tosto immortale. 
Qualche saggio di simil genere di poesia erasi 
di già veduto nel secolo XYL in alcune opere 
di Betto Arrighi y di Girolamo Amelunghi , di 
Antonfrancesco Grazzini , e d'altri (i) ; ma 
nessuno avea osato di formarne un poema , in 
cui r eroico fosse in si acconcia maniera accop^* 
piato col comico 9 che un nuovo genere di bel- 
lissima poesìa ne nascesse. Il Tassoni adunque 



CO TiraboscUL Voi. xv. p. 445, Ediz. Vcn. 
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Ttll 
sdegnando di camminare sulle orme già segnate 
da altri, come cne genj sublimi , volle piuttosto 
essere principe nel genere eroicomico, che gran- 
de» ma fra tanti altri confuso ^ nell* epico: a 
guisa appunto di Celare, scrive \\ Perrault ^ 
cbe quando si trovò là sovra l'Alpi in quel 
picciolo e ìgnobil borgo , disse , cK egli, avreb^ 
he anzi ik>luto essere il primo in quel luogo , 
eh' essere il secondo cittadino in Roma. Prese 
il Tassoni per argomento del suo poema la 
guerra insorta tra i Modenesi , ed i Bolognesi 
per causa d'una certa Secchia di legno, che i 

{^rimi con una scorrerìa fatta sin dentro a Bo- 
ogna presero e trionfalmente seco trasporta- 
rono a Modena. Ecco ciò che ne scrisse il Poeta 
stesso ne'suoi Annali. manoscrilti, airanno 1249. 
Questa guerra , dove fu preso U Re Enzio^ fu 
poi caritqia da noi nella nostra gioventù in un 
poema intitolato - la Secchia Rapita^ la quale 
crediamo per la sua novità vix'erà, essendo un 
misto di eroico e di comico e di satirico , che 
più non era stato veduto. La Secchia di legno 
per cagione della quale fingemmo , che nasces^ 
se tal guerra j si conserva tuttavia nell'Archi- 
ma delia Cattedrale di Modana ; ed è fama ^ 
che alcuni mesi prima fosse stata levata da i 
Modanesi a i Bolognesi dentra la porta di Stm 
Felice (i). 



(i) In una camera. delF insigne Torre dì Modena detta la 
Ghirlandina , si mira tuttora una Secchia antica e tarlata ap- , 
pesa alla vckta con catena di ferro ; ed è fama , che sia ap- 
panno quella , che da' Modenesi fu rapita in Bologna. 



Tassofti, Vita. 
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Seveirissittio critico ì! Tàs?iom scv^a se stes- 
so ♦ siccome lo era sopra le altrui produzìoDÌ , 
fecesi nel 1614 a ripulire e ad accrescere il suo 
poema , serTendosi specialmente dei lumi e de* 
gli avvertimenti di Alberiinò Barìsoni Cailoni- 
co e Professore Padovàiio, e poscia Vescovo di' 
Geneda, i\\ Lorenzo Plgnòria^ e di Monsignor 
Querenghi , tiomini tutti di somma dottrina/ 
Per la fretta però , che di continuo gli ttrette- 
ira Monsignor Quéirenghi^ solo a dieci cauti a«^ 
veva ^li da principio condotto il suo poeitià ; 
ma finalmente nel Settembre del i6ì8 spedì al 
Barisoni i due Canti agmunti^ i quùil anéUt^à^ 
no dopo il nonoj e quello , che allora èrti de-' 
cimo , ^voleva essere il duodecitnó ed ullimv.^ 
Per Consiglio dei sopra Iodati suoi amici cangici 
pure il Tassoni vat-j nomi e cogriomi ed intere 
atau^e ^ affinchè ^ilò^no de' viventi non si la^*, 
guasse di vedere sé stesso iti poco ònorevol- 
meute dipinto. Ma egli non si lasciò giammai 
indurre a cangiar il nome del Conùè di Cula^ 
gna, sotto di cui Veniva rappresentato il Conte 
Paolo Brusantini Ferrarese, autore di un libro 
intitolato, Dialogo de Governi^ quantunque il 
Tassoni avesse più volte protestato, che quello non 
era che un personàggio ideale. Nelle note al 
Poema noi vedremo ancor più chiaramente ^ 
che in quel ritratto non altra persona è rap-* 
presentata fuorché il Brusantino. Per ora ba- 
sterà r avvertire , che dalle lettere scritte dal 
Poeta ai Canonico Barisoni nel 1614 si fanno 
assai bene conoscere le cagioni , per cui era 
egli cosi adirato contro del Conte Paolo Brusan^ 
tino, e di Alessandro di lui figliuolo. Won ap- 
pena avev^ il Tassoni pubblicata net i6i3*la 
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sua Tenda Rossa, che dite pung^ntisstme ed 
in£Eimi scritture contro di lui furono in Mode- 
na disseminate; Sdegnatosi egli fieramente ven«' 
ne a sapere , che erano opera d' un certo Dot- 
tore Ma/olino , ma che il Conte Alessandro Bru- 
santini ancora vi avea avuto ncu picciola parte» 
Ne fece caldissimi richiami ^ e fu difatti carce*^ 
rato il Majolino. Ma quanto al Conte Brusanti**! 
no, non potò il Tassoni conseguire alcun ripa* 
ro , forse per essere questi -Ferrarese e nipote 
del signor Imola Consigliere favorito del Duca 
Cesare. laonde non altro partito gli rimase , 
fuorché quello di vendicarsi colla propria pe^i* 
na contro del Brusantino; il che lasciò egli 
realmente travvedere in una sua lettera al Ca« 
nonico Sassi con queste parole : Che se Iddio 
mi dà vita, in una maniera, o neW altra han- 
no da conoscere d' as^ere prestata un^ opera al 
Diavolo. 

Non è cosà si facile a descriversi T infinito 
applauso 9 con cui venne accolto il poema del 
Tassoni prima ancóra che cedesse la luce collo 
stampe. Un copiata solo , cosi scrive egli me* 
desimo , ne fece tante copie a otto scudi V u* 
na , che in pochi mesi ne cavò circa ducentó 
ducati (i). Per lo che non si dimostrò alie- 
no dal pubblicarlo colle stampe^ ed il Barisoni 
non poco si maneggiò a quest' 9gg^^^^ ^^ ^^t 
dova neiranno 1616 ed in parte del susse^ 



(1) Così si legge in uiia nota di pugno dello stesso Tas-' 
som in una copia 4i«lla Secchia steflipata in Veneziaiiet i6it5, 
e che si conservava già in Ravenna pttsto TAbatv Tommaso. 
SarhuGchìeUi, . . . : . > 
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gQ ente. Ma avendo il Bari«oni incàotainenie 
co nfidato il poema ad un suo amico , questi 
m osso da invidia , perchè fra tante famìglie non 
vi trovò nominata la sua , ne fece accusa al* 
1' luquisitm^e , avvertendolo che il poema era 
fatto in derisione del Papa e della Chiesa. 
Grandissimi ostacoli nacquero quindi centra la 
pubblicazione della Secchia^ e riuscirono pure 
mutili 1 maneggi, perchè stampata fosse alla 
macchia in Padova,, od in Venem. In questo 
frattempo il Barisoni compose a ciìascun Canto 
AeWdi Secchia gli argomenti, che vennero; pò- 
jscia essi ancora pubblicati con alcune correzioni 
fatte dallo stesso Tassoni. Estèndo però andato 
per ben due volte a vuoto un altro progetto, 
che il poema venisse stampato iu Modena, pa- 
reva che non altro partito ornai rimanesse alTas« 
$oni , fuor che quello di farlo pubblicare in paesi 
stranieri. Un nuovo stimolo ne lo eccitava efìì* 
cacemente; ed era che il Bracciolinó a Pistoja 
s*era messo a fare aneli egl} un poema a con^ 
correnza , siccome lo stesso Tassoni s' esprime 
in una sua lettera al Canonico Sassi (i). Il poe- 
ina del Bracciolini ha per titolo: Lo Scherno 
degli Dei, ed i primi quattro Canti già veduta 
aveano la luce colle stampe in Firenze appunto 
nel i6i8. Questa precedenza di stampa credere 
fece ad alcuni , che il Bracciolini , e non il 
passoni fosse T inveotore del genero .eroicomi* 
co. Ma noi gii veduto abbiamo, che il Tassoni 
ign dal i6i5 avea condotto a fine il suo poe» 
ma , benché vi aggiungesse poscia due Cantij 



(j) 2§ d'Aprile x€i8. 
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è che più copie manoscritte già correvano per 

tutta l'Italia: laddove dello Scherno degli Dei 

non se ne avea alcun cenno prima del i6i8. 

I^OQ è adunque improbabile « che il Bracciolini 

abbia yedato là Secchia prima d* intraprendere 

i\ suo poema, e che anzi abbia da essa potuto 

prenderne esempio. Il Barotti arreca intorno a 

ciò i più autentici documenti (i) , dai quali si 

fa manifesto , che il vanto dell* invenzione del 

genere eroicomico è tuttavìa dovuto al Tassoni. 

Di ciò egli stesso vanta vasi a segno che nella 

stampa colla data di Ronciglione propunciò 

francamente , che la sua Secchia era poema di 

nuo'va spezie inventata da luié 

Che che ne sia di questa controversia di 
precedenza , certo è che il Tassoni da queir e* 
poca adoperossi seriamente, perchè ir suo poe- 
ma venisse pubblicato. E già nel 1619 correva 
voce, che un'edizione* ne veniva fatta in Lio- 
ne per opera di un certo Balbani Lucchese. È 
cosa però fuori di dubbio , che il tanto con- 
trastato poema solo nel 1622 venne per la pri- 
ma volta alia luce In Parigi col semplice titola 
dì Secc/iia , e sotto il finto nome di Androvinci 
Melisone{2). Quest'edizione fu fatta per cura del 
Cavalier Battista Marino , amico del Tassoni # 
e poeta in allora di molto grido, e del Signor 
Pier Lorenzo Barocci Segretario del Marchese 
di Calluso. Fu bentosto la Secchia nello stesso 
anno ristampata in Venezia , ed una ristampa- 
ne fu fatta ancora in Parigi. Divenuta in tal 



CO Pref. deirEdiz. di Modena 1744 p. xxvnt. 
(2) £dìziou9 rara ^ n;ia icorr^tUssima, 
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guisa pubblica la Secchia attrasse f;Ii universali 
applausi • e malgrado gli ostacoli de' nemici del 
Tassoni fu essa anche con decreto della Con* 

Segazìone dell'Indice ristampata in Roma colla 
ita : In Ronciglione ad istanza di Giovan Ba- 
tista Brugiotti. £ questa la migliore e la più 
compiuta edizione, non solo perchè fatta sotto 
gli occhi 9 e «colle correzioni dello stesso Poeta » 
ma ancora perchè eseguita coi cangiamenti , 
che furono richiesti daironestè, dalla politica e 
dal volere delle Autorità superiori. In essa volle 
il Tassoni che al titolo di Secchia si aggiungesse 
r aggettivo Rapila , non tanto ( come l^ggési 
nella Dedicatoria) perchè egli era proporziona^ 
to alla materia , quanto perchè non bastando 
alt avidità degli uomini gli esemplari già st^m^ 
pali , i copiatori ne rapivano i manoscritti , e 
i lettori V un alP altro la rapivano. Appena fa 
compiuta auest* edizione , che il Papa Urbano 
Vili, avendola letta da capo a fondo vi notò 
alcune parole, che a lui sembravano meritevoli 
di corre/ione, come il cotale delT Acqua san- 
ta , // Tedeum , e simili. A grande onore si 
attribuì il Tassoni » che un Papa si fosse de- 
gnato di rivedere e correggere il suo poema* 
Egli ubbidì prontamente ; ma moltissime copie 
già erano sortite senz* alcuna correzione: ed ec- 
co la causa, per cui in più esemplari di que* 
st* edizione, si trovano alcuni cangiamenti » che 
in altri non leggonsì. 

Fra mezzo a tante sollecitudini per la sva 
Secchia attese il Tassoni a compendiare gli An- 
nali Ecdesiastici del Cardinale Baromoé Avea 
egli cominciato questo suo Compendio in. ktli- 
no , ma Y Intraprese poscia in italiauo^ per^ua- 
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so, che maggior vantaggio ne sarebbe ridonda^ 
to al Pubblico. Da lui medesimo apprendia- 
mo (i) che attese a questa veramente immane 
fatica nel decorso dell' aiino i6i3« Qo$a dub- 
i/osa è tuttavia se pres^ d' alcuno trovisi ì\ 
Compendio latino. Più copie vi sono bensì del- 
r italiano; e tre di proprio pugpo dell' Autore 
se ne conservavano aia m ^joàen^ col seguente 
titolo : Ristretto de^i Annali Ecclesiastici e &&> 
co/ari , con diverse Considerazioni politiche , e 
particolari importanti aggiunti all^ cose dette 
dal Baronia e dg,^i altri, % divt^ quest'opera 
jn quattro grossi volumi in foglio o in quarto 

S rande* l primi tre comprendono il Compen- 
do del Baronio dalla nasciti! del M<^^ia sino 
air anno i2qo. Il quarto è opera ti^tta dello 
sfesso Tassoni t e continua |a ^torifi sino ai 
1400 {%). Questo Compendio pero non ba- sìjql 
ora veduta la luce per mevzp d^Ue stampe^ 
forse perchè TAutore si fia non rare volte % 
sferzare con troppa liberlà il Baronio. £ neppu* 
re fu pubblicato fin ora la difesa , cbe del Da- ' 
renio intraprese con molta erudizione il P* C^"* 
sare Becilli da Urbino* 

Godeva frattanto il Ta$fk)ni già sino da) 
i6i3 il favore del Duca Coirlo Emanuele di Sof 
Toja* cui andava di continuo encomiando, per^ 
cfaè Ibsse il solo tre i Principi Italiani , che p" 
sasse opporsi air orgoglio 4e^lj Spagnuoli.» chf 
pretendevano di dominare dispoticamente u^- 



(i) Lettm-a al Cstt. Barisoni, «S Die. t«i5. 
<a) Quella, cfee delle tfe copie di quest'opera coOte n aii S 
presso U Conu AlforuQ Sani^ coAdues Im Storia sd^o al x4Sy« 
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ritalia. Avea anzi il Duca decretati al Tassoni 
ricchi doni, i quali per varj motivi non aven- 
do avuto effetto, finalmente nel Giugno del i.6i8 . 
lo nominò sao Segretario delFAmbasciata di Ro* 
ma , e Gentiluomo ordinario del Principe Car- 
dinale suo figliuolo. 11 Tassoni sfccettò soltanto 
la carica di Gentiluomo, finché dopo due anni 
fu creato primo Segretàrio delle lèttere de* 
Principi, e de' complimenti presso il medesimo 
Cardinale di Savoja. Recatosi però nel mag- 
gio del 1620 a Torino ad oggetto di questa ca- 
rica , ebbe qui a sofTerire vari contrasti contro 
di lui destati dall' altrui invidia e maldicenza. 
La principale accusa cadeva sull' inimicizia da 
lui apertamente dichiarata centra la Corte di 
Spagna. E per verità alcune Filippiche ^ ed un 
libello intitolato le Esequie della Monarchia di 
Spagna correvano allora come lavorò del Tas* 
soni. Protestava egli bensì di non esserne TAu* 
tore ; ma il Muratori , ed il Tiraboschi attesta- 
no amendue d'aver vedute due delle Filippi* 
che presso il Conte Alfonso Sassi , le quali sem- 
ImKU) scritte di mano dello stesso Tassoni , ^ e 
con quello stile piccante, che tutto era pròprio 
di lui (i). A nulla difatti giovarono le giustifi- 
cazioni , eh' egli si sforzò di produrre; né potè 
ritornare a Roma per la sua carica, se non alla 
morte di Paolo Y. che accadde nel di 3 1 di 
Gennajo del 1621. Al primo presentarsi ebbe il 
Tassoni un'ottima accoglienza dal Cardinale di 



(1) Il Maratori non avea vedute queste Filippiche , che 
teanotcritte. Ma esse furono aluresl stampate alla macchia ^ 
siccome auesta il Tiraboschi. Ivi p. 451. 
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Savoja , ma iu appresso non né riportò che pa*^ 
role ed inatili promesse. .Raccomandatosi alFAm- 
Basoialore di Francia ottenne finalmente la ca- 
rica di Segretario della Protezione di quel Re- 
gno presso il medesimo Principe .Cardinale. Ma 
sì per le antiche ragioni , e sì ancora per un 
certo Oroscopo, di cui si voleva autore il Tas- 
soni , e con cui pretcndevasi di predire che il 
Cardinale sarebbe jan ipocrita « fu egli nel 1623 
intieramente dimesso dal servizio della Corte di 
Savoja (i). 

Sciolto così il Tassoni per la seconda volta 
da qualsivoglia servitù, e persuaso più che mai 
deir incostanza degli uomini, e de* raggiri della 
Corte , si rivolse tutto allo studio ^d alla soli- 
tudine in Roma , dove avea preso in afBtto una 
casa con ampia vigna. La caccia e la coltivazio* 
ne de* fiori formavano il suo più dolce tratte- 
nimento , sicché ebbe a dire che gli pareva 
d* essere Fabricio , che aspetti la Dittatura. Ma 
non a lungo continuò egli in questa sua filo^ 
aofica quiete, giacché sul principio del 1626 fa 
spontaneamente chiamato al suo servigio dal 
Cardinale Lodovisio nipote di Papa Gregorio 
XY. , Arcivescovo di Bologna , Camerlengo , e 
poi Vice Cancelliere della Chiesa , con alloggio 
ed annuo stipendio di quattrocento scudi Ra* 
mani. Fu in questa carica il Tassoni sino al 
i632 , in cai quel Porporato essendosi restitui- 
to a Bologna chiuse ivi il corso de' suoi giorni. 



(t) n Muratori cita un Manifesto a penna del Tassoni % 
la cui questi presa a difendere il proprio onore contro dei 
Cardinale. 

Tassoni, Vita. b * 
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Da qaest' epoca egli condusse una vita agiata 
e tranquilla nella sua patria « colà chiamato 
dalla beneBcenza del Duca Francesco Primo , 
che lo colmò di beneficj e di onori. Quivi'servi 
di sprone e di guida a Girolahèo Oraziani del- 
la Pergola , giovane di sommo ingegno , ed 
autore della Conquista di Granata , poema ^ 
che fa grande onore alT Epica Italiana ; e gio* 
vò pure alle pie e generose determinazioni del 
Conte Paolo Boschetti fondatore delle scuole 
pie di S. Carlo, e di quel famoso Collegio det* 
to in addietro de* Nobili. 

Parca , che la Fortuna finalmente cessato 
avesse di perseguitare il Tassoni. Egli serviva 
difatti tranquillamente il suo Principe ^ sotto 
r ombra di quella fama, eh* egli stesso si era 
procacciata co* lunghi suoi studj , coli* opere 
sue, e col coraggio, con cui aveva saputo con* 
dursi fra le più scabrose vicende. AAa giunto 
oramai ali* età d*anni 71 dopo una lunga e pe^ 
uosa malattia chiuse il corso del suo vivere nei 
dì 25 di Aprile dell* anno i635 (i). 11 suo cor-r 

50 ebbe bensì onorevole sepoltura nella chiesa 
i S. Pietro de* Mt)naci Benedettini nell* Arca 
de* Signori Tassoni , ma senza che alcuno bear 
che picciolo monumento fosse costrutto per ad-» 
ditare ai posteri il luogo, in cui giacciono U^ 



' (i) Tre testamenti d^l nostro Tassoni vengono citati dal 
Muratori , ed il primo d' essi assai bizzarro , da cui si scor- 
ile 9 eh' egli avea avuto un figliuolo naturale , che per altro 
nelle lettere al Canonico Sassi viene da lui descritto di pessi* 
ini costami. A costui lascia per legalo cinto Squii iti ianii carm 
^* W 9 a(:g(^^h^ s^ ne possa far ohor^ sull* os^ia^ • 
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ossa di un co^ illustre personaf^io (t). Uà lu- 
minoso monumento però , contro di cai nulla, 
operar possono ^W sforai e le ingiurie del tem* 
po, lasciò ^gli stesso il Tassoni nelle moke sue 
opere, delle quali già ragionato abbiamo nel 
decorso della sua vita, e specialmente .njella sua 
Secchia , che qui vietie con una nuova edizio* 
ne pubblicata fra le opere dassicke de* sommi 
Italiani. 

Già vedemmo, che il Tassoni ben lungi 
dal mettersi in cammino collo schiavo gregs;e 
degP imitatori osò col suo ingegno aprire una 
Tia sin allora sconosciuta , e fissare così , una 
nuova meta a chiunque nutriva una vampa di 

r?tico ardore* A gara sorsero gì* imitatori del«. 
Secchia non nell'halia soltanto^ ma ancora 
nelle nazioni d* ollramonti. ^Nessuno però 1^ 
potuto giammai emulare non che vincere il Tas^ 
soni. La Francia vanta particolarmente il Lu^ 
trin del suo Boileau , al paragone di cui il si-< 
gnor /• F. Laharpe ebbe T ardimento d' aiTer^ 
mare, che la Secchia Rapita dei .Tassoni è 
una produzione mediocre e fteddoinente pro-^ 
lissa (2). Ma come mai potrà dirsi produzione 
mediocre quella, che servì anzi di modello allo 
stesso Boileau, e che più ancora del Lucrine 
Tiene tuttavia ammirata da chiunque ha buca 
sapore di bella poesia ? Se Boileau su di uii 
picciolo soggetto, siccome è il rapimento di up 



(f) n solo Ganonico Annihale Sassi avet ùlUo scolpire p^ 
^Uo cunico , in uìio stile però assai afTettato , un' iscrizione UX 
p39rmo , che tuttora conservasi presso il QonlQ Alfonso Sassi^ 

(*) Lycée, T. vi. p. 24S. - 
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Leggio, ha sapato comporre un poema di sei, 
canti ; il Tassoni già prima di lui ne avea com- 
posto uno di dodici sopra un argomento ancor, 
più picciolo « sopra 

IW in/elice e vii Secchia di legno. 

Se Boileau ha descritti ecregiamente gU oggetti 
morali ed allegorici » come la Discordia, la Mol- 
lèzza 'e simili; il Tassoni con colori ancor più 
vivaci , e con disegni assai più veri e piace- 
Toli già dipinti area quasi tutti que* medesimi 
oggetti, rappresentandoli non nelle sole allego- 
rie , ma nelle persone o pubbliche e viventi ^ 
o per lo meno notissime . nella storia; e recaa* 
do così un doppio piacere ai Lettori, quello di 
veder ben rappresentati i vizj ed i costumi, e 
quello di riconoscere le persone stesse, alle quali i 
vizj ed i costumi vengono applicati. Se nel LdUrin 
ogni cosa è ben animata, e se con bella inveozioue 
si fanno per un lievissimo oggetto operare caHde 
grandi e sconosciute, sicché ne nasce una nuova spe- 
cie dì meraviglioso; nella Secchia oltre le caur 
se naturali , per cui viene sommossa Tltalia tut- 
ta e parte aella Germania , operano ancora 
quelle , che sono al di sopra della Natura , e 
la Gentile Mitologia vi è ottimamente innestata. 
La favola della Secchia nasce con somma natu* 
ralezza, ed eccita ben tosto T attenzione, si perv 
che riguarda un fatto storico , e si ancora per 
quel mirabile contrasto di sublime e di umile, 
da cui deriva il vero ridicolo : va essa sempre 
crescendo , e pare che annuncj ad ogni istante 
lo scioglimento ; semper ad eventum festinat ^ 
quand* ecco sorgono nuovi e naturali ostacoli , 
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cbe metlo^o in una aspettazione vie più gio- 
conda il lettore : gli Episodj sono strettamente 
iinìli al tutto del poema : lo sviluppo riesce 
nuovo ed inaspettato : non v* ha parte in som- 
ma nella Secchia^ che non alletti maravigliosa- 
mente , sicché ben lungi dair essere una pro- 
da2.ìone freddamente prolissa lascia alla fine 
neir animo de* lettori quella dolce sospensione , 
che è pure il sommo dell'arte. Quale eleganza 
poi , quale armonia nei versi e nei numeri , i 
quali sono tanto superiori a quelli del Lutrin^ 
quanto T infinitamente vario e melodioso Ende- 
cassillabo italiano è superiore al francese Ales-- 
sandrino; e quanto T ottava italiana vinìce la 
monotona coppia de' versi francesi. Abbia a- 
dunque il signor Labarpe in grandissimo pre- 
gio il Luùrìn^ ma tralasci ad un tempo di pro^ 
{erive un giudizio sì poco ragionevole contro 
della Secchia. 

Le ragioni fin qui addotte in difesa 
del Tassoni , parmi che bastar possano per 
rispondere anche al sig. di Voltaire^ il quale» 
dopo d' aver chiamato il Tassoni prodigo di 
versi, ed assai avaro di spirito (l) , dichiara 
altrove , che la Secchia Rapita è una meschi-^ 
nissima opera , priva d" invenzione j d immagi^ 
nazione^ senza spirito e senza grazie^ e ch'es^ 
sa non per altro motivo ebbe corso in Italia » 
se non perchè t Autore vi nomina un gran nu^ 
mero di famiglie , alle quali in allora si avea 
un certo interesse. Solo potrebbe qui chiedersi 
d' odde mai avvenga ^ che il poema del Tassoni 



(i) Guene de Genève^ «t Voi, 40. p. zty* £dit. de Genève. 
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^ien letto con somma aTicIità ancbe a*aostri gioruu 
ne* quali per altro non si ha interesse alcuno alle 
famiglie in esso nominate? Ma, siccome riflette 
egregiamente un altro Francese, il sig. di Fol» 
Xaire tutlo pieno dell'Ariosto si era forse dimen* 
ticato, allorché giudicava del Tassoni , che sul 
Parnaso vi sono diversi luoghi e distintissimi 
fra di loro , ma che tutti rendono immortali i 
Poeti, che ad alcun d'essi osano d'arriva- 
re (i). Ben pitt saggiamente che il sig. La- 
harpe ed il sig. Voltaire proferi giudUio ia^ 
«orno alla Secchia il sig. Perraulc nelle sue 
Rifles^oni premesse alla traduzione , che di 
questo poema cali fece in idioma francese (a)^ 
Il disegno , cosi il Sig. Perrault , eh' egli ( il 
Tassoni ) Aa a'vuùo di mischiare il serio al 
burlesco , è disegno nuovo e felicemente ese^ 
mdto* li serio W è nobile e sollevato ; il hur^ 
lesco vi è sempre allegro e pieno d' un sale 
che piace. Non vi ììa cosa più ingegnosa e pia 
poetica delle sue descrizioni , più grave delle 
battaglie de^ suoi Eroi, e più affettuosa de 
sentimeli amorosi <^ che in qualche luogo de^ 
scìwe, Scorgesi pure la fecondità della suafan^ 
iasia nelle rassegne degli eserciti , ove ogni 
schiera è notabile per qualche cosa di sing^la^ 
re , sia per gli soldati , sia per gli paesi onde 
\engono^ sia per gli Capitani, che le guidano, 
o sia finalmerue per le imprese delle loro barp» 
diere. Lo stesso dicasi quando descrive gT in^ 
coniri dpi combattenti per le particolarità e le 



(i) Chaudoity et Delandine^ Diction. t. xr, 
<a) Parigi x6$4. ' 
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maniere^ con cui e gli unì e gli nitrì sorto fé-' 

riti ed uccisi, cosa , cJi egli eseguisce con una 

n)arìetà infinita , accompagnata sempre o da 

un serio , che mai non dispiace , o da un al^ 

legro , cì%e non è mai freddo e scipito .... 

Forma in oltre gli Eroi del suo poema con 

caratteri tutti proprf per sostenere questo serio, 

e questo burlesco. Gherardo, Manfredi^ Sa* 

linguerra , J^oluce , e il Re di Sardegna trat^ 

tano soltanto imprese grandi ed importanti. Il 

Conte di Cìdagna ne tratta solo di ridicole € 

burlesche ; e per unire questi due estremi trop- 

pò lontiini^ introduce un certo Titta allevato 

alla Corte di Boma ^ che imitando le maniere 

più consuete de Cortigiani , s' abbandona al suo 

. talento e alla 4ua ^vanità , non avendo sentii 

menti di valore piii che mediocri , che egli pe* 

rò il fa giuocar quanto pia può ; e questo è un 

mezzo ed un passaggio gustoso dal serio degli 

uni al ridicolo deW altro. La descrizione del 

Consiglio degli Dei nel suo principio è d' uno 

stile maestoso ed eroico accompagnato da un^ 

tintura d'allegro^ e poi finisce in un piacevt^e 

burlesco. Non è dammeno t episodio del Cava* 

lier Melindo e del suo incantesimo, che forma 

una varietà dilettevole, ha maniera ^ còri cui 

parla di questo incanto^ e delle differenti gio^ 

stre degli altri guerrieri fa abbastanza cono^ 

scere , che ben sapeva trattar leggiadramente 

le €»vventure de' Romanzi di Cavalleria: il nono 

Canto , che tutto intiero impiega in questa de^ 

scrizione ^ ha lo stesso carattere di tutto il Poe^ 

ma , voglio dire r unione del grande e del se* 

rio con r allegro e 7 faceto ; e la giostra del 

Conte di Culagna col racconto ^ che fa il iVa« 
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no delle avventure del suo padrone , chuids 
con molta grazia^ e con una piacevole manie* 
ra quésto Canto ^ il cui principio era stato 
grandioso e sostenuto (ij. ' 

Rivendicata così la gloria del Tassoni» non 
altro mi rimane ora , fuorché di dar ragione 
del metodo da me seguito nella presente edi- 
zione. Io adunque mi sono attenuto » per quantc>> 
mi fu possibile , diligentemente alla magnifica 
edizione fatta in Modena nel 1744 per Èarto-^ 
lornmeo Soliani , colle cure del dottissimo sig. 
Giannandrea B arotti , collazionandola però ili 
continuo con quella di Ronciglione » ossia di 
Roma del 1624. Quanto alle Varianti , ho oni« 
mes^o tutte quelle , che mi parvero di ninna , 
o dì ben poca importanza , nella guisa appun- 
to , che ho fatto colla Gerusalemme del Tasso; 
ed ho scelto specialmente quelle lezioni » che 



(1) Certo ch^ il Poema clella Secchia riesci caro ai Francesi > 
giacché oltre la traduzione del PerrauU^ della quale vi sono 
due edizioni ; un' altra ne fu fatta dal Sìg. de Cedros ^ Parigi 
1759. La Secchia fu pure tradotta in Inglese, come si ha dal 
Giornale de* Letterati d'Italia all'anno 1716. Il traduttore di- 
chiara anzi , che questo poema na il pia bello ^ che sia uscito in 
qualsivoglia lingua dopo quello di Virgilio, Anche il Dottore 
Warton concede al Tassoni il vanto d* inventore del genere 
eroicomico — Essay on the writings and genius of Pope, 

Tra BoIogne$i ancora fuvvi chi pretese d'emulare il Tassoni, 
e di vendicare così la burla , che dal poema della Secchia ne 
venne fatta a Bolot^a. Bartolommeo Bocchini ^ìihhiìcò nei 1614 
(Venezia appresso i Bertani, in 12 >- un poema tragicòmica 
diviso in xrr., canti intitolato : Le pazzie de* Savj ovvero il Lam* 
hertaceio , nel quale si parla con poco rispetto de' Modenesi. 
Intórno al qual poema avverte giustamente il Quadrio nella 
Storia e Ragione <f ogni Poesia ( t. iv. pag. 728 ) , che come il 
Bocchini nel dir villanie superò di gran lunga il Tassoni^ cosi nel 
fatto di Poesia gli restò di gran lunga addietro sino a perderlo 
di veduta. 
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erano già le orìgìnaii nel poema^ e che .reane- 
"re dal. Poeta ; slesso cangiate per obbedire agli 
aUrai comandi ;. e queste medesime lezioni ho 
taholta sostituite nel. testo, perchè mi sembrò 
che meglio gli convenissero. La più parte delle 
Varianti è presa dalla prima edizione di Parigi^ 
e dai tre manoscritti originali , su cui fece di- 
ligentissime osservazioni il sig. Barotti : il pri- 
mo appartenente alla Comunità di Modena » il 
secondo ai signori Sassi discendenti dal Cano- 
nico Annibale Sassi , il grande amico del Tas- 
soni , ed il terzo air insigne Biblioteca Esten- 
se. Ho inserito io ancora prèsso che tutte le 
JDichiaraziohi y che portano bensì il nome di 
Gaspare Salviani^ ma che sono realmente del- 
lo stesso Tassoni. Esse furono scoperte dal Sig. 
Canonico Pierfrancesco Marietti m una copia 
della Secchia stampata in Venezia nel 1626 
presso Giacomo Sarzina : sono scritte di pro- 
prio carattere del Tassoni , ma più estese delle 
stampate, e gelosamente vennero conservate dal 
sig. Abate Tommaso BarbucchielU di Ravenna. 
A queste Dichiarazioni ho creduto bene di ag- 
giungere una scelta delle Note del Sig. Barotti^ 
e di quelle particolarmente, che risguardano la 
storia : e per non cammipare del tutto sulle 
altrui pedate , ho pure ardito di frammischiar- 
vi qualche mia picciolissima inezia. Finalmente 
per seguire T esempio delle altre edizioni , si è 

3ui ancora aggiunto il primo ed unico Canto 
eir Oceano col principio del secondo , lavoro 
per comune sentimento dei dotti fatto dal Tas- 
soni nella sua gioventù, e non privo di quella 
turgida elocuzione, che tanto infettò Tltalia nel 
secolo decimo settimo. Tale è il sistema da me 
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tenuto in queftt' edizione, onde renderla non del 
tutto indegna di un tanto poèma : ed io potrò 
reputarmi ben fortunato « se essa corrisponderà a' 
miei Toti/ai desiderj del Pubblico» ed airaspel> 
fazione dell* illustre Società, da cui n^ ebbi 
r onorevole incumbenza. 
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LA 

SECCHIA RAPITA 

POEMA EAOiconrico 

DEL TASSONI 



CANTO PRIMO. 

AHGOMENTO. 

Del bel Panaro il pian sotto due scorto 
A predar vanno i Bolognesi armati , 
E da Gherardo altri condotti a morte ^ 
Altri dal Potta son rotti e fugati. 
GV incalza di Bologna entro le porte 
Manfredi^ i cui guerrier convinti entrati 
Fanno per una Secchia orribil guerra ^ 
E toman trionfanti a la lor terra. 

V oYT^ì cantar qud memorando sdegno » 
Ch* infiammò già ne* fieri petti umani 
UnViufelice e tìI Secchia di legno , 
Che tolsero ai Peroni > i Gemignani. - 
Febo che mi raggiri entro V ingegno 
L* orribil guerra e gli accidenti strani ^ 
Tu che sai poetar servimi d* ajo « 
E tiemmi per le mauich^ del sajo. 
passoni KoU L i 
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2 LA SECCHIA RAPITA 

» E tu nipóte del Retlor del mondo ^ 
Del ceneroso Cakix) ultimo figlio , ^ ' 
^e la gioTimetta guancia e *iì capei biondo 
Coprì canuto senno , alto consiglio ; 
Se da gli studj tuoi di maggior pondo 
Volgi talor per. ricrearti ti cidia.. 
Vedrai , s' iaì mio cantar porgi T orecchia , 
Elena trasformarsi in una Secchia. 

3 

Già r Aquila Romana avea perduto 
L' antico nido, e rotto il fiero artìglio 
Tant*aoni formidabile e temuto , 
Oltre i Britanni ed oltre il mar vermiglio ; 
£ liète, in cambio d'arrecarle ajuto> 
L' Italiche Città dd suo periglio , 

3 Ruzzavano tra lor, non altrimenti t 
Che disciolte poUedre a calci e denti. 

Sol la Reina del mar d'Adria volta 

De r oriente a le piH^vinciev a i regni , 

Da le discordie altrui libera e sciolta 

Buminava sedendo aki disegni ; 

E gran parte di Grecia avea già tolta 

Di mano <igli eiftpj usurpatori indegni: 

L' altre attendean le feste a suon di squille , 

A dare ii sacco a le vicine ville. 

5 

Fari' eran Cbibelliné , e favoHtò 

Da r Imperio Aleman per suo interesse; 

4 Part" eran Guelfe « e con la Chiesa unite ^ 
Che le pascea di speme e di promesse : 
Quindi tra quéi del Sipa 5 antica lite , 

E quei del Potia € ardea , quaùdo successe 
L'alto e ^up^ùdò « meinorabil caso. 
Che negli cannali scrìtto è di Parnaso. 
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CANT* 1. 

Del celeste Monton già il Sole uscito 
Saettava eo*rai le nubi algenti; 
Parean stellati i campi el ciel fiorito , 
£ su *1 tranquillo mar dormieoo i venti ; 
Sol zefiro ondeggiar facea su'l lito 
L* erbetta molle e i fior vaghi e ridenti ^ 
E s' udian gli usignoli al primo albore , 
E gli asini cantar versi d^ amore» 

Quando il calor de la stagion novella , 
Che movea i grilli a saltellar ne* prati , 
Mosse improvvisamente una procella 
Di Bolognesi a* loro insulti usati. 
Sotto due capi a depredar la bella 
Riviera di Panaro uscirò armati ; 
Fassaro il fiume a guazzo , e la mattina 
Giunse a Modana il grido e la rain,a. 

f 

Modana siede in una gran pianura , 
Che da la parte d'Austro e d' Occidente 
Cerchia di balze e di scoscese mura 
Del selvoso Appennin la schiena algente; 
Appennin eh* ivi tanto a 1* aria pura 
S' alza a veder nel mare il sol cadente ^ 
Che su la fronte sua cinta di gelo 
Par che s* incurvi e che riposi il cielo* 

Da r oriente ha le fiorite sponde 

Del bel Panairo^ e le sue limpid* acque , 
Bologna incontro , e a la sinistra Y onde» 
Dove il figlio del Sol 7 già morto giacque; 
Secchia ha dalFAquilon ^ che si confonde 
Ne* giri , che mutar sempre le piacque ; 
Divora ì liti ^ e d* infeconde arene 
Semina i prati e le campagne ameno» 
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IO 



yiveano ì Modanesi alla Spartana 
Senza muraglia allor , uè parapetto ; 
E la fossa in più luoghi era à piana. 
Che sventrava ed usciva a suo diletto. 
U martellar de la maggior campana 
Te' più che in fretta ognun saltar del letta i 
Diedesi a Parma e chi balzò le scale. 
Chi corse alla finestra , e chi al pitale. ^ 

II 

jChi si miste una scarpa e una pianella , 
£ chi una gamba sola avea calzata; 
Chi si vestì a rovescio la gonnella ; 
Chi cambiò la camicia con V amata : 

' Fu chi prese per targa una padella, 

£ un secchio in testa in cambio di celata; 
£ chi con un roncone e la corazza 
Corse bravando e minacciando in piazza. 

12 

Quivi trovar' che '1 Fotta avea spiegato 
Lo Stendardo maggior con le trivelle 9 , 
£d egli stesso era a cavallo armato 
Con la braghetta rossa e le pianelle. 
Scriveano i Modanesi abbreviato 
Fotta per Potestà su le tabelle : . 
Onde per scherno i Bolognesi allotta 
L' avean tra lor cognominato il Fotta. 

^^ Messer Lorenzi Scotti , uom saggio e forte » 
Era allor Fotta, e decideva i piati: 
Fanti e cavalli in tanto ad una sorte 
A la piazza correa n da tutti i lati. 
Egli , poiché guernite ebbe le porte , 
Una squadra formò de' meglio armali, 
E ne uiede il comando e lo stendardo 
Al figlio di Raogon detto Gherardo. 
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Egli dkea : va figlio arditamente ^ 
Frena V orgoglio di que* marrabisi »» ; 
Non t' esporre a battaglia , acciò perdente 
Non resti , mentre siam cosi dimisi : 
Ma ferma a la Fossalta i> la tua gente , 
E guarda il passo , e aspetta nuovi avvisi ; 
Ch' io ti sarò , se 1 mio pensier non falle , 
Innanzi sesta armato anca io a le spalle. 

Cosi andava a V impresa il cavaliero 
Dai fior della milizia accompagna to> 
E spettacolo in un leggiadro e fiero 
Si vedeva apparir dà un altro lato; 
Cento donzelle in abito guerriero 
Col fianco e 1 petto di coraz^ armato ^ 
£ Taste in mano e le celate in testa. 
Comparvero in succinta e pura vesta. 

Yenian guidate da Renoppia «3 bella, 

Cacciatrice ed /trciera air armi avvezza. 

Renoppia di Gherardo era sorella. 

Fari a lui di valor , di gentilezza : 

Ma non avea l'Italia altra donzella 

Fari di grazia a lei , ne di bellezza ; 

E parea co* virili atti e sembianti 

Rapir r cori , e spaventar gli amanti. 

17 . . 
Bruni gli occhi e i capegli e rilucenti , 

Rose e gigli il bel volto , avoiao il petto, 

Le labbra di rubin , di perle 1 denti , 

D'Angelo avea la voce e V intelletto. 

Maccabrun da rAnguille in que' commenti 

Che fece sopra quel gentil sonetto: 

» Questa barbuta e dispettosa vecchia, 

Scrive eh' eli' era sorda da una orecchia. 
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6 LA SEC€BIA RiPITA 

18 

Or giunta in piazza ella dicéa : Signori , 
Noi Siam deboli si ^ ma non di sorte 
Cbe non possiamo almen per difensori 
. Guardare i passi e custodir le porte ; 
Queste compagne mie ben avran cord 
Da gire anch* esse ad incontrar la morte ^ 
Ne già disdice a vergine bexi nata 
Per difender la patria uscire armata 'i* 

Quel dì che Barbarossa arse Milano 

Mio nonno guadagnò quest* armi io guerra : 
Gherardo mio fratel le chiudea invano , 
Che le porte gittate abbiam per terra, 
£ s* al cor non vien meno oggi la mano 9 
Se *1 nemico s* appressa a questa terra f 
Sperìam cbe col suo sangue e la sua morte 
£i proverà se siam di tempra forte. 

Accese i cor di generoso sdegno 
Il magnanimo ardir de la donzella. 
Onde con Y armi fuor senza ritegno 
Correa la gioventù feroce e bella : 
Con maestoso modo e di se degno 
Il Fotta la raffrena e la rappeila. 
Dove andate , canaglia beretiinà '^ , 
Senza ordinanza e senza disciplina ? 
21 

Credete forsi^ che colà v'aspetti 

*« Trebbiano u fresco e torta su '1 taglile? 
Adattatevi in fila, uomini inetti , • 

iNati a mangiar 1* altrui fatiche « bere. 
Così frenando i temerarj affetti 
Distingueva in un tratto ordini e schiere* 
Gherardo intanto in opportuno punta 
Era CQrrendo alla Fossalta giunto. 
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Che Bordocchio B^kan , cW avea condotto 
La prima squadra ^ all^r quivi arrivato 
S* era con vioUo ardir già spinto sotto. 
A la torre, onde il , passo era guardato : . 
Quei de la torre aveano il poate ratto 
Da un canto « e '1 varco stretto indi serrato ^ 
E*l difeodean da merli e da finestre 
Con dardi , mazzafrusti , archi e balestre. - 
a3 

II Capitan de. la Petronia gente » 

Ch^era un omaccio assai polputo e grossotr, 

Gridaya ^da la. ripa del. torreate 

A i suoi , eh' eran fermati a più non posso : 

*7 Perchè non seguitadi aUiegramente ? 
Avidi pora di aal-tar un fosso? 

volidi . restar tutti alla coda ì 
Passadi paoirun pieni di broda./ 

Così dicea ; quand^ ecco in vista altera 
Vide giugner Ghei^ardo a Taltra riva: 
Onde a destra piegar fé* la bandiera 
Contrai nemico stuol, ch'indi veniva; 
£ confidato ne l'amica schiera, 

1 cui tamburi già da lunge .udiva , 
Spinse da l'alta sponda i suoi soldati 
Dal notturno oammin stanchi e affannati. 

Allor Gherardo a^suoi diceva: O forti 
Ecco Dio che divide e che confonde 
Questi «« Bedani y udite i lor consorti, - . 
Che sono del Panaro anco a le sponde» 
Prima del gìugner lor, questi fien morti. 
Pochi .e stanchi, e ridotti entro a qu^st' onde; 
Seguitateaoai voi , che larga strada 
Io vi £Eurò col petto e con la. spada. . . 
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Cosi '4i<^endo urta il cavallo , e dove 
La battaglia gli par più perigliosa 
Si lancia in mezzo a Y onda , e 'n giro moye 
La spada fulminante e sanguinosa. 
JSoa fé* il capitan Curzio i» tante prove 
Sotto Lisbona mai » né su la Mosa , 
Quante ne fé* tra V una e Y altra ripa 
Gherardo allor su*l popolo dal Sipa* 

Bertolotto ammazzò faceto e grasso^ 
Ch* un tempo a Roma fu procuratore ; 
A r osteria del Lino era ito a spasso^ 
£ '1 Diavolo il condusse a quel remore. >«; 
Uccise appresso a lui Mastro Galasso 
Cavadenti perfetto e ciurmatore: 
Vendea ballotte e polvere e braghieri : 
Meglio per lui i^on barattar mestieri. 

al 

Senza naso lasciò Cesar Viano 

Fratel del Podestà di Medicina 21 9 
E d*un dardo cader fé* di lontano 
Trafitto un figlio del dottor Guaina; 
Indi ammazzò il barbier di Crespellano» 
Che portava la spada a la mancina, 
£ mastro Costantin da le Magliette» 

^% Che facea le gruccie a le civette. 

Un certo beli* umor de' Zambec<^ri 
Gli diede una sassata nella pancia, 
E a un tempo Gian-Petronio Scadinari 
Gli forò la braghetta con la lancia; 
La buona spada gli mandò del pari. 
Come se fosse stata una bilancia, 
Ch*a l^uno e l'altro tagliò il capo netto 9 
£ i tronchi ne V arena ebber ricetto. 
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Qual fila stt n XktiU> il furibóndo AchiHe ^ 
Fé* del sangue Trojan crescer queir onda ^ 
O Ippomedonte a le Tebàue ville 

< ¥e deirAsopo insanguinar la sponda ; 
Tal il giovane fier Y onde tranquille 
Fa rosseggiar del sangue ostri che gronda ; 
Ma da la tanta copia infastidita 
Diede la Musa a pochi nomi vita. 

L'oste dal Chiù ^4 Zambon dal Moscadello, 
Facea tra gli altri una crudel ruina: 
Una zazzera avea da farinello ^s, 
Senz^elmo in testa e senza cappellina. 
Si riscontrò con Sabatin Brunello, 
Primo inventor de la salciccia fina. 
Che gli tagliò quella testacela riccia 
Con una pestarola da salciccia. 
3» 

Bordocchio intanto il fiume avéa passato 
Soverchiando ogni incontro , ogni ritégno , 
Quando del Fotta ^ che venia , fu date ' 
Da la torre a Gherardo e a gli altri ilsegno^ 
Se n'avvide Bordocchio, e rivoltato ^ 
Di ripassare a* suoi facea disegno ; 
Ma ne Tonda il destrier sotto gli cade, * 
£ rimase prigion fra cento spade. 
33 

Quei ch'erano con lui dianzi passati, 
Dal figlio di Rangòn tutti fur morti, 
£ già gli altri fuggian l'otti e sbandati, 
Del mal consiglio lor , ma tardi accerti : ' 
Quando in ajuto da* vicini prati 
Vider venir correndo i lor consorti. 
Che del Panaro a la sinistra sponda 
Passar più lenti, ov' è più cupa Tondb. ^ 
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34 

Gian MaHa de la Omscia, ^n f ut^bacototto » " 
CiC ^ra di quella squadra il capitano» 
Come vide tuggir dal campo rotto 
Quei di Bordocchio insanguiiiando il pìaQOy 
Rinfacciò lor gon dispett^osp motto 
La fuga vile e T ardimento insano; 
E furioso i .suoi quindi spingendo » 
Fé' de nemici un potticidio orrendo. 

3S 

Radaldo Ganaceti eca su 'I ponte 
Con molti $uoi per impedir il passo» 
E insieme col destri^r tutto in un monte 
Fu d» la sponda ruinatp al basso ; 
Voltò Gherardo a quel rumor la fronte t 
E in ajuto de' suoi venia a gran passo ; 
Quando comparve il Fotta al suon di mille 
Corni» gi^idì» tamlìuri e trombe e squille» 

Si raccoglie, il nemico , e si ritira : 

Al terror di tant'armi , al suono , ai lampi; 
Ma r incalza Gherardo , e a) vanto aspira 
D's^ter col suo i^^lor rotti due campi : 
Corre a destra , a sinistra, urta , raggira 
Il destriero, e. di sangue innonda i campi; 
Rofitg ha la spada , e porta ne lo scudo 
Cento sae^tte » e mezzo 1 capo ha ignudo* 

Ma tratta da V arcion ferrata mazza , 
Fanti n Yizzani e Prospero Castelli , 
Astor de TArmi e Taddeo Bianchi ammazza» 
E 7 cavalier Martin de gii Asineli i ; . 
A questi spada, scudo, elmo e corazza 
Fece levar, ch^eran dorati e belli , 
Per ornarsene poi; ma veramente 
Fu peccato ammazzar sì nobil gente^ 
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y CANTO I. II 

3t 
Spinte il Fotta ia njuio intanto ayea 

Le prime insegne ai Gemignani straccili; 

Ed egli verso il ponte, otc parea 

Che più fossero i suoi deboli e fiacchi # 

Sopra una mula a più poter correa , 

Che mordendo compiè giucava a scacchi ; 

Quando ferito fu d' una zagaglia 

Quel de la Grascia » e usci de la hattaglia. 

Poi che mirò de^ Capitani suoi 

Tu un fatto prigioner , Y altro ferito 
La progenie antichissima de* Boi ^^ , 
E si vid^ ridotta a mal partito ; 
Que* valorosi ohe facean gli eroi , 
S^nz' aspettar ohi lor facesse invita» 
Chi a cavallo » chi a pie per la campagna 
Si diedono a menar de le calcagni!. 

Ma ratto fu con una ronca in marni 
Il Fotta allor^ come un demonio, addossa, 
E tanti ne mandò distesi al piano » 
Che ne fu il Ciel de la pietà commosso: 
Quel fiume crebbe sì di sangue umano» 
Che più giorni durò tiepido e ròssp; 
E dove prima il Fiumicel chiamalo» 
Fu da poi sempre il Tepido nomato. 

Tutto, quel di , tutta la notte intiera 
I miseri Petroni ebbéi:' la caccia» 
Ne coperse ogni strada, ogni rivierf^ 
Manfredi Pio, >7 che ne segui la tracQÌa: 
Con trecento cavalli a la leggiera 
Con tanto ardire il giovane li caccia. 
Che su '1 primo sparir de Ilaria scura 
Si trovò giunto a le nemiche mura. 
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4» . ^ 
La porta San Felice aperta in fretta 

Fu a* cittadini suoi , eh* erano esclusi ;' 
Ma tanta fu la calca in quella stretta , 
Che i vincitori è i vinti entrar confusi : 
Quei di Manfredi un tiro di saetta 
Corser la terra , e vi restavan chiusi , 
S* ei da la porta , ove fermato s' era , 
Tfon li chiamava tosto a la bandiera. 

43 _ 

Spinamonte del Forno e Rolandino 
Savignani e Aliprando d'Àrrigozzo 
De* Denti da Balugola e Albertino 
Foschiera e Calatran di Borgomozzo, 
Affannati dal caldo e dal cammino 
Trovar non lunge da la porta un pozzo , 
E una Secchia ii calar nuova d' abete » 
Per rinfrescarsi e discacciar la sete. 

La carrucola rotta e saltellante 9 

E la fune annodata in quella mena , 
£ r acqua,- eh' era assai cupa e distante, 
Feron più tardi uscir la Secchia piena , 
Le si avventaron tutti in un istante, 
E Rolandino avea bevuto appena ; 
Quand* ecco a un tempo da diverse strade 
Fur lor intorno più di cento spade. 

45 

Scarabocchio figliol di Pandragone , 

Petronio Orso e Ruffin da la Ragazza , ' 
E Vianese Albergati e Andrea Griffone, 
yenian gridando innanzi : ammazza, ammazza: 
Ma i Pbtteschi già pronti in su T arcione 
D'elmo e di scudo armati e di corazza , 
Strinser le spade e rivoltar le facce 
A r impeto uemico e a le minacce. 
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CANTO I. *3 

£ Spinamonte » cbc ]a Secchia presa 

Per bere avea , spargendo V acqua in terra » 

E tagliando la fune, ond^era appesa , 

Se ne servì centra i nemici in guerra : 

Con la sinistra man la tien sospesa 

Per riparo, e con V altra il brando afferra; 

L' ajutano i compagni e fangli sponda 

Centra il furor , che d* ogni parte innonda. 

Xotto Aldroyandi e Campanon Ringhiera 
Gridavano ambidue: canaglia matta,. 
Lasciate quella Secchia ove primiera , 
O la bestialità vi sarà tratta. 
Fatevi innanzi voi , disse il Foschiera, 
Notate la consegna che y* è fatta ; 
E ''n questo dire un manrovescio lascia , 
E taglia a Campanone una ganascia. 
.4» 

* Non fu rapita mai con più fatica 

Elena bella al tempo di Sadocco 29 ; 
Ne combattuta Aristoclea pudica 3o 
Al par di quella Secchia da un bajocco. 
Passata a Calatran fu la lorica , 
Si che nel ventre penetrò lo stocco 
D' un fiero colpo di Carlon Cartami , 
Falciatore Sovran de* Macellari. 

4» 

• Rolandino ferì 3i d'un sopraman^ 

Napulion di Fazio Malvasia 3», 

Ed egli a lui storpiò la manca mano 

Con una daga , che brandita avia 33 . 

Se di Manfredi un, poco più lontano 

Era il soccorso , alcup non ne, f uggia : 

Restò ferito quel de la, Balugpl^, 

E del tan^o gridar gli.ca4de. V ugplat-: 
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s« 

Manfredi ia su la porta i siìoi raccoglie , 
E r mimico stuol frena e reprime, 
E poi che dal periglio si diseioglie. 
Torna e ripassa il Ren su V orme prime : 
Ne potendo mostrar più degne spoglie ^ 
In atto di trofeo leva sublime 34 
Sopra mna lancia 1* acquistata Secchia , 
Che presentarla al Pot^ s' apparecchia. 

St 

Parendo a lui via più nobile t degno 
De la vittoria aver su'l chiaro giorno 
Corsa Bologna , e trattone quel pegno , 
Che sarebbe a' nemici eterno scorno. 
Da la Samoggia 35 un messo a darne segnò 
A Modana spedi senea soggiorno ; 
E tosto la Città si mise in core 
Di girgli incontra e fargli un beli' onore* 

Era Vescovo allor per avventura 

De la Città messei^ Adam Boschetto 3fi , 
Che di quel gregge avea solenne cura , 
E *1 mantenea d' ogni contagio netto. 
Non dava troppo il guasto a la Scrittura » 
Ed era entrato al popolo in concetto. 
Che 'n* cambio di dir Vespro e Mattutino ^ 
Giucasse tutto '1 giorno a sbarraglino* 
S3 

Questi, poi che venir dal Messaggiero 
Con quella Secchia udì T amica gente , 
Tolta per forza a un popolo si fiero , 
Di mezzo una città tanto possente , 
Si mise anch' egli in ordine col Clero 
Per girla ad incontrar stvtennemente » 
E si fé' porre intorno il piviale, 
Gh' usava il dì di Pasqua e di Nàtale^ 
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CANTO I, l5 

H 
Un superbo roDon di drappo roMo 

Si mise il Fotta « o una berretta nera , 
Che mezM palmo largo e un dito grosso 
Avea Torlo d* intomo a la testiera: 
Gli AnìBiani appo lai col Lacco indosso H 
Seguivano a cavallo in lunga schiera 
Sopra certe lor male afflitte e grame ^ 
Che pareano il ritratto de la fame. 

Gji portava dinanzi un peggio armato 
La spada nuda e la rotella bianca ^ » 
^ avea dal destro e dal sinistro lato 
I due primi Ànziain teste di Banca: 
Ijo stendardo del popolo spiegato 
Portava il Gont'Eltor da Viilafranca H^ 
Giovinetto , che Marte avea nel core , 
E ne la bocca e ne' begli occhi- Am^ore. 

Sèi 

Due compagnie di lance e di coì'azze , 
Una dinanzi e T altra iva di dietro : 
I Cursori del popol con le mazze 
Facevan ritirar le genti indietro , 
Che correan tutte a gara come pazze 
A la vicina porta di san Pietro , 
Per veder quella Secchia a la campagna'» 
Credendosi che fosse una montagna. 

In ultimo cinquanta contadine 

Con le gonnelle bianche di bucato: 

Ne le canestre tor di vinco fine 

Portavan pane , vin , torta in bdbn dato 4o » 

Ova sode» frittate e gektine 

Al famoso drappdlo affaticato. 

Che venia con la Secchia ; e còsi andando 

Giunsero a la Fossalta ragionando. 
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t6 LA SECCHIA RAPITA 

Qaivl trovar che'l Prete de la Cara 

Già confortando ancor gli agonizzanti 4v ^ 
Gli assolvea da^ peccali » e pouea cara , 
Fra i patemi ricordi onesti e santi 4», 
Se'n dito.anelia avean per avyentara , 
O ne le borse o nel giubbon contanti 4^ ; 
E per* guardarli da li furti altrui , 
Li togliea in serbo e li mettea co' sui. 

Manfredi intanto apparve , $ conducea 
Distìnta a coppia a coppia la sua schiera; 
Portar la Seccfiia in alto egli facea 
Da Spinamonte innanzi a la bandiera ; • 
E di mirto e di fior cinta Y ayea , 
Si che spoglia parca pomposa e altera : 
Subito il Potta il corse ad abbracciare» 
Dicendogli : ben. venga mio compare. 

Indi gli chiese, come avea potuto 
Con quella Secchia uscir fuor di Bologna» 
Che non Y avesse ucciso o ritenuto 
Quel popolo per ira o per vergogna. 
Disse Manfredi ; Iddio sa dare ajuto 
A chi si fida in lui , quando bisogna; 
III nemico a seguirci ebbe due piedi» 
E noi quattro a fuggir» come tu vedi. 
$t 

Fer poi le Cataline 44 il lor invito 
Su r erba fresca d' un fiorito prato ; 
E perchè^ ognun moriva d' appetito » 
In un* avemaria fu sparecchiato. 
Finita la merenda» e risalito 
A cavallo ciascun al loco usato» 
Ripresero il cammino in ver la porta» 
Raccontando fra br la gente morta* 



Digitized by VjOOQ IC 



CANTO I. 17 

Sotto la Porta stava. Monsignore 
Con l'asperges in man da T aequa santa , 
Intonando un mottetto in quel tenore 4^ t 
Che fa il cappon quando talvolta canta. 
Quivi smontaro tutti 4^ a fargli onore 9 
E r inchinar' con Tuna e l'altra pianta; 
E a suon di trombe se n* andar con esso 
A render grazie a Dio del gran successo. 
€3 

Ma la Secchia fu subito serrata 
Ne la Torre maggior, dove ancor stassì ì% 
In aito per trofeo pòsta e legata 
Con una gran catena a' curvi sassi. 
S'entra per cinque porte, ov'è guardata; 
E non è cavalier che di là passi. 
Ne pellegrin di conto, il qual non voglia 
Veder sì degna e gloriosa spoglia *'• 



.Tassoni Voi. I. 
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. NOT E 



E 



VARIE LEZIOI . 



I. Il Signor Dott. Giovannandrea Baroni Ferf'arese.è d'av- 
viso che il Tassoni preso abbia 1' azione del suo poema da 
due diversissime guerre eh' ebbero insieme in due varj tempi 
le città di Modena e di Bologna. » Cominciò la più antica 
delFanno 1248 dopo la rotta di Federigo- il. sotto le mura di 
Parma, e venutosi nel seguente a battaglia in an luogo di 
Modena , detto Fossalta , vi restarono i Modenesi disfatti , ed 
Enzio Re di Sardegna prigione. La più moderna avvenne nel 
182 5, in cui seguita la battaglia a Zappolino con perdita e fu- 
ga de' Bolognesi , vennero questi inseguiti da' vincitori con 
tale precipizio, che, alio scrivere di alcuni Cronisti, entrarono 
gli uni e gli altri in Bologna , e fu allora che in segno di 
loro vittoria rapirono ì Modenesi la catena della porta della 
città ( come dal Morani Rer, hai. Script» tom. XI, , e dal Ghi« 
rardacci Isùor. di Boi, l. a.o fu detto ) e nell' essere respinti 
fuori recarono seco una secchia di legno, che tolsero a un 
pozzo , come sulla fede di croniche antiche fvi scritto dal Ve- 
driani Istor. di Mod. l. i5. Quest'ultimo conflitto narrato a 
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suo modo dal Poeta nel Canto I., niA pcincipalmente ti rapi- 
mento della secchia , lo finse il Tassoni, come occasione del 
grande armamento, e della fiera ' battaglia del 1249 a fine che 
la primaria azione del suo poema non fosse priva di quel ca- 
rattere, che si prefisse e mantenne per tutta 1' opera ^ di me- 
scolare cop graziosi capricci il grave e *i burlesco, a £ cer- 
tamente debb' essere qaest' anacronismo di leggieri perdonato 
ad un Poeta , il di cui scopo fu non di eccitare il meravi- 
glioso, siccome nell'Epica avvenir suole, ma di muovere bensì 
il riso con acconci motteggi, con un bizzarro ed ameno con- 
trasto del sublime coli' umile, e eoa una giocosa satira, e ben 
condita. 

1 Bolognesi sono chiamati Peironu^ e i Modenesi Gemi^ 
gnani dai nomi de' SS. Protettori delle loro città. 

2. Questi è D. Antonio Barberini, che fu poi Legato due 
volte di Bologna, cioè del 1629 e 1642, secondo ed ultimo fi* 
glio di Carlo Barberini, fratello maggiore di Papa Urbano Vili., 
e perciò viene dal)* autore chiamato Nipote del Rettor del 
Mondo. 

Prima di questa dedicatoria^ e prima della stampata nel- 
r edizione ài Parigi al principe Tommaso di Carignano^ un'al- 
tra ne avea preparata il Poeta a Carlo Emanuele Duca di Sa- 
voja, come egli scrisse ad Albertino Barisoni in una lettera 
dei 9 d'Aprile del 1620. Tale dedicatoria al Duca di Savoja^ 
quella medesima che leggesi nella seconda stanza del canto 
dell' Oceano , secondo 1* edizione Parigina. 

3. Quantunque ruzzare significhi scherzare , far del hordei- 
lOf l'Autore l'usa qui per aizzarsi^ perseguitarsi^ o cosa simile. 

L' Imperatore Ottone Magno 1' anno 973 diede una nuova 
forma di governo a varie città d'Italia, rendendone alcune li- 
bere, e d'altre formandone Marchesati e Contee^ Da ciò ne 
nacquero quelle ostinate e rabbiose fazioni, che per molti se- 
.coli lacerarono l' Italia. La sola Venezia seppe conservarsi li- 
bera dalla civile discordia , e mentre tutta l Italia gemeva 
.nelle rivoluzioni , ella attese ad ampliare i suoi confini verso 
r Oriente. 

V. Felice Osio nelle sue Note alla Storia Augusta d* Alber'^ 
tino Mussato» 

4. Guelfi ^ Ghibellini erano i nomi di due partiti assai fa- 
naosi in Germania fino dai tempi di Corrado Salico* In Italia 
però a' tempi, in cui finge il Poeta avvenuta la guerra delia 
Secchia. , dicevansi Ghibellini i partigiani dell' Impero, e Guelfi 
i sostenitori del Papa. V. Muratori Antiche Estensi p. 1, e. 3i,| 
e Sigonio de re^n. Ital, U 17. 
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V* L. • Ma non avean dal Papa altro pke Messtf 
Che le pascea di croci e di promesse, 

5t Sipa per sia usano di dire i Bolognesi ^ onde tfuei del 
$ipa vengono detti dal nostro Autore. 

6. Scriveano i Modenesi abbreviato Fotta per Potestà, 

^j-.Frstse assai nota per esprimere il Po 9 levata dalla fa- 
vola di Fetonte, che rese illustre quel fiume, secondo Plinio 
!• 3 e. ìd» La Secchia^ che dagli antichi dicevasi (ro^^^ , vie- 
ne da Plinio noverata tra i nove più celebri fiumi dell' Appen- 
nino. Ora non è che un fiumicello qual viene appunto de- 
scritto dal Poeta. 

S. Pitale , voce Romana , che significa quel vaso , in cai 
•i scaricano le fecole del corpo. 

9. L' impresa del Comune di Modena è veramente una 
Croce , ^e ftori dello scudo due Trivelle incrocicchiate , che 
co* due manichi escono fuori dalla parte superiore dell' arma , 
e colle punte al disotto; e porta per motto Avia Pervia^ parole 
che assomigliano a quel detto d'Ovidio , Metam» 1. 14. 
Invia Virluti nulla est pia. 

Il Ramaztini nel trattato de Fontium Mutinensium admiran^ 
da scaturigine descrivendo a minuto la maniera, con cui si 
formano in Modena i pozzi , e come vi si trovi F acqua coi 
ineza^o della Trivella Gallica : Ad quod , dice.» forfan al- 
lusisse voluit^ qui ad hujus Urbis insigne binas Terebras apposuU 
eum epigraphe: Apia Pervia .... Barotti. 

»o. Usò di questo nome il Poeta per onorare il Conte Xo- 
renzo Scotti suo amico, che morì alla corte dell'Imperatore Mattias. 

Piato è lo stesso che lite, o controversia. Nasce dal var* 
bo piatire^ la di cui etimologia si crede che venga da Placiium, 

II. Marrabisi è voce Lombarda, e significa uomini di mal 
aflfare; è propria de' Bolognesi. 

II. In distanza di due miglia da Modena, e di un sol 
miglio dal fiume Panaro traversa la strada Emilia un torren- 
tello chiamato il Tepido , ed in è la Fossalta , villaggio cosi 
nominato dalle ripe colà assai alte di quel torrente. Fu que- 
sto il luogo preciso, dove i Bolognesi gassato il Panaro s'op- 
posero ad Enzio , e vennero al fiitto d' ami. Sigoa. de R, h 
I. 18. ... • Barotti. 

x3. Questo è aome fiinto^ 
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i4« Tal fa dùvztmst d'Arco, che liberò la patria da un 
lungo assedio l'anno 1429, detta perciò la Puìcella d' Ot-? 
leans. 

i5. BeretUno per cinericcio^ bigio, o color somigliante, k 
voce latina de' bassi tempi. £ d'avvertire, che i Toscani usa- 
no bigio e bigerognolo per aggiunto di Uomo di mela quali-' 
ià , nel qual senso usano pure i Lombardi della loro voce Be» 
retUno. 

16. Trebbiano y speaùe di vin bianco per lo più dolce* Vo-i 
cab. della Crusca^ 

17. Aristotele insegnò e permise ali* Epico coli' esempio 
d'Omero» ch'egli potesse usare la varietà delle lingue dell' i- 
atessa nazione , onde il Poeta qui si serve della regola per in-, 
trodurra il ridicolo. Scdviani. ■ 

18. Bedano appresso i Bolognesi significa quello che ap^. 
presso i Sanesi significa Besso , scemo , balordo. 

19. Il Capitan Curzio SaraèinelU fu uomo bravissimo, ma 
milantatore al possibile ; e i suoi vanti offuscavano quelli di 
Mandricardo .' non s' era fatta guerra in cent* anni , dov* egli * 
non fosse intervenuto : e non era intervenuto in guerra , dove 
di sua mano ]tion avesse tagliati a pezzi almeno cénf uomini* 
£ in particolare si vantava d'aver -fatta strage orribile in Fian-r 
dra e in Portogallo sotto Lisbona. Salviani, 

ao. V. L. Uccise BèrtoloUo ^ e il corpo grasso , 

Spirò ne t acqua fresca ^ e fu V orrore 
De V acqua y che abborriva in tu quél passo 
De Vorror de la marte assai maggiore* 

Uccise Bergoiotto un Prete grasso , 
Che un tempo a Roma fu Procuratore. 
Gli piaceva la torta , e andare a spasso , 
E bere e cicalare a tutte l'ore» 

li. Medicina, Terra situata fra Imola e Bologna* 

22. Gruccia è quello strumento, su cui si posa la civetta)^ 
mentre con essa si uccella. Vocab, della Crusca. 

23* *V. Omero, Diade L xxi* e Stazio, Tebaide L vii. e ne*. 

24. Questa è un* osteria fuori di porta san Felice a Bolo* 
gniàx dov« sempre suol esser buonissimo moscadello* 
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%S. T>a farinello , da sgherro , da sicario , che uccide a 
prezzo. Vocab. della Crusca* 

26. Alcuni vogliono che Bologna fosse anticamente detta 
Bojana dai Galli Boi, che quivi abitarono. 

17. Manfredi Fio non fu molto distante da quei tempi: fu 
capo della fazione GMbellinaV e Vicario Imperiale in qaelle 
parti. 

28. La Secchia , che tuttavia si conserva in Modem , è 
veramente d* abete , e mostra che fosse nuova , con tre cerchi 
e'I manico di ferro. E anticaglia degna d'esser veduta, come 
Quella che tiene il terzo luogo dopo la nave d'Argo e Tarca 
di Noè. SalvianL 

39. La guerra di Troja pel rapimento d* Elena successe 
eirca 200 anni prima dei tempo in cui visse Sadoc , che fu 
della linea d'Eleazaro « e fii Pontefice e Principe assistente del 
Ke Davide ; onde il nostro Autore dice al Umpo di Sadocco , 
per ispìegar solamente un tempo a noi lontano. 

3o. Àristoclea fu una bellissima giovine della Beozia , cai 
volendo Stratone Ocomenio rapire a Calistene d'Aliarle suo 
sposo , e tirandola* uno da una parte , e l' altro dall' altra , re« 
sto miseramente dilacerata e morta. 

3i* V. L. • • • • ammazzò • • • • 

32. V.L. Napuleon di Fazio Malvagia^ 

33. V. L passò la destra mano 

D^ una saetta^ che sull'arco avia. 

34. Par« , giusta 1* avvertimento del Sìg. Barotd , che il 
Poeta in questi versi copiato abbia il pensiere dalla Cronaca 
Modenese di Tommasino Lancellotti , che così s' esprime : 
NélV anno i325 U Modeniesi venuti a giornata con li Bolognesi 
U ruppero con una gran sconfitta a ZappoUno^ li quali fuggendo 
li seguitarono Jin dentro Bologna , ed attendendo ad ammazzarli ^ 
solo uno pigliò una Secchia di legno in segno di vittoria , il che 
fu dentro la porta di s. Felice nel sortire che fecer fuori ^ non vi 

' essendo altro da pigliare per trofeo* 

35. Quesf è un'osterìa sulla Strada Claudia,' situata dieci 
miglia lungi da Modena , e altrettanto lungi da Bologna. 

36. Bonadamo Boschetti era veramente Vescovo di Mode^ 
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na in qaei tèmpi, e come uom-» di fazione Guelfa era ttato 
caccialo da' GhibelKai. Qaesta ottava si leggeva prima così t, 

Era Vescovo allor per avventura 
De la città messer Adam Boschetti y 
Che celebrava con solenne cura , 
Quando i suoi preti gli facean banchetti; 
Non dava troppo il guasto alla Scrittura^ 
LéC starne gli. piacevano e i capretti; 
E in cambio di dir vespro e mattutino , 
Giocava i benefici a sbarragjino» 

Ma perchè al Poeta parve d' aver ecceduto nel motteggiare un 
sogg^etto rispettabile per la nobiltà e pel grado , la correatso 
come si vede. 

Varie Lezioni della medésima' Stanza. 

L* antecessor di Bonadam Boschetto , 
Che di quel gregge avea solenne cura^ 
E il mantenea dt ogni contagia netto : 
Ma eerti preti di mala natura 
L' aveano messo al popolo in concetto j 
Che in cambio- di dir vespro e mattutino , 
Giocasse tutto 'l giorno 00 sbarr aglina • 

L' antecessor di Bonadam Boschetti 

Uom ^ che de preti avea solenne cura y 

Che £ lagni ippócrisia fossero netti : 

Non dava troppo il guasto a la SeriUurai 

Ije stame gli piaceàno e i capretti ^ 

E lasciava talvolta il mattutina , 

Per giocar le vacanze a sbarraglino, 

E nell'Edizione di Parigi: 

Le starne gli piacevano e il capretto ^ 
E talor si scordava il mattutina 
Nel giocar^ le "vacanze a sbarraglino. 

37. Lucca , foggia di veste usata da' Senatori Fiorentini { 
e dagli Anziani di Modena. 

38. Rotella , specie di arma da difesa di figura rotonda. 
Il Tassoni la finge di color bianco, forse per far allusione al 
partito Ghibellino professato dai Modenesi. 

39. Sedici miglia lungi da Modena si trova Villa Franca, 
in cui nel secolo del Tassoirì avea la faipiglia de' conti For^ 
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ntf ed ha tuttavia molte tentile .* cT essa pertanto cenvien de^ 
àatre che fosse il giovanetto qui menzionato. 

40. Buon dato in vece di copia » o quantità. 

41. V.L. Raccomandava ancor Vanirne ai morti ^ 

4». V.L. Fra i ricordi paterni ed i conforti y 

43. V* L* mouete riposte i maU accorti^ 

E'n serbo le togUea^ perchè rubate 
Non fosser poscia lor da genti armate* 

44» CataUne sono chiamate le contadine del Modenese ^ 
perchè dicono Catalina in cambio di Caterina. Si può crede- 
re, che dalla lingua latina derivata sia questa maniera di di- 
re, leggendosi nello Statuto MS. di Modeqa: Jd annum 1272. 
Vrater Simon de Sancta Catalina Massarius GeneràUs communis 
Mutinae y etc. 

4S« V«L. Dimenando il cotal de V acqua Santa ^ 
E intonando il Teddeo con quel tenorCm 

4€« V.L« Manfredi dismontò per . • • • 
E V inchinò con «. • • . 
E baciato che gli ebbe il inviale y 
Se n* andaro alla chiesa Cattedrale^ 

47* Il Lancéllotti dopo d'avere nella sua Cronaca raccon-i 
lato il rapimento della «S'ecc/b'a, cosi soggiunge: la qual oggidì 
ancora si conserva e si tiene in buonissima guardia nel piede del>4 
la torre del Duomo. Ivi difatti sta tuttora riposta la Sec€àim£ 
come può chiarirsene chiunque passa per Modena. 

^$0 V. L. Quivi Manfredi in su Voltar maggiore 
Pose la Sirchia con divozione; 
E poi eh* égli ed il Clero e Monsignore 
Fecero al Santo lunga orazione ^ 
FU levata la notte a le tre orcy 
E dentro una cassetta di cotone 
Ne la Torre maggior fu riserrata y 
Dove si trova ancor vecchia e tarlata. 

Abbiamo seguito nel testo T ottava come leggasi 
nel manoscritto donato nel 1626 dallo stessQ 
Tassoni alla Comunità di Modena. 
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SECCHIA RAPITA 

POESIA EROICOMICO 

DEL TASSONI 



CANTO SECONDO. 

ARGOMENTO. 

Mandano i Bolognesi Ambasciatori 
Due {^olce a domandar la Secchia invano : 
Onde con fieri ed. ostinati cori 
S* armano quinci e quindi il monte e 7 piano. 
Chiama Giove a concilio i Dei minori ; 
Contendono fra ,lor Marte e Pulcano ; 
Venere si ritira e si diparte^ 
E'n terra se ne snen con Bacco e Marte. 



__rià il quarto di Tolgea che vincitori 
Dier la rotta a' Petroni i Gemignani » 
E per Pira ch*ardèa uè' fiei'i cori , 
Restavano anno ì morti in preda a i cani^ 
Quando in Modaoa entrar due Ambasciatori 
Con pacìfici aspetti e modi umani , 
£ smontati al Monton > col vetturino , 
Chiesero all' oste s' egli avea buon ?ino. 
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Indi un messo spedir per impetrare , 
Che l'ordine oh'avean fosse ascottata. 
Cominciò il campanaccto a dindonare * , 
E 'n un momento s' adunò il Senato. 
Andar gli Ambasciatori ad onorare 
Alessandro .Faloppia « Gaspar Prato , 
E li condiisser per diritta strada 
A la sala ove il Duca or tìen la biada 5. 

3 

Un vecchio ranticoso , affumicato , 
Pallido e vizzo, che parca 1* inedia, 
E per forza tener co' denti il fiato , 
E potea far da Lazzaro in comqiedia; 
Poiché due volte intorno ebbe mirato , 
Incominciò cosi da la sua sedia : 
Messeri » io son Marcel di Bolognino , 
Dottor di Legge e Conte Palatino. 

4 

Il mio collega e Conte e Cavai iero , 

E Ridolfo Campeggi è nominato ; 

Io son uomo di pace, egli guerriero; 

10 lettor de lo Studio , egli soldato : 

Or r uno e V altro ha qui per messaggiero , 

11 nostro Reggimento a voi mandato , 
Per iscusarsi del passato eccesso. 

Che '1 popol nostro ha contra voi commesso. 

s 
Il popol nostro è un popol del Demonio 4 , 
Che non si può frenar con alcun freno; 
E s' io non dico il ver , che san Pelrottio 
Mi faciMa oggi venir la vita meno. 
Sai^à il collega mio buon testimonio , 
Che quando 1* altra notte ei passò il Reno, 
Fu mera invenzion d' un seduttore , 
Ne il Reggimento ^ u! ebbe alcun sentore. 
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Ma non si può .disfar quel eh* è già fatto» 
D* ogni vostro disturbo assai ne spiace , 
E siam veuuli qua per far riscatto • 

. De' morii nostri, e ad offerirvi pace; 
Ma vogliam quella Secchia ad ogui patto. 
Che ci rubò la vostra gente audace: 
Perchè aHramente andrla ogni cosa in zero , 
E ci scorrucciaremmo da dovero. 

Qui chiuse il Bologniho il suo sermone , 
E rise ognun quanto potea più forte. 
Era capo di banca un Rarabone ^ 
Dal Tasso , arcidoftor cavato a sorte ; 
Per soprannome gli dicean Tassone : ' 
Per eh' era grosso , e avea le gambe corte. 
Questi poiché '1 Senato in lui s'affisse. 
Compose il volto , e si rivolse e disse. 

s 

Che '1 vostro Reggimento abbia mandati "* 
Due personaggi suoi sì principali 
A scusarsi con noi de' danni dati, 
E a condolersi de' passati inali. 
Nostra ventura è certo , e registrati 
Ne fieno ì nomi lor ne' nostri Annali. 
À noi ancora in ver molto dispiace 
De' vostri morti , che Dio gli abbia in pace. 

E se per sotterrargli or qui venite. 
La vostra ambascierìa fia consolata : 
Ma quella pace, che voi ci offerite 
Col patio de la Secchia , è un po' intricata ; 
E conviene aggiustar pria le partite , 
Con cui voi dite , che ve 1' ha rubata , 
Perchè di Secchie non abbiam bisogno, 
E ci crediam , che favelliate in sogno . 



Digitized by VjOOQ IC 



28 LA SECCHIA RAPITA 

IO 

Manfredi eh' era a ouei parlar presente f 
Cavatosi il capaccio, e*u pie levato. 
Figlio è, disse, d*ua becco, e se ne mente 
Chi vuol dir, eh* io la Secchia abbia rafaato» 
Di mezzo la città nel di lucente 
Io la trassi per forza in sella armato; 
E tornerò , se me ne vien talento , 
Dov* è quel pozzo , e cacherovvi drento^ 



li 



Siete mal informato ,. a quel eh* io veggio • 
Messer Marcello mio da un Bolognino 7. . 
Capita , disse il cavalier Campeggio ^ 
Voi siete bravo come un Paladino. 
Orsù ripiglierem, eh* io me n*avvegglo. 
Con le trombe nel sacco oggi il cammino ; 
Ma , Gemignani miei , io vi protesto , 
Che ve ne pentirete assai ben presto. 
I» 

Rispondeva Manfredi, e ne potea 

Seguir scandalo grave entro il Senato , 
Se *1 Fotta allor non vi s* interponea 
Con modo imperioso e volto irato. 
Taci frasca merdosa , egli dicea , 
Che questo è jus antico inviolato , ^ 
Che possa un messaggier dir ciò che vuole ^ 
Senza render ragion di sue parole. 
i3 

Cosi gli Ambasciatori usciron fuore, 
Ed a la patria lor feron ritorno , 
La quale il Baldi princìpal Dottore 
Mandò con nuovi patti il terzo giorno» 
E la Terra offeria di Crevalcore, 
Se la Secchia tornava al suo soggiorno: 
Fu il Dottor Baldi molto accarez!zato , 
£ a le spese del Pubblico alloggiato. 
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Pòscia di nuovo s^ ad ano il Consiglio » 
Dov*e£li fu introdotto il dì seguente. 
Il Baldi eh' era astuto , come veglio « , 
E sapéa secondar T onda corrente, 
locominciò : Signori , esempio e speglio 
D* ouòr e senno a la futura gente , 

10 re^do grazie a Dio ; che mi concede 9 
Dì seder oggi in cosi degna sede. 

i5 

E.vengovi a propor cosa inudita 'o^ 
Che vi farà inarcar forse le ciglia. 
Giace una Terra antica e favorita 
De le grazie del Cielo a maraviglia. 
Col territorio vostro appunto unita, 
£ lontana di qua tredici miglia: 
Già vi fu morto Pausa , e dal dolore 
r^ominata da* suoi fu Crevalcore. 

Ancor dopo tant* anni e tanti lustri 

11 suo nome primier conserva e tiene : 
Furon già stagni e valli ime e palustri. 
Or son campagne arate e piagge amene : 
Non han però gli agricoltori industri 
Tutte asciugate ancor le natie vene ; 
Ma vi son fondi di perpetui umori , 
Che sogliono abitar pesci canori. 

»7 . . 
Le Sirene de* fossi allettatrici 

Del sonno , di color ^arj fregiate , 
E del prato e de Tonda abitatrici, 
Fanvi col canto lor perpetua state; 
I regni de TAurora almi e felici 
Pajono questi , ove son genti nate^ 
Che ne* costumi e ne* sembianti loro 
Rappresentano ancor Tetà de Toro, 
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18 

Or così degDa Terra e priucìpale , 
Vi manda ad offerir )a*patria mia, 
Se quella Secchia che toglieste a un tale 
De' nostri, col malan che Dio gli dia , 
Quando i vostri Taltrier fer tanlo male» 
E sforzaron la porta , che s' apria , 
Sarà da voi al pozzo rimandala 
Pubblicamente , d' onde fu levata. 

Mentre vi s* offre la fortuna in questo, 
Di cambiare una Secchia in una Terra, 
Ricordatevi sol , che volge presto 

♦ 11 calvo " a chi la chioma uuu afferra: 
Se non cogliete il tempo, io vi protesto 
Ch'avrete lunga e faticosa guerra ; 
Né potrete durare a la campagna. 
Che s' armerà con noi tutta Romagna. 
20 
Qui tacque il Baldi, e nacque un gran bisbiglio; 
Ne fu chi rispondesse alcuna cosa ; 
Ma si conobbe in un girar di ciglio. 
Che la mente d'ognuno era dubbiosa. 
Alfìa per consultare ogni periglio, 
E non urtare in qualche pietra ascosa. 
Fecero al Baldi dir, ch'era presente. 
Ch'avrebbe la risposta il dì seguente. 

21 

Il di che venne, il cambio fu approvato , 
E disser che la Secchia erau per darla , 
Sottoscritto il contratto e confarmato , 
A qualunque venisse a ripigliarla : 
Perch'altramente non volea il Senato 
Con atto indegno al pozzo ei rimandarla : 
Che 'n questo il Reggimento era in errore ,^ 
Se credea di dar legge ai vincitore. 
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^^ 



Il Baldi si scusò che non avea 
Ordine d' alterar la sua proposta ; 
Ma che T istesso giorno egli volea 
Ritornare a Bologna per la posta ; 
E se '1 partitQ a la Città piacea , 
Avrebbe rimandato un messo a posta. 
Cosi concbiuso, il Baldi fé' ritorno, 
INè si sepp* altro fino al terzo giorno , 
a3 

Il terzo dì , oh' ognun stava aspettando , 
Che non avesse più la pace intoppo. 
Eccoli un Messag£»ier venir trottando 
Sopra d* un vetturin spallato e zoppo; 
E tratta fuori una protesta , o un bando , 
L^ affisse al tronco d'un antico pioppo. 
Che dinanzi a la porta di sua mano 
Avea piantato già sau Gemignauo. 
«4 

Dicea la carta: II popol Bolognese 

Quel di Modaoa sfida a guerra e morte. 
Se non ^i torna in termine ^d' un mese , 
La Secchia che rubò su le sue porte. 
Affisso il foglio, subito riprese 
11 suo cammin colui, spronando forte' 
Quel tripode animale; e 'n un momento 
Parve che via se lo portas.se il vento, 

25 

Qual resta il pescator che ne la tana 

Mette la man per trarqe il granchio vivo , 
E trova serpe , o velenosa rana , 
O qualsivoglia altro animai nocivo ; 
Tal la genie del Fotta altera e vana 
Trovar credendo un popolo corrivo , 
Quando senti quella pretesta , tutta 
£aggrinzò le masceUe e si f^' brutta. 
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Ma come ambiziosa per natura. 
Dissimulando il naturale affetto. 
Mostrò di non curar quella scrittura, ^ 
E le minacce altrui volse in diletto: 
!Non fisterò le minate mura, 
Non cavò de le foisse il morto letto, 
Ne di ceder mostrò sembianza aleuna 
A la forza nimica , o a la fortuna* 

.a? 

Ma scrìsse a Federico in Alemagna 

Quau t'era occorso , e di suo ajuto il chiese; 
La milizia del pian, de la montagna 

' A preparar segretannente attese; 
FeMega per un anno a la campagna 
Col popol Parmigiana col Cremonese; 
Scrisse ne la città fanti e cavalli; 
Indi tutta si diede a feste e balli. 
18 

La fama in tanto al ciel battendo Tali, 

Con gli avvisi d'Italia arrivò in corte, 

Ed al Re Giove fé' sapere i mali, 

Che d' una Secchia era per trar la sorte* 

Giove , che molto amico era a i mortali ^ 

E d*ogni danno lor si dolea forte 

Fé' sonar le campane del suo impero , 

£ a consiglio chiamar' gli Dei d'Omero. 

^9 
Da le stalle del ciel subito fuori 

I cocchi uscir sovra rotanti stelle , 

E i muli da lettiga e i corridori- 

Con ricche briglie e ricamate selle: 

Più di cento livree di servidori 

Si videro apparir pompose e belle. 

Che con leggiadra mostra e con decoro 

Seguivano i padroni a concistoro. 
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_ 3o ^ 

Ma iunanzi a tutti il Prìacipe dì Delo i^ 
Sovra d* una carrozza da campagna 
Venia correndo e calpestando il cielo , 
Con sei ginetti a scorza di castagna; >^ 
Rosso il manto, e'I cappel di terziopelo, 'l 
E al collo avea il toson del Re di Spagna: >S 
£ yentiquatlro vaghe donzellette 
Correndo gli tenean dietro in scarpette. 
3i 

Pallade sdegnosetta e fiera in volto 
Venia su una chinea di Bisignano , «^ 
Succinta a mezza gamba , in un raccolto 
Abito mess-o Greco e mezzo Ispano : 
Parte il crine annodato e parte sciolto 
Portava', e ne Ja treccia a desti-a mano 
Un mazzo d'aironi a la bizzara , 17 
E legata a Y arcion la scimitara. 

32 

Con due cocchi venia la Dea d'Amore : 
Nel primo er ella e le tre Grazie e '1 figlio^ 
Tutto porpora ed or dentro e di fuore^ 
E i paggi di color bianco e vermiglio: 
Nel secondo sedean con grande onore 
Cortigiani da cappa e da consiglio , 
Il braccier de la Dea , V ajo del putto ^ 
Ed il cuoco maggior mastro Presciutto. 
33 

Saturno , eh' era vecchio e accatarrato , 
£ s'avea messo dianzi un serviziale , 
Venia in una 'lettiga riserrato , 
Che sotto la seggetta avea il pitale. 
Marte sopra un cavallo era montato. 
Che facea sahii faar del naturale : 
Le calze a tagli e '1 corsaletto .indosso , 
E nel cappello avea uu pe^MOohio rosso^ * 
Tassoni Secch. Rap. 3 
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Ma la Dea de le biade, e^l Dìo del viuo 
Yeiiner conoiuulì e ragionando insieme : 
Nettun si fé portar da quel delfino, *^ 
Che fra Tonde del ciel notar non teme. 
rJudo , algoso e fangoso era il meschino j 
Di che la madre ne sospira e geme »• 
Ed accusa ii fratel di poco amore , 
Che lo traiti così da pescatore. 
3s 

Non comparve la vergine Diana, 

Che levata per tempo era ita al bosco 
A lavare il bucato a una fontana 
Ne le maremme del paese Tosco; »3 
E non tornò , che già la tramoutaxia 
Girava il carro suo per Taer fosco; 
Tenue sua madre a far la scusa in fretta 
Lavorando su i ferri una calzetta. 
3« 

Non intervenne mea Giunon Lucina , 
, Che'l capa allora si volea lavare. 
Menippo, sovrastante a la cucina 
Di Giove, andò le Parche ad iscusare , 
Che facevano il pan quella mattina » 
Indi avean molta stoppa da filare. 
Sileno cantinier restò di fuori 
Per inacquare il vin de' servidori. 

37 

De la Reggia del ciel s'aprou Je porte, 
Stridon le spratighe e i chiavistelli d'oro; 
Fassan gli Dei de la super ola corte • 
Ne la saia real del Concistoro : . 
Quivi sottratte a i fulmini di n^orie 
Splendon:le ricche mura e i fregi loro; . 
Vi perde il vanto suo qual più Tuoenie p 
ID più pregiata gemma ba FOrieute ^<^* 
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SI ^ 
Posti a seder ne' bei stellati palchi 
I sommi Eroi dei fortunati regni , 
Ecco i tamburi a uà tempo e gli orica|cl)i 
De r apparir del Re diedero segni : 
Cento fra paggi e camerieri e scalchi ; 
Yeninno , e poscia i proceri più degni, 
E dopo questi Alcide cou la mazza , 
Capitan de la guardia de la Piazza. 

E come quel eh* ancor de la pazzia 21 . 
Non era ben guarito interamente , 
Per allargare innanzi al Ré la via 
Menava 'quella mazza fra la gente » 
Ch' un imbriaco Svizzero pana 
Di quei ohe con villan modo insolcante 
Sogliono innanzi U Papa il dì di festa 
Romper a chi le braccia, a chi la testa. 

40 

Col cappello di Giove e eoa gli occhiali / 

Seguiva indi ^Mercurio, e 'n man ten^a 
Una borsaccia ^ dove de* mortali 
Le suppliche e V inchieste ei raccogFiea : 
Dispensavate poscia a due pitali. 
Che ne* suoi gabinetti il padre avea , 
Dove con molta attenzion* e cura 
Tenea due volte il giorno segnatura. 
- 41 

Venne alfia Giove in abito reale , . . 

Con quelle Stelle, eh* han trovate, iu tqsta^ » 

E su le spalle un manto imperiale ^ 

Che soleva portar quand^era festa. 

Lo scettro in forma avea di Pastorale 9 

E sotto il manto una pomposa vesta 

Donatagli dal popol Sericano , 

£ Ganimede avea la coda iu maao« 
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A r apparir del Re €urse repente 

Da i seggi eterni T immortai Senato , • 
E chinò il capo umile e riverente, . 
Fin che nel trono eccelso ei fu locato. • 
Gli sedea la Fortuna in emineùte 
Loco a sinistra , ed a la destra il Fato; 
La Morte e'I Tempo gli facean predella, 
E mostratali d* aver la cacarella. 

43 

Girò lo sguardo intorno, onde sereùo 
Si fé' r aer e il ciel , tacquero i venti ; 
E la Terra si scosse e T ampio seno 
De r Oceano a' suoi divini accenti : 
Ei cominciò dal dì che fu ripieno »3 
Di topi il mondo e di ranocchi spenti; 
E narrò le battaglie ad una ad una. 
Che ne* campi seguir poi de la Luna. »4 
.44 

Or , disse , una maggior se n' apparecchia 

Tra quei del Sipa e la città del Fotta : 
Sapete eh' è tra lor ruggine vecchia , 
E che più volte s' han la testa rotta ; 
Ma nuova gara or sopra d' una Secchia 
Han messa in campo; e se non è interrotta, 
L'Italia e'I Mondo sottosopra veggio: 
Intorno a ciò vostro consiglio chieggio. 

4^ 
Qui tacque G^ove, e*l guardo a un tempo affisse 
Nel padre suo, che gli sedea secondo.*^ 
Sorrise il vecchio e tirò un peto' e' disse: 
Fotta ! i' credea che ruiùàsse il Mondo. *^ 
Che imporla a noi , se guerra , liti e risso 
Turban laggiù quel ; miserabil ' fondo ? 
E se gli uomini son lieti , o turbati ? 
Io li vorrei veder tutti impiccati. 
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Marie a quella rìsposla alzando ii ciglio, 
O buon vecchio , gridò , son teco aneli* io* . 
Che importa a questo eternò alto consiglio 
Se Slato è colà giù turbato e rio ? 
Chi è nato a perigliar, viva in perìglio ; 
Viva e goda nel cici chi è nato Dio : 
Io , se la Diva mìa no] mi. disdice , 
L*una e V allra città farò infelice. 27 

Sazierà doppia strage il mio furore : t 

Di corpi morti innalzerò montagne; 

Farò laghi di sangue e di sudore , 

E tutte inonderò quelle campagne. 

Cavalier , disse Palla , il tuo valore , 

San cantar fin, le trippe e le lasagne , 

Sì che in damo ti studi e l'argomenti . 

Di farlo Or noto a le celesti mentì. 

. • , . 4« 

Ma s' hai desio di qualche degna impresa ^ 

Facciam cosi : Va tu co i Gemignani , 

Ch'io sarò de' Petroni a la difesa^ 

E ti verrò a incontrar, là su quei piani. 

Bologna sempre fu a' miei studj intesa , 

Onde tenermi a cintola le mani 

Or non debbo per lei. Tu meco scendi , 

Se palma di valor , se gloria attendi» 

A quel parlar si levò Febo e disse: 
Vergine bella ^ i' verrò teco anch'io 
In favor di Bologna, ove ogn'or visse 
L' antico studio de le Muse e mio. 
Bacco che 'n Citerea le luci fisse 
Sempre tenute avea con gran desio : 
Cosi dunque, rispose in volto irato, 
Fi^ il popol mio da tutti abbandonato? 
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5o 

lia Cillà eh' ogQ* or vive in feste e canti , 
Fra maschere e tornei per onorarmi , 
C ha si dolce liquor, vedrà fra tanti 
Travagli suoi qui neghittoso starmi? 
Bella madre d'Amor , che co' sembianti 
Puoi far vinta cader la forza e 1' armi , 
Tu meco scendi , ch'io farò a costoro 
Di stoppa rimaner la barba d'oro. ^^ 

5t 

Sfavillò Citerea con un sorriso. 

Che dicea : bacia, bacia, anima accesa , 
£ gli diede col ciglio a un tempo avviso , 
Che sarebbe ita seco a queir impresa. 
Marte , che 'n lei tenea lo sguardo fiso , 
Avido di litigio e di contesa , - 
Vedendo , eh' eli' avea d' andar desio , 
Disse: A la fé che vo' venir anch'io. 

5» 

Gite voi altri pur dove v'aggrada, 

eh' io vo' seguir de la mia Diva i passi ; 
Dov'ella volge il pie, convien ch'io vada, 
£ quei di voi , eh' eli' abbandona , lassi. 
Per lei combatte questa invitta spada , 
E questa destra ; ed or per lei vedrassi 
Il Panaro gonfiarsi , e 'n atto strano 
Portar soccorso al Po di sangue umano. 

53 

Sorrise Palla; ma con occhio bieco 
Rimirollo Vulcan , eh' era in disparte ; 
£ disse: Empio sicario, adunque meco 
Comune il letto avrai per ricrearte? 
£ Giove stesso accorderassì teco 
Nel vituperio di sua figlia a parte ? 
Per Stige ) ch'io non so chi mi s'arresta. 
Ch'io non ti do di questo iu su la testa; 
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E strigoeado uu marteU eh' al. fianco avea. 
Sollevò il braccio e di menar fece allo. 
La manopola allor , che 'n man tenca ^ 
Lanciogli Marte e balzò in terra ratto , 
Sgangherato, gridando, anima rea, 
T* insegnerò ben* lo di starti quatto. 
Giove che vide accesa una battaglia, 
Stese lo scettro e disse : o là canaglia» 

Dove credete star? Giuro a Macone 
Ch*io vi castigherò di tanto ardire; 
Venga il fulmine tosto ; e TAquilone 
Il fulmine arrecogli in questo dire. 
Vulcan tratto a' suoi piedi in ginoccfaione 
Chiedea mercede e intiepidiva Tire^ 
Lagrimando i suoi casi e Tempia sorte, 
Ma più riiìfedeltà de la consorte. 

se 

Citerea , che si vide a mal partito , 
Per una porticella di nascosto 
Da lo sdegno del padre e del maritò , 
Mentre questi piagnea , s* involò tosto t 
£ dietro a lei senz^ aspettar invito 
Corsero il Dio de Tarmi, eT Dio del mostoi 
Ella in terra con lor prese la via , 
E'n mezzo a lor dormi su T osteria. 

Gli abbracciamenti , i baci e i colpi lieti , 
Tace la casta Musa e vergognosa. 
Da la congiunzion di que* Haneti 
Ritorce il plettro, e di cantar non osa. 
Mormora sol fra se detti segreti , 
Ch^al fuggir de la notte umida ombrosa 
Fatto avean Marte e '1 Giovane Tebano 
Trenta volte cornuto il Dio Vulcano, 
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58 

L*oste di Castelfranco un gran pollajo 
Con ova fresche avea, quanto la rena: 
Uè bebbero i due amanlì un ceutinajo , 
Che smidollata si sentian la schiena: 
Ma la Diva ne volle solo un pajo ^ 
Che d'altro forse avea la pancia piena. 
La Diva per non dar di se sospetto, 
presa la forma avea d^un giovinetto. 

Di candido ermesin tutto trinciato 
Sopra seta vermiglia era vestita » 
Con un coletto bianco e profumato. 
Calzetta bianca e cinfa colorita; 
Di bianco il pie leggiadro era calzato : 
]^on si potea veder più bella vita ; 
Un pugnaletto d*or cingeva al fianco ^ 
E nel cappello un pennaccbietto bianco » 
60 

Ma Foste eh* era guercio e Bolognese, 
Tanto peggio stimò ne* suoi concetti , 
Quando corcarsi in terzo egli comprese 
L* amoroso garzon fra tanti letti. 
Sgombrarono gli Dei tosto il paese , 
Che di colui conobbero i sospetti , 
Temendo che*l fellou con falso indizio 
Non gli accusasse quivi al Malefizio. ^5 

Si 

A Modana passar quella mattina , 
E ritrovar che vi si fea gran festa ; 
Un Palio di teletta crem esina 3o 
Correasi a fiori d' or tutta contesta. 
Vedendo quella gente pellegrina , 
Ogn^uno a gara ne faceva inchiesta; 
E molti li tenean per recitanti 
Venuti a preparar commedie, innanti. 
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Dicean , che Marte il capitan Cardoiie , 
E Bacco enser dovea Y iiinamorato , 
E quel TagQ 9 leggiadro e bel gar^ioue. 
Esser a far da donna ammaestrato. 
Cosi a le volte ancor fuor di ragione 
Si tocca il punto , e molti ban profetato , 
Che si credeaii di favellare a caso. 
La sorte ed il saper stanno in un vaso. 

Poscia che passeggiata a parte a parte 
Ebber gli Dei quella città fetente , 3i 
E ben considerato il sito e V arte 
Del guerreggiar' e M cor di quella gente, 
A un'osteria si trassero in disparte, 
Ck'avea un Trebbian di Dio 3i dolce e rodente, 
E con capponi e starne e quel buon vino 
Cenaron tutti e tre da paladino. 
64 

Mentre questi godean , da V altro canto 
Pallade e F^bo eran discesi in terra , 
E concitando gian Bologna intanto, 
E le città de la Romagna io guerra. 
Quanto è dal Beno al Rubicone , e quanto 
Trai monte e'I mar quivi s'estende e serra, 
S* unisce con Bologna e s'apparecchia 
Di gir con 1' armi a racquistar la Secchia. 

65 

U intesero gli amanti , e a la difesa 
Prepararono aneh' essi i lor vassalli : 
Bacco chiamò ì Tedeschi a quell' impresa , 
E andò fina in Germania ad invitalti : 
Essi quand' ebber la sua voglia intesa , 
In un momento armar fanti e cavalli ; 
Benedicendo Ottobre e san Martino, 33 
£ speraudo ngtar tutti nel vino. 
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é€ 

Marte restò ìd Italia a preparare 
La milizia di Parma e di Cremona. 
Venere disse» cbe volea tentare 
Di far venire un Re quivi in persona : 
£ passando dov^Arno ha foce in mare» 
Si fé' da le Nereidi a la Gorgona34 
Portar e quindi a risola de' Sardì, 35 
Ricca di cacio e d' uomini bugiardi* 
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NOTE 



VARIE LEZIONI, 



T. Quesf era un' aulica osteria in Modena j poeta sulla 
aliarla maestra , presso alla porta di Bologna. 

a. Tale è il cosfume in Modena: quando ragnnar si deb^ 
bone i Conservatori per lo Consiglio, saona una gran campa* 
sa posta nella torre dell* orologio. 

3. Quest'era una sala, nella quale si conservava la biada 
per la ducale scuderia^ detta perciò: la Sala della Spelèa. 

I 

4. Questo scherzo ha la sua verità ; poiché ne' secoli piik | 
toniultuosi e più fatali all' Italia , quando una legittima , od ^ 
usurpata libertà teneva in^'moto e snir armi le Città d* essa 
congiurate a distruggersi fra di loro , i Bolognesi principal- 
mente si fecero provare per lungo tempo inflessibili. Coraggiosi 
e guerrieri ; e però giustamente fu scritto di loro dal Campa- 
naccio de hetto Mutui, pag. 4. Qui ncque victores , neque pìoU 
luiescircj sed bilia ez helUi sercrc consuems^ t • « • • BacioOi». 
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5. Chiamasi Reggimento in Bologna quel numero di Se^ 
nitori, ck' eletti tono al comando della cinà» capa deTiiaali 

è il Gonfaioniere. 

6. Il capo dì banca è il capo del Consiglio, e questo Ma^ 
rahonej che il Poeti finge qui per autore della sua famiglia, 
non si sa che veramente foste allora capo di banca , ma ai 
trova però nelle croniche di quella Città scritto fra gHAnzia-s 
ni e Conservatori di essa ventotl^ anni appresso. Salviani* 

£ rise ognun ec. 
V.L. E fé' rìdere ognun chi pian chi forte^ 
Era capo di banca un Zanibone 
Arcidottor col titol d'eccellente. 

Dal Tasso arcidottor cavato ecm 

Sputò due volte , e poi rispose e disse» 

7. Scherza il Poeta sul nome e cognome dell'ambasciador 
Bolognese, come se dottore egli fosse di pregio assai minore di 
quello , che il suo grado voleva , quanto di minor valuta è il 
holognino della moneta veneziana chiamata Marcello* 

S, Allude al nome di uno de' principali lettori nello stu« 
dio di Bologna , ed amico di lui , mentr* egli quivi studiava , 
siccome è noto da una sua lettera al canonico Annibale Sessi. 
V. L. // Baldi th' era Bolognese e vecchio 

9* V. L. Io rendo grazie a Dio , che m* ha concesso 
Di seder oggi in (questo gran consesso» 

IO. Veramente Appiano Alessandrino descrivendo il luogo, 
dove Pausa Console Ài Ucciso dalle genti di Marc' Antonio , 
pare che additi le valli di Grevalcore y dove tanto gli uomini 
quanto le rane nascono verdi e gialli . • • • Salviani. 

Quanto all'etimologia del vocabolo Grevalcore^ leggonsi due 
spiegazioni ben diverse da quella del Poeta. Il Sigonio de R. 
ItaU lib, 17 e de reb. Bonon, Uh. 5 dice che quel castello fu 
fabbricato dai Bolognesi nel 1226 per mettere freno alle scpr* 
r^ie de' Modenesi; e da ciò ne trae egli l'orìgine del nome; 
Nec longe inde Castrum alterum Crepacorium ad disrumpeadum cor 
hostium munivere. Ma di questo nom» tutt' altra spiegazione ne 
dà nel suo Itinerario Francesco Scotto , il quale così -scrive ; 
Crevalcorius ^ quod est allegra cuore, 
y.L. Io vengo qui a proporvi un tal partito y 
Che vergogna e rossore me ne piglia : 
Giace un castello antico e favorito ee. 



Digitized by VjOOQ IC 



45 

ir^ Si riferisce alFesser la Fortuna senza capelli, con un 
puro cloffo , che lasciato uscir di mano ^ non si può aitii- 
menti afferrare. 

1 2. Delo è una delle isole Cicladi , nella quale nacque 
Apollo^ detto perciò Principe di Delo. 

1 3» Glnetto^ o Giannetto , specie da cavallo di Spagna ve- 
locissimo nei corso. 

14. Terziopeloy voce Spagnuola, che si^ifioa velluto. 

1 5. V. L. E al collo avea il toion^ del Re di Spagna y 

Clie quel dì V avea preso per donarlo 
A Floristano e far dispetto a Carlo» 

Questi era un Modanese e cortigiano 

ly ogni altro il pia forbito e 'l più galante ; 

Bel dicitore al par d'ogni Toscano , 

E sapeva di Scalco e di T-riazante :. 

Ma perchè alquanto era superbo e vano , 

E di cervello un poco stravagante , 

Gli venne voglia d' esser Paladino , 

E cavalier del duca di Taurino^ 

Ma perchè non avea da far sue prove 
D' esser di gentil stirpe e non vulgare » 
jFtf mandato a cercar la Croce altrove y 
' Che la sua non gli volse il Duca dare ^ 
Ond* ei sdegnato e bestemmiando Giove 
Disse , eh' a peggi la vedea portare» • 
II. Ri di Spagna , che tal cosa intese^ 
Gli fu del tuo toson molto cortese» 

t6. Chlnea è un cavallo che va d'ambio, o sia portante ^ 
e Bisignnno è una città della Calabria superiore , ove nascono 
ottimi cavalli. 

17. ^/roni, sono quei pennacchi composti di molte fila, 
sottilissime di vetro , che comunemente usano portare in testa 
sa' teatri i comici, facendo, mercè di un vago ondeggiamen- 
to , assai bolla comparsa agli occhi degli spettatori. Aironi , o 
Aghironi vengono anche nominati alcuni uocelU ,. le di cui 
penne servono d' un distinto ornamento presso i Mupsulmani; 
di queste forse eran composti gli Aironi di Pallade* 

18. La storia del Delfino, che servì di mezzano a Nettu* 
p<i n^Ue sue noz%e cq& Anfitrite y e P9i per ^lercede ^ da 
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Nettano Ira le sfelle riposto, e nelle slitae di questo niHiiie o 
salla mano, o sotto il piede scolpito, ci fn consertrata da I^« 
no nella sua Astronomia 1. 2, e da Arato ne' suoi Fenomeni» 

19. Intende delle Maremme di Siena» i cui cerrelll han-* 
no fama d' avere occulta intellig^enza con questa Dea* SalvianL 

30. Negli originali a penna della Comunità, e de' Conti 
Sassi dopo la Stanza 87 si leggono quest'altre due: 

Di celeste pittura e di gtojelU 

ly oro e di perle i quadri erano ornati; 

Due sovraporte d* agata i pia belli 

Fìir da la Musa mia solo notati. 

Nell'uno intorno a un campo di baeelUf 

Eran due grandi eserciti attendati , 

E in mezzo un tal Piccia , grosso di coppa , 

Dava U fuoco a la barba a un Re di stoppa. 

Un Cesare nelV altro aver parca 
La semplice camicia in su la pelle , 
E sopra un seggio imperiai sedea , 
Con la berretta quadra e le pianelle: 
Ma due ragazzi che di dietro avea , 
Gli attaccavano al cui le zaganeUe ; 
Ed egli con la man sovra un tapeto 
Diceva la corona e stava chetò. 

2r* Ercole detto Alcide, o da Alceo suo zio, o dal Greco 
nome Alci , che significa fortezza , impazzì per 1* amore di Jo- 
le , figlia d' Eurito Re d' Ecaiia ; a tal segno , che giunse 
per amore di lei fino a porsi la rocca al fianco e filare. 

22. Allude alle stelle Medicee ^ cui Galileo scoperse nel 
iSio per mezzo del suo telescopio ul numero di quattro, che per 
orbite determinate e distinte , e con regolari periodi aggirane 
intorno al pianeta di Giove. 

V. L. Venne al fin Giove in abito divino 
De le sue stelle nuove incoronato , 
E con un manto d* ora ed. azzurrino , 
JJe le gemme del del tutto fregiato. 
Le cal^e lunghe avea senza scappino , 
E 'l sajo e la scarsella di broccato , 
^ senza rider punto , o far parola , 
Andava con sussiego a la spagnola^ 

23» Accenna la guerra de' topi colle rane descritta^ o<m 



Digitized by LjOOQ IC 



47 

ne Erodoto vuole 9 da Omero. £«sa fa r esem|dare di molte 
altre guerre inventate da poi dal FolengOy dal Lalli e da altti. 

24. Su questi yer^i scrisse il Poeta al canonico Barisoni 
li a3 del 161-6 le seguenti parole: V. S. finge di non intenderli^ 
ffCrckè Jfnge di non aver le^te in lucianù le terribili battaglie^ che 
fecero gli eserciti di Endimione e di Fetonte nei\campi della La* 
M» Una di queste battaglie la descrisse Luciano nel primo li- 
bro biella sua v^a Ittona y nella qaaie egli stesso intervenne , 
e combatta pravamente • • . * Barotti, 

a5* Satomo fig^tc^del Cielo « di Vesta, fu altresì padre 

di Giove. •. 

iC. È un' ialaiieffione Lombarda-, che serve per accenna- 
ce qoalche afielt<^ dell'animo, un atto di maraviglia ec. 

27. Parla astrologicamente.* perciocché se la stella di Mar- 
te è mirata d' aspetto opposto , o quadrato da quella di Vene-( 
re, a' suoi cattivi influssi viene scemato il vigore. Salviani. 

28. AUade al proverbio far la barba di stoppa ; e motteg- 
gia le statue degli Dei de' Gentili, che avevano la barba d'o- 
ro ; onde Dionisio tiranno la levò ad £scuIapio , dicendo , 
eh' era indecenza , che il figlio avesse la barba ^ e '1 padre 9 
eh' era Apollo, fosse sbarbato Salviani. 

29. V. L. Non gli accusasse d* un nefando trizio» 

30. La stagione di Primavera, che quando vennero a Mo- 
dena i tre Dei , secondo la favola del Poeta , correva , mi 
conduce a pensare , ì;he alludere si possa a quel palio che fin 
dall'anno 1106 si facea correre in Modena l'ultimo giorno 
d'Aprile, per ciò che racconta il Vedriani nelle sue Istorie 
lih, II, Non è però poco verisimile, che il Tassoni avesse 
piuttosto riflesso a' que' palj , che dopo la rappresaglia della 
Secchia fecero correre i Modenesi dalla porta san Felice di 
Bologna sino al ponte di Reno ; de' quali fecero ricordanza )) 
Morani nalla cronaca della sua patria {Rer, hai, Ser. t. xi.) 
Giovanni Villani /. 9 e, 822 e il cronista di Reggio (Rer,Ital^ 
Scr. t. xviiij . • • Barotti. 

V. L. Un palio si correa di seta fina , 

Tutta di gìgli e d' or sparsa e contesta, 

3t. La chiama fetente per causa delle sue strade lord^* 
Di essa perciò disse in un suo sonetto: 
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Moiana è una città di Lombardia^ 
Tra *l Panaro e la Secchia in. un pantano ^ 
Dove si smerda ogni fedel cristiano , 
Che s'ahffàtte a passar per quella via. 

32. L'aggiunto di Dio significa l'eccellenza delle cose^ 
aHe quali viene nel loro genere applicato. 

33. Questi è il primo Santo che renga dopo le irendemmie^ 
e suol esser la sua festa destinata ad assaggiare i vini nuovi* 

34. La Gorgona è un' isoletta situata ira là Toscana e la 
Corsica ^ distante da Livorno 25 miglia circa. 

3à. La Sardegna è un'isola fertile di ìoocio^ posta al me* 
riggio della Corsica, e distaccata da uno stretto di dieci 
glia in circsK 
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LA 



SECCHIA RAPITA 

POEMA EROICOMICO 

DEL TASSONI 



CANTO TERZO. 

ARGOMENTO. 

Venere accende a t armi il Re de' SaréU. 
Ragunano lor forze i Gemignani. 
S uniscono co 7 Fotta i tre stendardi 
Tedeschi^ Cremonesi e Parmigiani. 
Passa il Re con più popoli gagliardi 
U alpi , e discende a guerreggiar ne pianU 
E 'l Fotta il Campo cantra quei dal Sipa . 
Del Fanaro tragitta a t altra ripa. 



E 



ra tranquillo il mar^ sereno il cielo. 
Taceva Tonda, e riposava il vento. 
E ingemmata di fior, sparsa di gelo 
L* alba sorgea dal liquido elemento , 
£ squarciava a la notte il fosco velo 
Stellato di celeste e vivo argento; 
Quando la Dea con amorose larve 
Ad Enzio Re nel fin del sonno apparve. 
"^ilassonii^cchlAap. 4 
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E *a lui mirando , o generoso figlio > 
Di Federico , pnor. de i' armi , disse , 
L* Italiche città vanno a scompiglio , 
Tornansi a incrudelir V antiche risse. 
Modana sovra T altre è in gran periglio. 
Che fida, sempre al sacro Imperio visse ; 
E tu qui dorjni in mezzo U mar nascoso ? 
Destati e prendi Tarmi» uom neghittoso, 

3 

Va in ajuto de* tuoi» che t* apparecchia 
Nuova fortuna il Ciel non preveduta': 
Tu salverai quella famosa Secchia » 
Che con tanto valor Ha combattuta: 
Che giornata campai nuova né vecchia , 
Non sarà stata mai la più temuta. 
Modana vincerà , ma con fatica , 
E tu entrerai ne la città nemica. > 

Quivi d* una donzella acceso il core 
Ti fia, la più gentil di questa etade» 
Che sì t'infiammerà d* occulto ardore» 
Che ti farà languir di sua beltade : 
Al fin godrai del suo felice amore , 
£M nobil seqie tuo quella cìttade 
Reggerà poscia , e riputato fia 
La gloria e lo splendor di Lombardia K 

fi 

Qui sparve il sonno » e s' involò repente 
Da le luci del Re la Dea d'Amore. 
Ei mirò le finestre e 'n Oriente 
Biancheggiar vide il mattutino albore; 
Chiese tosto i vestiti » e impaziente 
Sì lanciò de le piume , e tratta fuorc 
La spada» eh' avea dietro al capezzale/ 
Menò up colpo e feri su Toriuale^ 
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Quel fe^ tre bahi » è *n cento pezzi rotto 
Cadde cou la coperta cremesina; 
Ck>Q lunga riga fuor sparsa di botto 
Per la stanza del Re corse T orina. 
Fé* intanto un paggio de la guardia motto 
Ch'era giunto un corrier de la marina 
Coi segno de T Imperio e la patente , 
Onde fu fatto entrar subitamente. 

Scrivea da Spira Federico al figlio. 
Che subito mandasse arrtii in difesa 
Di Modana , che posta era in periglio ^ 
Per nuova guerra in quelle parti acceca. 
Letta la carta il Re prese consiglio 
D* andar egli in persona a queir impresa^ 
£ tosto armò d'amici e di vassalli 
Sovra 1 lito Pisan fanti e cavalli. 

s 

A Modana frattanto era arrivato 

L'avviso che già il conte di Nebrona 4 

Con seicento cavalli àvea passato 

L* alpi ^ e s unia con l' armi dì Cremona. 

Questi da Federico era mandato, 

Non potendo venir egli in persona , 

Gran baron de l'Imperio e lancia rotta, 

E nemico mortai de i acqua cotta. 

s 
Da l'altra parte era Tenuta nuova, 

Che 'n armi si mettea tutta Romagna : 

Onde deliberar' d'uscir di cova 5 

I M odanesi armali à la campagna , 

E far di sé qualche onorata prova 

Col soccorso d' Italia e d'Alemagna : 

Lasciar' le feste, e tutte le lor posse 

Furoa dà varie parti a un tempo mosse. 
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IO 

G>n ordln che dovesse il giorno sesto 
Al prato de* ^ Grassoni esser ridotta 
Da 1 capi lor tutta la gente a sesto, 
E r insegna aspettar quivi del Fotta. 
Musa, tu, che scrivesti in .un digesto 
Que* nomi eccelsi e le lor prove allotta , 
Dammene or copia, acciò che nel mìo canC# 
I pronepoti lor n' odano il vanto. 
1» 

U prato de* Grassoni a destra mano 
Dal ponte del Panaro' era distante 
Quanto un arco potria tirar lontano , 
E quivi ogn' un dovea fermar le piante. 
Chi dal monte il dì sesto e chi dal piano 
Dispiegò le bandiere in un istante,; 
E '1 primo eh* apparisse a la campagna \ 
Fu il conte de la Rocca di Culagna 7. 
I» 

Quest' era un cavai ier bravo e galante. 
Filosofò , poeta e bacchettone ; 
Ch' era fuor de' perigli un Sacripante , 
Ma ne' perigli un pezzo di polmone. 
Spesso ammazzato avea qualche gigante ^ 
]E si scopriva poi eh* era un cappone: * 
Onde i fanciulli dietro di lontano 
Gii solcano gridar : viva Martano 9. 
i3 

Avea ducento scrocchi in una schiera , 
Mangiati da la fame e pedocchiosi; 
Ma egli dieea eh* eran duo mila , e eh* era 
Una falange d* uomini famosi: 
Dipinto avea un pàvon ne la bandiera 
Con ricami di seta ed* ór pomposi; 
L'armatura d^ argento e molto adorna , 
£ in testa un gran cimi«r di piume e corna x#» 
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Fu trneo di Montccuccoli il secondo » 
Figliolo del signor di Montalbano^ 
Giovane disdegnoso e furibondo « 
E di lingua e di cor pronto e di mano: 
A carte e a dadi avria giucato il mondo ^ 
E b&stemmiava Dio com* un Marrano; it 
^ Buon compagno nel resto e senza picche^ 
Distruggitor de le castagne secche* 
il 

Settecento soldati ei couducea 

Da le terre del padre e de* parenti : 
Ne lo stendardo un Mongibello avea^ 
Che vomitava al ciel faville ardenti. 
L*onor de la famiglia di Rodea 
Attolìno il seguia con le sue genti ^ 
A cui r Imperator de Regni Greci 
Cinta la spada avea cion altri dieci x»« 

Da Rodea , da Magreda e Castelvecchio 
Conduceva costui trecento fanti , 
Con sì leggiadro e nobile apparecchio ^ 
Che parean tutti cavalieri erranti : 
Su *1 cimìer per impresa avea uno specchio 
Cinto di piume ignote e stravaganti. 
£ dopo lui fu vista una bandiera 
Su gli argini venir de la riviera* 

Le ville de la Motta e del Cavezzo^ 
Camposanto, Solara e Malcantoue» 
Quivi raccolto avean la feccia eU lezzo 
D' ogn* omicida rio , d' ogni ladrone. 
Quel clima par da fiera stella avvezzo 
A morire o di forca o di prigione. 
Fur cinquecento usati al caldo , al gielo / 
A rinculta foresta ^ al nudo cielo* 
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in 
Da Camillo del Forno eran guidati « 
Uom temerario e sprezzator di mortet 
Di semplice vermiglio avea segnati 
Il suo stendardo e V armatura forte : 
Non ^ portava cimier » n^ fregi aurati ^ 
]N« divisa o color d* alcuna sorte, 
Fuor cbe* vermiglio, e sovra la sua gent^ 
Con, nera e folta barba era eminente* 

La gente che solcar soleva Tonda, 

E or solca il letto del gran fiume estinto i^, 
E quella dove cade e si profonda 
Il Panaro diviso e'n dietro spinto «4, 
Lasciar le barche e i remi in su la sponda , 
E mosse da guerrier nobile istinto 
Quivi s'appresentar pon lance e spiedi 
Cento a cavallo e novecento a piedi^ , 

Per capitani avean due schericati , 

L^ arciprete Guidoni, e*l frate Bravi i(. 
Che dianzi per ribelli ambo cacciati 
Àvean con una man d* uomini pravi : 
La Stellata e'I Bonden poscia occupati, 
E '1 transito al Final chiuso a le navi : 
Or rimessi venian con queste schiere. 
In abito di guerra , in ormi nere.. 

it 

Alderan Cimicelli e Grazio Monte 

Seguian dopo costoro a mano a mano : 
La Staggia Tuno e la Verdeta ha, pronte; 
Quei di Roncaglia ha T altro e di Panzane. 
11 destrier che portò Bellorofonte «^ 
Già in alto. Grazila, e un argano Alderano^ 
Ne le bandiere Jor spiegano al vento, 
E i soldati Ira tutti eran secento ;7. ^ 
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sa 

Saa Feiioe^ Midolla e Gamurana^ 

Secetfto a piedi e ottanta erano in «glia : 
Nerazio Bianchì e Tomasin Fontana 
Lì conduceano a* la tenzon novella : 
Tomasin per insegna avea Una rana 
Armata con la spada e la rotella ; 
IVerazìo, che reggea qnei da cavallo, 
Aveà una mezza luna in campo giallo. 
»3 

&*armò dopo costor quella riviera T 

Che da Bomporto a la Bastia si stende: 
Povera gente , ma superba e altera , 
Che'n terra e'n acqaa aprovecchiarsi ts attende; 
Fur quattrocento 9 e ne la lor bandiera. 
Che di vermiglio e d' or tutta risplende , 
Ritratto avea un gonfietto da pallone 
Bagarotto figliol di Rarabone. 

Il sagace Claretto era con esso , tj 
Ch acceso di donn' Anna di Granata, 
Giunt' era tutt' afflitto il giorno stesso ^ 
Che un Geilovese gli Tavea rubata : 
Gli ne fu dato a Parma indizio espresso^ 
Che l'avrebbe a Bomporto ritrovata. 
Ma quivi giunto ne perde i vestigi^ 
£ bestemmiò sessanta frati bigi^ 

Entrò ne Y osteria per rinfrescarsi , 
E ritrovò che Bagarotlo a sorte 
Baccogllea quivi i suoi soldati isparsi f 
Ed' armi intorno cinte eran I^ porte. 
Corsero T tino e l'altro ad abbracciarsi t . 
Ch'erano stati amici a la gran Corte; 
E l'uno e T altro le speranze grame 
Avea taaciaie a i morti de la fame. 
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%s 

Narrò Claretto del suo nuovo ardore 
La lun^a scena e gF ìutricati affetti ; 
Con quanti scherni in varie forme À^mcitt 
Già tutti ì suoi rivali avea negletti; 
E com'or ei perdea per più dolore 
La donna sua nel colmo de' diletti* 
Sorrise Bagarotto, e disse: frate. ^ 
Tu sciorini ogni dì nuove scappate *k 

a? 

Tieni meco a la guerra e lascia andare 
Cotesti amori tuoi da scioperato : 
La fama non s'acquista a vagheggiare 
Un viso di bertuccia immascherato. 
Ciaretto non istette a replicare , 
Che gli venne desìo d'esser soldato.: ^ 

Prese una picca e si scordò di bere; 
Ma ricordiamci noi de V altre schiere. 

aS 

Cittanova spiegar. Predo e Cognento 
Piramo e Tisbe morti a pie del moro: 
Esser potean costor da quattrocento , 
El Furiero Manzol fu il Duca loro; 

, Giovane d* alto e nobile talento , 
A cui cedean V agilità e M decoro 
TSel ballar la Nizzarda e la Canaria ^ 
E nel tagliar le capriole in aria. 

Quasi a un tempo arrivar da un altro lato 
Villavara , Albereto e Navicelli ; 
Eran trecento , e conduceagli al prato 
II fiero zoppo d*UgoIin Novelli: 
Dipinto ha ne Y insegna un cìel turbato ^ 
Che piove sopra un campo di baccelli^ 
Indi venian tra lor correndo a gara 
Quei del Corleto e quei di Bazzovara. 
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3o 

Corleto emulator di GrevaJcore, »« 
Ch* Augusto nominò dal cor giocondo 
Quel di che. fu d'Antonio vincitore : 
Onde poscia con lui ditise il mondo : 
£ Bazzovara ^a or campo di sudore,. 
Che fu d^armi e d'amor campo fecondo: 
Là dove il Labadin ^3 persona accorta 
Fé' il beverone a la sua vacca aaorta. 
3* 

Eran guidati dal Dottor Masello ^4, 
Ch^avea lascialo i libri a la ventura, 
É s'era armato^ che parca un Marcello «^^ 
ConJa giubba a T antica e T armatui^. 
Portava per impresa un ravanelli o . . 
Con la sementa d' or grande e matura ; 
£ dietro a lui venian quei di Rubiera , 
E di Marzaglia armati in una schiera* 
3» 

Bertoldo Grillenzcn li conducea , 
Gran fiiucator di spada e lottatore : 
!Ne la bandiera un materasso avea , 

. Che sdruscito spargea la lana fuore* 
Questa schiera de T altra esser potea , 
Se non uguale, almen poco maggiore; 
Giugneano a punto al numero di mille 
Gli armati abitator di quattro ville. 
33 

Galvan Castaldi e Franceschi n Murano 
1/ insegne di Porcile e del Montale , 
E quelle di Cadiana e di Magnano 
Unirò a T osteria de le due scale. 
Trecento con le ronche avea Galvano ; 

, L' altro di picche avea numero eguale. 
L' impresa dì Galvano è una stadera ; 
Franceschino ha una gazza bianca e nera* 
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34 
Ecco Alberto Boscbelti ia sella armato # 

Conte di san Cesario e di Bazzano; 

Ch' avendo poco pria quindi caccialo 

Il presidio nemico e U capitano « ^ 

S' era fatto signor di quello Stato 

Col valor de la fronte e de la mano; 

Ed or di questi ' e d' altri suoi vassalli 

Per forza armati' avea cento. cavalli. 

35 

Pomposo viene, e ne lo scudo porta 
A on*or di san- Lorenzo una gradella: 
La lancia in mano e al fianco a^ea la storta^ 
Tutta la schiera sua leggiadra e bella» 
Una volpe , che fa la gatta morta *^ 
Spiegano CoUegara e Corlicelia , 
Cne Bernardo Calori avea condotte 
Trecento o poco più Tagliaricotte *7. 

Due figli avea Rangon d']alto valore 
Gheraifdò il forte e Giécopin T astuto; 
Gherardo, che d* etàde era il maggiore, 
E'n più sublime grado era venuto. 
De le genti paterne avea V onore , 
~ '1 governo al fratel quivi ceduto : 
)nd* egli sen venia portando altero 
Jna conchiglia d'or sovra il cimiero. 

A ^ . ^7 . - 

Spilrrnherto , Tignola e Savignano 

Casn^Umovo e Campiglio in assemblea , 
Cejano e"€wa, Mon torsolo e Marano, 
Con quei di Malatij^na armati avea. 
Cento a cavai con le zagaglie in mano , 
E mille fanti arcieri ei conducea, 
Ch'avean con agli e porri e cipollette ' 
Avvelenati i ferri a le saette. 
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Mentre qciesti ^gnean dal destro lato , 
Già dal sinistro 'in campo era Tenuto 
Di Prendiparte Fichi il figlio arinato 
Gql fior de la Mirandola in a}uto« 
Fu Galeotto il giovane nomato 
Per. latta Italia allor noto e temnto ,. 
E cento cavalier caVchì di maglia 
Sotto r impresa avea d' una tenaglia. 

Campogajano poscia e San Martino ^^ 
Mandaron cinquecento a la pedestre , 
Gh' aveano per insegna un Saracino , 
E armati eran di ronche e di balestre: 
Mauro Ruberti ne tenea il domino , 
Sovrastante maggior de le minestre , 
Yo*dir, che de le bocche a?ea la taglia , 
E dovea compartir la vittovaglia. 
.40 

Zaccaria Tosabecchi allor reggea 29 

Di Carpi il freno, uom vecchio e podagroso, 
A cai Y età il vigor scemato avea , 
Ma non lo spirto altero e bellicoso • 
Una figlia al morir gli succedea , 
Che '1 conte di Solerà avea per sposo , 
Zerbin de la Contrada e Falimbello , 
Di Manfredi cugin , detto Leonello. 
•4« 

Venne al vecchio desìo d'esser quel giorno 

In campo y e armò pedoni e cavalieri , 
E una lettiga feV senza soggiorno , 
Che portavano a man quatlro staffieri; 
Laminata di ferro era d' intorno , 
E si potea assettar su due destrieri; 
Una tal poscia forte a maraviglia 
^e fece il Contistabil di Castiglia» 
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4» 
E ^n Borgogna Fuso contra i moschetti 

Del bellicoso Re^ de* fieri Galli. 

Zaccaria tenne con ducento eletti » 

Parte asini col fren , parte cavalli. 

Ma i pedoni a tardar furoa costretti. 

Che 1 conte , che dovea tutti guidalli » 

Lasciò il suocero andar per la più corta.^ 

E restò con la sposa a far la torta. 

43 
Zaccaria che si vide abbandonato 

Dal genero « parti subito i fanti , 

E quattrocento al cavalier Brusato , 

E a Guido Coccapan dienne altrettanti. 

Il cavalier un elefante alato 

Ha ne V insegna : e Guido ha due giganti , 

Che giocano a le noci : il vecchio ha un gatto 

ChMnsidia Un topo e stassi quatto quatto. 

^ . . . . ^* . 

Quelli poi di Formigine e Fiorano , 

Dove nascono fichi in copia grande « 
Sono trecento, e Uberto Peirezzano 
Li guida e ne V insegna un Orco spande. 
Bajamonte con lui di Livizzano 
Quasi a un tempo arrivò con le sue bande : 
Ducento fur con partigiane iu spalla , 
E la. bandiera avean turchina e gialla. 
45 
Appresso d' Uguccion di Castelvetro 

L* insegna apparve , ch^ era un cardo bianco; 
Trecento balestrier le tenean dietro , 
Ch' avean bolzoni e mazzafrusti al fianco. 
Da Gorzan , Maranellp e da Ceretro 
De' famosi Grisolfi il buon Lanfjranco 
Traiti avea cinquecento in una schiera ^ 
E portava un fruUon ne la bandiera. 
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/ 4« 
Onde la Crnsca poi gli mosse lite 3» , 

Che fu rimessa al tribunal Romano. 

Con r impresa d' un pero e d' una vitt 

Stefano e Gbìn deXonti di Fogliano 

Avean con Tarmi Foglianese unite 

Quelle di Montezibio e di Varauo , 

Ch*eran ducento ottanta martorelli, 3k 

Unti e bisunti ^ che parean porcelli. 

47 
Ma dove lascio dì Sassoi la gente. 

Che suol de- l'uve far nettare a Giove, 
Là dove è il dì più bello e più lucente , 
Là dove il Ciei tutte le grazie piove? 
Quella terra d' amor , di gloria ardente , 
Madre di ciò eh* è più pregiato altrove. 
Mandò cento cavalli e intorno a mille 
Fanti raccolti da sue amene ville. 
4« 
Roldano de la Rosa è il Duca loro , 

Ch*un tempo guerreggiando in Palestina 
Contra *1 campo d* Egitto e contra '1 Moro » 
Fé' del sangue Pagan strage e ruina : 
Sparsa di rose e di fiammelle d'oro 
Avea V insegna azzurra e purpurina : 
E dietro a lui venia poco lontano 
Folco Cesio signor di Pompejano. 

Pompejano , ove suol V aura amorosa 
Struggere il giel di que' nevosi monti ; 
Gommola e Palaveggio a la famosa 3% 
Donna del seggio lor chinan le fronti. 
Sotto Tjusegna avea d'una spinosa - 
Folco raccolti de* più arditi e pronti 
Trecento , che su' zoccoli ferrati 
Se ne veniau di chiaveriue armati. 
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E quel eh' era mirabile a vedere 

Cinquanta donno lor con gli archi in mand» 
Avvezze al bosco a saettar le fiere , 
E a colpir da vicino e da lontano , 
Succinte ia gonna e faretrate arciere 
Calavano con lor dal monte. al piano; 
E la chioma bizzarra e ad arte incolta 
Ondeggiando su U tergo iva disciolta. 

Si ^ 

Bruno di Cervarola avea il dominò 
Di quella terra e del yicin paese 
Di Moraa, de le Pigne e di Saltino» 
Uom vago di litìgi e di contese : 
Con ducento suoi sgherri entrò in cammino. 
Subito che de Y armi il suono intese , 
E perch'era un cervel fatto a capriccio, 3* 
Portava per impresa un pagliariccio. 

Di Bianca Pagliarola innamorato , 
Fatte avea già per lei prove diverse ; 
E a lei che gli arse il cor duro e celato , 
Sempre di 'sue vittorie il premio offerse. 
Or additando il suo pensier celato' 
Un pagliariccio in campo bianco aperse » 
Che n mezzo un telo avea fatto di maglia , 
E mo3traYa nel cor la bianca paglia.' 

53 
Appresso gli venia Mombarranzone 

Col suo signor Rauier , > che di Pregnano 
Reggea la nuova gente e '1 gonfalone , 
Che mandato gli avea Castellarano : 
Cinquanta con le natiche in arcione , ' ' 
E quattrocento eìao battendo il piano 
Con le scarpe sdruscite e senza suola ; 
La lor insegna è' un bufato ohe voki. 
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Brandola» Lìcurgiano % Moncerelo 
Conduceva Scardin Capodibiie, 
Gh' un diavolo stizzato 4a uu canneto ^4 
Dipinto avea ne le bandiera sue« 
Coi cimiero di lauro e mirto e aneto 
Il signor di Pazzan dietro gli fue. 
Che pretender gran vieoa in poesia , 

Ne il meschia s* aocorgea eh' era pazzia^. 
55 
Alessio era il suo nome , e 'n sesta rima 
Composto avea Famor di Drusiana; 
Nel resto fu baron di molta stima ,- 
E seco avea Farneda e Montagnana^ 
Questa gente contata con la prima 
Non era da giostrare a la quintana. 
£ran da . cinquecento ferraguti ^^ 
Di rampiconi armati e pali acuti.! 

Di Veriga e Bison l'insegna al Tento , 
. Ch' era in campo ^azzurrino un sanguinaccio. 
Spiega Pancin Grassetti « e quattrocento 
Fanti conduce a suon di eampanaccio : 
Ma più di questi ne maodaron cento 
Montombraro« Festato e'I Gaioaccio, 
Con r impresa d' un asino su un pero ; 
£ Artimedor Masetti è il condottiero, 

Taddeo Sertorio di Castel d^Ajano» 
Conte e.fratel di Monaca la bella , 
Conducea .Montetortore e Mìsano , 
Doye fu la gran fuga e la Rosella; ^ 
Con archi e. spiedi porèherecci in mano. 
Spiegando in campo bianco una padella: 
Trecento fur» che quelle yie roaebiose, 
Con le piante, premeaa dora e oallose* 
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58 

Seguiva di Monforte e di Moutese « 

MoDlespecchio e Trenlia poscia rinsegoa» 
Gualtier figliuol di Paganel Cortese 
JJ avea dipinta d' una porca pregna. 
Fur quattrocento, e parte al tergo appese 
Accette avean da far nel bosco legna ; 
Parie forconi in spalla e parte mazze , ' 
£ pelli d'orsi in cambio di corazze* 
5^ . 

II conte di Miceno era un signore ^7 

pratel del Fotta a Modana venuto , 
,^ove invaghì si ogn* un del suo valore , 
Che a viva forza poi fu ritenuto. 
Non avea la milizia uom di più core » 
Né più bravo di lui , né più temuto : 
Corseggiò un tempo il mar » poscia fu duce 
In Francia » e nominato era Voluce. 

69 

Gli donò la citlài per ritenerlo 

Miceno , Mbnfestin , Salto e Trlgnano , 

£ Ranocchio e Lavacchio e Montemerlo, 

Sassomolato , Riva e Disenzano. 

Un san Giorgio parca proprio a vederlo , 

Armato a pie con una picca in mano. 

Con ottocento fanti al campo venne 

Con armi bianche e un gran cimier di peane« 

PanBlo Sassi e Niccolò Adelardi 

Co* Frignanesi lor seguirò appresso , 
Di concerto spiegando i due stendardi 

^ Di Sestola e Fanano a un tempo stesso. 
L*uno ha tre monti in aria e*l motto: Tardi. 
L* altro nel mar dipinto un arcipresso : 
Con r uno è Sassorosso Olina e Acquare; 
RoccascagUa eoa Taltro e Castellaro. 
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6% 

Eran mille fra tutti, e dopo lorc^ ^ 
Venia una geate iodomita e silvestra; 
San Pellegrioo , e giù fino a Pianoro 
Tutto il girar di quella parte alpestra^ 
Dove sparge il Dragone arena d oro 
A sinistra , e '1 Panaro ha il fonte a. destra , 
Redonelato e Pelago e la Pieve» 
E sant' Andrea y che padre è de la neve. 

63 

Fiumalba e Bucasol Terre del vento , 

Magrignan, Montecreto e Cestelliuo* 
« Esser potean da mille e quattrocenta 
or inculti abitator de T Apennino : 
Apennin eh* alza si la fronte e'I* menta 
A vaghegghiare il ciei quindi vicino » 
Che le selve del' crin nevose e folte 
Servon di scopa a le stellate volte. 

*♦ 
Tutti a piedi venian con gli stivali^ 

Armati di balestre e martinelle. 

Che facevano colpi aspri e mortali. « . 

E passavano i giacchi e le rotelle :. 

Pelliccioni di lupi e di cinghiali 

Eran le vesti lor pompose e belle; 

Spadàcce al. fianco aveano e stocchi antichi » 

E cappelline in testa e pappafichi •. 

Ma chi fu il Duce de V alpina schiera ? 
Fu Ramberto Balugola il feroce ,' 
Che portava un fauciul ne la bandiera » 
Che taceva a un Giudea baciar la croce : % 
Con, armatura ru^einosa e nera» 
E piume in testa di color di noce 
Yepìa superbo a passi lunghi e tardi 
Con una scure in cqUo e*n man tre dardL 
Tassoni Secch. Rap. 5 
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Da Ronchi lo seguia poco lontano 4© 
Morovico signor di quella Terra: 
Palagano e Moccogno e Càstrignano 
Guidava, e quei di santa Giulia in guerra» 
Da quattrocento con spuntoni in mano 
G>' piedi lor calcavano la terra 
Dietro a T insegna d'una barca a Tela, 
E cantando venian la fa-li-le-la. 

^^ 
Un giovinetto di superbo core , 

Che di sua fresca etade in su*l mattino 

Non avea ancor segnato il primo fiore 

Del primo pel , nomato Valentino : 

Avea dipìnto addormentato Ambre, 

/ E Medola reggea , Monlefiorino , 

Mursiano e Rubbian, Massa e Rovello, 

Yedriola e de TOche il gran castello. 

6S 

pi giavellotti armati e gianettoni. 

Di panciere e di targhe eran costoro, 
. Con martingale 4« e certi lor sajoni. 
Che chiamavano i sassi a concistoro: 
Sotto le scarpe avean tanti tacconi. 
Che parca il campo d'Agramante Moro 4* 
Che'n zoccoli marciasse a lume spento; 
E noa erano più che cinquecento. 

Poiché la fanteria de la montagna 

Fu veduta passar di schiera m schiera. 
Il Polla fece anch^ egli a la campagna 
Uscir la gente sua , eh* armata s' era. . 
£ già quella di Parma e d'Alemagna, 
E di Cremona giunta era la sera. 
Da la parte del Po per la fatica , 
Che da Reggio terne^ città nemica* 
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In Garfagnana iotanlo avea intimato 
A cinque capitan de le bandiere. 
Che non uscisser pria di quello Stato « 
Che tì giugneiise il Re con le sue schiere : 
Però che anch*ei da Lucca avea mandato 
A fare in fretta a la Città sapere, 
Ch*ei venia quindi e domandava gente 
Da potersi condur sicuramente. 

71 

£ *1 giorno che seguì , posto in cammino 
Per la diritta via di Gallicano , 
Tra le coste passò de TApennino, 
E discese al Padul giù dal Frignano. 
Era con lui Yetidio Carandino 
Con la bandiera di Camporeggiano^ 
Dove egli avea dipinta una civetta , 
Che portava nel necco una scopetta, 
f» 

Quella di Castelnovo, ox^'era un santo 4^ 
Con le man giunte lavorato a scacchi» 
Seguia per retr4>guardia indietro alquanto » 
Sotto la guida di Simon Bertacchi. 
Quivi r arredo regio è tutto quanto ; 
Quivi venieno i servitori stracchi , 
E quei che *1 viu di Lucca avi^a arrestali 
Per some in su le some addormentati. 
73 

Ma le due di Soraggio e di Silano 44 
Da Otton Camperà Tuna era guidata 9 
L* altra da Jaconia di Ponzio Urbano ^ 
Che porta una fascina incoronata. 
La stella oaaUutina il Camporano 
Con non cuffia rossa ha ^gurata. 
E queste quatiro avea« sei voU? miUe 
Fanti jrMcolti da sesaafMii yìU^» 



^ j 
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Ila trecento cavalli avea la qaint» 
Guidata da Pandolfo Belliocina; 
Ove in campo dorato era dipinta 
La figura gentil d' un babbuino. 

I cavalieri avean la spada cinta , 
Attaccato a T arcione un balestrino^ 

Lo scudo in braccio e ^u mano una zagaglia» 
E giano a destra man de la battaglia. 
7* 
Però che quindi anch'essi i Fiorentini 4^ 

Armatisi in favor de' Bolognesi , 
Costeggiando venian così vicini , 
Che poteano i men cauti esser offesi. 

II Re sei mila fentì Ghibellini , 
Sardi , Pisani » Liguri e Lucchesi « 
E due mila cavalli avea con lui 
Svevt e Tedeschi e parteggiani sui* 

Intanto il Fotta le sue genti avea • 
Divise in terzo : e '1 buon Manfredi avanti 
Con due mila cavalli in assemblea 
Sen giva , e dopo lui veniano i fanti : 
Eran dodici mila , e li reggea 
• Gherardo » che ne gif atti e ne' sembianti 
Parca un volpon che conducesse i figli 
A dar T assalto a un branco di conigli. 

,77 

La terza schiera fu di poche genti , 
Ma piena d' ógni macchina murde ^ 
£ di que* ^iù terribili istrumenti , 
Che gli antichi trovar per far del male : 
L^ architetto maggior de* ferramenti 
Pasquin Ferrari , gran zucca da sale » 
lÀ cotiducea con mille balestrieri » 
% cento carri e ventidue ingegneri. 
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IHotì 8ì fermò ne T arrivare al ponte 
Il Folta, ma passò di là da Tonda ; 
E dietro a lui tutte le schiere conte 
Si condussero in fretta a Taltra sponda. 
Quivi secento a pie con l^armi pronte 
Trovar da la fruttifera e feconda 
jNonantola venuti» e dal vicino 
Contado di StufBone e Ravarino. 

7> 

Li conducean due cavalier novelli , 
Con armi e piume di color di giglio 
Beltrando e Gherardino i due gemelli» 
Che de la-bella Molza erano figli* 
Era r impresa Ipr due fegatelli 
Con la veste a quartier bianchi e vermigli ^ 
Le tramezze di tauro e le frontiere » 
£ queste ultime £ur di tante schiere. 
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NOTE 



VARIE LEZIONL 



t. Arr^ , o Renzo j o Enzio , come da' Tedeschi eomiH 
Demente vien detto , fu figliuolo dell* Imperatore Federigo IL 
Riccobaldo , che visse a' tempi di lui , lo chiama giovane ù» 
armis strenuus , et nohUis indolis , quem et omnes adversarii lau» 
dahilem virum testaniur. Fu egli dal padre nella sola età d'an- 
ni tredici creato Re di Sardegna. Nel 1241 nominato Generale 
di Marina superò e distrusse 1* armata de' Genovesi* Dopo 
tali prove di valore il Padre lo costituì suo Generale Legato 
^ Lombardia quando toccava appena il ventesimo anno. 

2. Fra le città Italiane Modena fu una delle più fedeli ai 
partito imperiale; ed essa diede prove luminose di sua co- 
stanza specialmente ne' texidipi i più sfortunati di Federigo IL 
iV. Sigonio de R, ItaU Ub. 17. 

3. Accenna l' origine de* Signori Bentivogli , che preten- 
i^oso d'esser discesi dal Re Ensio. V.Sanso9ino 0, d, fam. ee. 
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"^v Qaesto Leopoldo eonte di Nehrona era Tedesco , aa" 
xione , di cui può dirsi con Lorenzo de' Medici* Beon. e* 4. 

Se foste ognun di lor sì sitibondo 

L>* acqua , come ne son crude' nemici , 
Credo che resterebbe in secco il mondo» 

Forse Tedesco era qnel Meschino appresso T Ariosto C. 14» 
Sr. r 24 , il quale al dir del Poeta 

Come péleno e sangue viperino 

L'acqua Juggia , quanto fuggir si pùote» Barotti. 

5. Cova è il guscio delle testu^ini, sotto il quale stan"^ 
no al coperto , e dal quale escono improwisaniente. 

€• Era in quel tempo il Prato de' Grassoni situato nella! 
villa di Collegara ali' angolo y che faceva la sponda sinistra 
del fiume Panaro colia strada £milia al ponte di sant* Am- 
brogio, luogo appunto spianato , e adatto per radunamento e 
rassegna dell'armata Modenese . • • • Barotti. 

7* Cul&gna è una rocca smantellata sulle montagne di 
Heggio. Col nome di Conte' della Rocca di Culàgna iWoe^ ìor 
tése forse di sferzare un certo conte di Bismozza Ferrarese ^ 
volennissimo' vantatore e poltrone , siccome egli s' esprime 
in una sua ietterà al canonico BarisonL 

8. Cioè un timido animale y che qui significa uom da poco«( 

9* Martano ci vien descritto dall'Ariosto nel Canto XVIL 
per un upm vile e prosuntuoso. 

V* L* Quest* era un cavaUer tutto galante ^ 
Filosofo , Poeta e Gomorita , 
Ch* era fuor de* perigli un Sacripante ^ 
Ma ne' perigli avea cara la vita^ 
Spesso ammazzato avea qualche gigante; 
Erano i sogni suoi cosa seguita; 
E i fanciulli ai passar dietro lontano^ 
Gli solcano • • « • 

IO. Prima che le coma fossero trasportate al coerente me-' 
taforico significato^ non si vergognarono molti uomini insigni 
di portarle per loro insegna sopra il cimiero: e fra gli altri 
▼i fu Pirro famoso Re degli Epiroti , di cmi lasciò scritto Plu- 
tarco (in Pyrrh.') Pyrrhus autem stabat detracta casside ^ ac rur^. 
sus eam capiti imponebat | ut insigne hireinorum €omuum noseere-i 
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fur. Anzt appresso intere nttfoni far<nio ia wm safSbtte ìiis«m 
glie. Alex. Gtn. dier. 2. i e. 20. Barotti. 

!!• Vale cpl per barbaro, senza fede e religiose* 

,11. Qc^ando Balduino Imperator di Costantinopoli venne 
in Italia , nel passar per Modana fece yeramente alconi ca* 
velieri, tra' quali furono Attolino e Gaidotto Rodea, Forte Li* 
vìzzano e Rainero de' Denti di Balugola. Salvlani* 

i3. Questa è la gente del Bondeno» presso alla quale am- 
licamente scoireva ii Po con tutto il corpo delle sue. acque ^ 
e bagnando a mezzodì le mura di Ferrara andava a mettere 
in mare; ma poi divisane buona parte col taglio di Sicardo 
• Ficarolo dell'anno 11 Si, o prima almeno del 117S, secoiw 
do Pellegrino Prìsciano ne' suoi annali manoscritti di Ferrara; 
e introdottesi del i5i2 nel ramo, che passava a Ferrara le 
torbide acque del Reno , ^este fra poco ne alzarono il fon* 
do in manieri , che non potendo ricevere dal suo tronco l'an- 
tica influenza, finì di perdersi afiatto nel i€oo« e quella par- 
te di letto vicino al Bondeno , che fìi per X addietro naviga- 
bilissima, cominciò da quel tempo a coltivarsi come campa- 
gna: e a questo alluse il Poeta cc^a voce solcare 4i doppi* 
•easo • • . • Barotti. 

14. Il Panaro dividesi in due rami sopra del Finale ; e 
siccome da una chiusa ammovibile vengono sostenute le aoqu^ 
che a quel ritegno rigurgitanp , e quindi cadono più proton* 
de; così a que^o si riferiscono gli ultimi due versL 

15. Questo Arciprete fu ribelle del Comune di Modena ^ 
snentre occupò il Finale, togliendolo a'ModenesL 

i€^ Sano assai famose appresso i Mitologi le vittorie, che 
ottenne Bellorofonte coli' a juto del cavallo alato , chiamato 
Pegaso ; che gli prestarono gli Dei. Luciano de JstroU Spie- 
gò l'allegorìa di quél cavallo e de' suoi voli con Bellorofonte 
al cielo nella seguente maniera: Equidem et de BellerophonU 
sinUlia sentio» Nec alatum Mi fidsse equum admodam credo : f e- 
rum arbitrar ilUtm discipUnam hanc {Astrologiam) secianteaif «v- 
hlimiaque cogitantem , et inter astra versantem in coelitmt non eqtm 
éticendissey sed animo. Barotti. 

17. V.L. n gohho CimiceUi aveu mischiale 

Le genti sue col guercio Marescotti^ 
La Staggia ha V uno e la Verdetta armate, 
DaW altro i due Roncai^ tran condotti» 
¥n eangp che /uggia dalU sassate f 
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a primo ^ e V olirò due hocealU rotti 
Ne la bandiera • • • • 

i8. Proveeehiarsi è parola del volgo , e vai lo atetto clia 

procacciarsi il vitto» 

13. Questa fìi istoria vera , e clii desidera di saperla » 
legga quel che ne scrisse il conte Gio* Paalo Caisotto nelte 
istorie di Nizza. Salviani. 

!T« L. Onorato Claretto era con esso^ 

Che acceso di donn* Anna di Granata , 
Venuto tra da Nizza U giorno stesso 
Dietro a un guerriera che gUe V avea ruhato. 
Gliene fu dato a Parma y ec» 

Il sagace Claretto era con esso , 
Che morto di donn' Anna di Granata 
I/n P. • • • Genovese il giorno stesso 
In que^ contomi glieC avea rubata : 
Il pover uomo a' ebbe indizio espresso. 

ao« Sciorini y cioè palesi : nuove scappate y cioè nuovi /nlli. 

ai. Corleto, e Grevalcore fìiron detti a contrapposizione 

€or Laetumy et Grave cor. Questo da' soldati di Pansa ucciso 

^uivi, e quell'altro dai soldati di Ottaviano vittorioso in quel 

, luogo contra di Marcantonio ^ quando liberò Modana dall*as- 

•edio .... Salviani. 

Corleto è pure un villaggio distante da Modena cinque 
miglia ^ dove il Tassoni avea un casino con molti poderi go* 
4uti tuttavia dalla sua £Euniglia« 

la. Bazzovara, oggi villaggio poco lontano da Corleto, 
nel secolo "XlV. era castello , di cui si veggono ancor di pre» 
•ente le vestigia. 



2^. Quest'era un Maestro di scuola famoso, il quale , \ 
dogli venuto uno de' suoi contadini a dar nuove che gli «l'S 
morta una vacca , il rimandò in villa 9 e gì' insegnò che la 
fiicesse un beverone che sarebbe guarita. 

. 24. Questo dottore fu scolare ed erede del Lalbadino, % 
ai maritò con una giovinetta in età matura , e morì subito , 
non essendo stato più d'una notte colla sposa. 1 vecchj che 
ai maritano a donne giovani , sono giubboni vecchj che si 
attaccano a calzoni nuovi 9 che subito si schiantano. Così ^ 
Salviani. 11 Barotti perciò è d' avviso , cha pensando il Ifo^ 
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soni a questo fatto lo aceenni gantifaneiite iiell' insegna d' ai^ 
ravanello , che fece spiegar dal Maselii appena ammogliato* 

25. È celebre Marco Claudio Marcello fra tatti i guer^ 
rieri di Roma antica pel suo coraggio e valore; leggendosi 
d*e>iso, che in trenta battaglie si ritrovò^ cosa non detta di 
tetan altro prima di lui. 

2(;, Far la galtg. morta , proverbio Lombardo , che signi^ 
fica far il balordo e le viste di non vedere , o conoscere 9 
come spiega la Crusca. 

27. TagUaricottej come Tagliaborse, Tagliacantoni , Ta- 
gliapidocchi ed altri simili parole usate per ischerzo e per 
avvilimento* 

2S. Questo si chiama san Martino de^ Ruberti 9 famiglia 
nobile Reggiana , che vanta la sua origine d* Africa , e per 
^estò il Poeta le dà per impresa un Saracino. Salviani* 

29. Questa fu antica e nobile famiglia di Modana, oggidì 
estinta. Zaccheria fu signor di Carpi ; ma da Manfredi Pio « 
eh* era allora Vicario Imperiale , gliene fu levato il dominio. 
Salviani. 

30. Inten<le della famosa' Accademia della Crusca di F^ 
renze , che porta l' istessa impresa. 

3i. MartoréUo io lo penso derivato da Martore^ sopran- 
nome, che anticamente si dava per ischerzo ai contadini, co- 
me fu scritto dalla Crusca; e 8*usa anehe iti oggi in qualche 
parte del Ferrarese e del Modenese. Dell' olio di Moniezibio ^ 
volgarmente chiamato di Sas9o , fu il primo a scriverne un 
'tratutello Francesco Ariosto intorno alla metà del secolo de- 
cimoquinto, al cai tempo, né senza molf opera di lui fu fatta 
sperienza delle virtù di queir olio , che per V avanti non era- 
no conosciute. Per questo motivo finge il Poeta unti e bisunti 
gli abitatori di Monuzibio^ solendo essi raccogliere quelfolio^ 
e farne mercanzia, portandolo essi medesimi negli altri paesi 
per ispaceiarlo. Barotti. 

32. Scherza sul nome e sulle bellezze della signora Lau- 
ra Cesi contessa di Pompejano. Sol che tramonta. Salviani. 

33. tiella stanza che siègue spiegò il Poeta la ridicola 
allusione di questa impresa. É uno scherno di tante sproposi- 
tate insegne , che s* usano oggidì in molti luoghi, Barotti, 
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34* Qnegttf hmegné di St w^ù o Cdj^£l»ue Icr esprime per 
an Uomo di smargiaMorie e da fracasso ^ eoiTendo il prover- 
bio 9 fare il Diavolo in un canneto , per fare o^i maggiore 
Strepito possibile • . . • Barotti. 

35k FkrraguU^ ParùhuH^ voci Loii^arde ^ oh» Skf^ificatta 
ttdtfiiili Gbe tivoBo alla campagi» di ladroaeeei ^ 6 fanno 
Hiille ifiSfokitte* ' 

M. aetteceut'Qoitiinl che guardatane» oa pasto stretto d' u» 
na montagna 5 vedendo appariv certi cavalli nella piaùura^ ai 
Risero in iiiga, perchè aveano per capo il conte di Culagna* 
È istoria aaiiea che aenle del moderno. 

37« Allude A conta Fabio Seottì conlè^ di Miceno^ fra il 
quale ed il Poeta pàmà amicizia e carteggio. Questo conta 
militò ìHk pia eamp^gne fra le truppe Francesi con tal corag- 
gio e calore, che veime finalmente dichiarato da Luigi Xlll. 
Màrflicfiallo li campdé 

38« PùpfHifiéo è tina %f^é di cappmJcio^ ch« copre paite 
del viso, e a* viaggiatori serve mirabilmente. 

3$. V. L. Ch'insultava un Giudeo con viso atroce» 
Questi due versi si leggono guasti in alcuni testi , non so da 
chi, né perchè, essendo rappresentazione d* un atto ridicolo, 
che sogliono ordinariamente fare i putti cristiani in disprezzo 
del giudaismo. Ma alle volte taluno si fa scrupolo a sputare 
in chiesa, che poi ruberebbe la sagristia. . • • Salviani. 

4o. Cioè Marovico signor di Ronclii, e di casa Ronchi. Il 
Poeta mostra, che molte famiglie tirassero il cognome dalle 
terre che possedevano allora, l Ronchi da Ronchi, i Cerva- 
roli da Cervarola, i Pazzani da Pazzano, i Levizzani da Le- 
vizzano^ i Castel vetri da Castel vetro, e così altre diverse, che 
^i si leggono. Salviani. ^ 

4t. MartingaUj una spezie di calzoni che si usavano anti- 
camente. , 

42. Il campo di Agramante era numerosissimo, come si 
ba dair Ariosto nel Canto XIX. 

Chi può contar V esercito , che mosso 
Questo di contra Carlo ha il Re Agramantey 
Conterà ancor in su V ombroso dosso 
Del selvoso Apennin tutte le piante ec. 
Onde i' Autore scherza per essere soli cinquecento* 
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43. V.L. QueUa di CoilàMi^ ha. étmntunnim^ 
E di neve il color dipinto a tcacdU^ 
E va y ee» 



Il Poeta in una sua lettera al Baritoni de' té Giagno litté 

Huanio a quello ^ che V, S, mi tocca di Simon Bertacchi e dei 
€onte di Cuiagna , non vi tono al mondo questi due pertonaggi. 
Ma vi è ben la famiglia Bertacchi in Castelnovo^ e il Vescovo di 
Modana nomato Pellegrino è di quella ; ma non mi pare ^ che U 
nome di Simone ^ né che P insegna del Santo possa fargli pregai^ 
dizio alcuno» Pure V* S, ci penserà meglio» Barotti. 

44* V«L« Givano per vanguardia innanzi un miglio 
Nardo Musetti e Jaconia Zinano 
Conducevano il Ee fuor di periglio z 
Jaconia per impresa avea un fagiano , 
Nardo una pitta da bruttare il miglio ^ ee. 

4l« Fa Terissino, che in quella goem i Fiorentini uh 
eh* essi ajutarono i Bolognesi, e il Commissario loro fa Met« 
ser Botticella d^U Orciolini : TmUi causa mali Situlm solm fuit» 
€alvìanL 
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LA 

SECCHIA RAPITA 

rOBMA EBOICOMICO 

DEL TASSONI. 



CANTO QUARTO. 

ARGOMENTO. 

Mentre dal PoOa Castel/ranco è stretto^ 
Rubiera assalta il popolo Reggiano. 
Parte dal Campo a queW impresa eletto 
Gherardo ^ e se ne Da notturno e piano : 
Muove assalto a la Terra , onde costretto 
Da la fame si parte il Capitilo. 
Cadono i valorosi , e gli altri a patto 
Fan de la vita lor vile riscatto. 



, oichi fu sorto ia su la destra rira , 
Si fermò il Campo e s* ordinar le schiere» 
Ne gli usberghi lucenti il sol feriva , 
E ne traeva fuor lampi e lamiere : 
Un venticela che di Ponente usciva, 
Facea ondeggiar le piume e le bandiere; 
E per le rive intorno e per le valli ^ 
Romoreggiava il ciél d* armi e cavalli. 
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a 



Il Fotta , eh* era un uom molto eloquente , 
£ solito a salir spesso in rioghiera. 
Montato sopra un argine eminente , 
Che divideva i campi e la riviera , 
Ciato di capitani e nohii gente, 
Gol capo disarmato <i la mopti^ra ' » 
Cosi parlava al popolo feroce 
Con magnanimi gesti e altera voce: 

O (Véro seme del valor Latino ^ » 
Ben aveste V altr* ier da Federico 
Un privilegio in foglio pecorino. 
Che vi ridona il territorio antico» 
Che terminava già sopra '1 Lavino. ^ ; 
Ma il donativo suo non vale un fico » 
Se con questuarmi» che portiamo a canto» 
Non ne pigliamo noi possesso intanto. 

Sol Castelfranco 4 ne può far inciampo» 
Che rinforzato è di presidia grosso ; 
Ma non avrà da noi riparo » o scampo » 
Se con tant' armi gli gìugniamo addosso: 
Quivi noi fermeremo il nostro campo 
Centra *1 nemico » che non s* è ancor mosso ; 
E potremo goder sicuri e lieti * 
De beni altrui » findiè fortuna il vieti. 

i 

Tutte nostre saran senza sospetti 

Queste ricche campagne e questi armerai: 
La salciccia » i capponi e i tortelletti 
Da casa ci verran cotti e bollenti ; 
E dormiremo in quegli stessi letti» 
Dove ora dormon le nemiche genti: 
Il Re giugnerà in campo innanzi sera ^ 
Che già scesa dai monte è la Aua schiieiiou 
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Ma che più vi trattengo, o forti? Andiamo 
A trar di bizzaria questi capocchi ^ ; 
Leviamoli Castelfranco , e poi vediamo 
Ciò che faran con quel fuscel ne gli occhi 7* 
Ricco di preda è quel Castel!'; io bramo 
Ch*ogQ*uu ne goda, a eiascbedun ne tocchi: 
Io per me certo non ne vo' un quattrino ^ 
E dono la mia parte al più meschino. 

Còsi dicendo il fiero campo mosse 
Con tanta fretta a la segnata impresa 
Che rinimico a pena a tempo armosse. 
Per correr de le mura a la difesa* 
Subito intorno fur cinte le fosse , 
£ adattate le macchine da offesa: 
Al primo colpo d' un trabi^cco ' vasto 
Fu arraudellato un asino col basto s* 
1 

La macchina murai da se rimove 
Con impeto si fier quella bestiaccia. 
Che la solleva in aria, e 'n piazza, dove 
Più turba avea, dentro il Castel la caccia. 
Trasecolaron quelle genti nove 
Tutte, e Tun T altro sì miraro in faccia. 
Con le guance di neve eU cor di gelo» 
Ch'un àsino cader vider dal cielo. 

Era con molti armati in quel presidio 
Un capitau di po<:a matematica , 
Di casa Bonasou detto Nasidìo , 
Perchè avea un naso contra la pramatica : 
Questi temendo un general' eccidio , 
Subito co* Potteschi attaccò pratica 
D'uscir di quel Castel con la sua geute» 
Se xkOìL avea soccorso il lU seguente*. 
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IO 

Fermato il patto, il Re giunse la sera ^ 
* Con trombe e fuochi e segni d'allegrezza. 
Ma il dì seguente una novella fiera 
Converse tutto il dolce in amarezza : 
Venne correndo un messo dà Rubiera t 
Ch'ajuto richiedea con gran prestezza 
Contrari popol Reggìan » eh* a quella terra 
Mossa la notte avea improvvisa guerra. 
Il 
11 popolo Reggìan col Modanese 
Professava odio antico e nemicizia , 
E avea centra di lui col Bolognese 
Più volte unita già la sua milizia : 
Ora dissimulando il tempo attese» 
E per mostrar la solita nequizia j 
Passato che fu il Re , spinse a* suol danni ^ 
Sei mila fra* soldati e saccomanni, 
la 

Il Re tosto chiamar fece a consiglio 
Tutti gli eroi de la città del Potta; 
E poich* ebbe narrato il gran periglio , 
Ove quella fortezza era ridotta , 
Kivolse a destra mano il nobil ciglio , 
Dove sedea V onor di casa Scotta : 
Ed ei 9 poiché fu sorto e si compose 
La barba con la man , sputò e rispose : 

A Toi , signor , come più degno « tocca 
Sceglier fra questi un capitano in fretta. 
Che vada a liberar T oppressa- rocca , 
E a far su quegli audaci aspra vendetta.. 
Yolea più dir , ma no *! lasciò la bocca 
Aprir» che si levò da la panchetta» 
£ saltò in mezzo il conte di Culagna 
Dicendo: ▼* andrò io, chi m'accompagna? 
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14 
Maravigliando il Re si volse* e disse: 

Gli e costui sì ardito e baldanzoso? 
11 Fotta si guardò eh' ei no '1 sentisse, 
* £ disse : questi è un matto glorioso. 
11 Re ch*avea desio che si spedisse 
A queir impresa un capitan famoso , 
Rimise queir eletta al Fotta stesso t 
Che conosceva ogn* un meglio da presso. 

11 Fotta 9 che sapea che i Parmeggiani 
Eran nemici a la Tedescheria , 
E ch'era un accoppiar co'.gatti i cani. 
Se gli uni e gii altri insieme a un tempo unia; 
Disegnò di mandar contra i Reggiani 
Gli ajati che da Parma in campo a via 
Giberto da Correggio allor guidati «>, 
Tre mila a piedi e mille in sella armati. 

Ma il carico sovran diede a Gherardo 

Con cinque mila fanti e quella schiera , 

Ch' a vea Bertoldo sotto il suo stendardo 

Condotta da Marzaglia e da Rubiera. 

Ripassò il ponte il cavalier gagliardo , 

M,a non giunse a Marzaglia innanzi, sera. 

Quivi ebbe nuova de la Terra presa , 

Ma che la Rocca ancor facea difesa. 

17 . 
Stettero in dubbio i cavalier del Fotta , 

Se passavano allor quella riviera , 

O s^ attendeau che fulminala e rotta 

Fosse dal novo Sol V aria già nera. 

Ed ecco apparve lor su '1 nume allotta 

Marte, che presa la sembianza fiera 

Di Scalandrone da Bismanta >> avea» 

Bandita e capitan di gente rea. 

Tassoni Secch* Rcp* 6 
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£ innalzando una face in su la sponda, 
Che '1 varco indi i^icin tutto scopriva » 
Fé' sì , che tragittò di là da T onda 
Subito, il Campo a la sinistra riya. 
Spirava il vento e dtbattea la fronda 
Si , eh* a fatica il calpestio V udiva. 
A i capitani allor Marte feroce 
Yolgea lo sguardo e la terribil voce, n 

19 

E dlcea lor : venite meco , o forti \, , 
Che gr inimici or vi do vinti e presi , 
Mentre che ne la Terra ì male aocorti 
Sou quasi tutti a depredar intesi. 
Aspettando che l messo annunzio porti, 
Che si slan quelli de la Rocca resi» 
Dove a T assedio in su la fossa armato 
Foresto Fontanella hanno lasciato^ 
»a 

Io la perfidia lor patir non posso , 
£ vengo a vendicarla ora con voi : 
Se lor gi ugniamo a V improvviso addosso , 
Che potran far , se fosser tutti eroi ? 
Gira Gherardo tu a sinistra il fosso, 
£. chiudi il passo Go^soldati tuoi; 
Ch' io Giberto e bertoldo a pie del ponte 
Condurrò cheti a V inimico a fronte* 

Così parlava , e Scalandrone il fiero 
Creduto fu da ogn^un ch^era presente^ 
Gherardo a manca man tenne il sentiero, 
Giberto a destra al lato di Ponente, 
£ &u gli elmi innalzar fe^per cimiero 
Un segno bianco a tutta Ja sua gente , 
Che già la squadra, udia del Fontanella 
Cantar non lungi la Rossina bella <^« 
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Et 

Passavan cheti e Ucjturni ayanti. 
Senza ronde scontrar ne sentinelle , 
Quando cessaro a 1* improvviso i canti , 
E i gridi e gli urli andar sino a le stelle. 
I cavalli lasciaro addietro ì fanti 
Allora, e Marte accese due faceile, 
£ illuminò cosi 1' aer d' intorno , 
Che parve senza Sol nascere il giorno. 

Foresto che venir sopra si vede 

Gli stendardi di Parma e di Ruhiera ^ 
Si lascia dietro anch' ei la gente a piede » 
E passa armato innanzi a la sua schiera: 
Marte rimira, e Scalandrone il crede. 
Sprona il cavallo e abbassa la visiera , 
£ '1 coglie appunto al mezzo de la pancia f 
Ma non sente piegar, né urtar lallincia. 
H 

Marte a rincontro al trapassar percosse 

In guisa lui d'un colpo sopramauo» 

Che gli abbruciò la barba e '1 viso cosse » 

E non parve mai più fedel cristiano : 

Ei se la bebbe , e subito scontrosse 

Con Bertoldo, ch'avea disteso al piano 

Col bragfaieix) in due pezzi Anselmo Arlotto^ 

Grande Alchimista e 'n Medicina dotto. 

Ruppero l'aste a quell'incontro fiero, 
E con le spade incominciar la guerra. 
L'animoso Foresto avea un destriero. 
Che non trovava paragone in terra , 
Generoso di cor , pronto e leggiero ; 
E se un' antica cronica uon erra , 
Fu de la razza di quel buon Frontino «* 
f aUo iiQBiortal da Momigtior Turpiaa. 
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Bertoldo avea pia forza e più fierezza, 

£d era di statura assai maggiore ; 

Foresto avea più grazia e più destrezza , 

Picciolo il corpo e grande era ìì valore. 

Ma r uno e T altro fa di sua prodezza 

Mostra al nemico e di suo eccelsa core ; 

E la terra è già tinta e inorridita 

Di sangue e di bragiole e maglia trita. 

a? 
Giberto intanto avea rotta la lancia 

P}el ventre a Gambatorta Scarlattino , 

E col troncon fatta crepar la pancia 

D' uu fiero colpo a Stevanel Rossino, 

Quando tolse una scure a Testarancia 

Figliuol di Filippon da san Donnino , 

E con essa a due man fé* tal mina. 

Che tolse il vanto a xjuei de la tonnina i4« 

Uccise Bragbetton da Bibianeilo i^ 

Cb* un tempo a Roma fece il cortigiano ; 
EU nome v'intagliò con lo scarpello 
Sotto Montecavallo a manca mano. 
Avea la pancia come un carratello, 
E avria bevuta la città d'Albano '^ ; 
TSè mai chiedeva a Dio nel suo pregare. 
Se non che convertisse in vino il mare. 

Gli divise la pancia il colpo fiero , 

E una borracchia, eh* a T arcione avea: 
Cadeano il sangue e '1 vin sopra '1 sentiero^ 
E'I misero del vin. più si dolea. 
L'alma, ch'usciva fuor col sangue nero. 
Al vapor di quel vin si ritraea, 
E lieta abbandonava il corpo gras^. 
Credendo andar fra le delizie a spasso* n 
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. ^ 3o 

Uccise dopo questi Alceo d*Orinondo 
Protonolarìo e camerier d* onore 
Ne la Corte Papal^ capo del Mondo, 
E di più cavai ier , conte e dottore ; 
El miser Baccarin da San Secondo, 
Che de le is pappardelle era inventore , 
Morto lasciò con j^li altri male accorti 
Sotto Rubiera ad in§;rassar quegli orli. 

3i ^ 
Prospero d*Aibinea , Feltrin Cassola , 
Marco Denaglia , Brun da Mozzatella , 
Berto da Rondiuara , Andrea Scajola, 
Stefano Zobli , Gian da Torricélla, 
Guglielmo da la Latta e Pier Mazzola , 
Dal feroce gucrrier tratti di sella , 
Con Ugo Brama e Gian Matteo Scaruffa, 
Tutti rimaser morti in quella zuffa. 

3a 

A i colpi de la forza di Giberto 

Gira gli occbi Foresto , e i suoi soldati 
Vede da la battaglia al campo apertp 
Fuggir chi qua chi là tutti sbandati ; 
E tendendo restar 'quivi diserto^ 
Che cinto ai vedea da tutti i lati , 
Volge a Bertoldo , ed una punta abbassa , 
E gli uccide il cavallo e*n terra il lassa. 
33 

E dove i suoi fuggian da la battaglia 

Spronando quel destrier, che sembra un vento; 
Dunque, gridava lor, brutta canaglia. 
Questo è il vostro valore e X ardimento? 
Se non avete tanto cor che vaglia 
A sprezzar de la morte ogni spavento ^ 
Si che vogliate abbandonar la guerra ; 
Ritiratevi almen dentro la Teirra. 
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3.4 

Così disse y e correndo in ver b porta 
D' onde il soccorso ornai gii parea tardo ^ 
Piena la \ia Irovò di geuie morta « 
ChMvi già penetrato era Gherardo. 
AUor frenando T 'impeto che '1 porta , 
S' arresta ak{uaiito il giocane gagliardo » 
Pensando se dovea quindi fuggire 
, Tra r ombre de la notte , oppur morire* 

35 

Spiccasi al fiue» e là dove difende 
11 nemico T uscita, entrar procaccia; 
La testa a Furio da la Coccia fende , 
£ nel Tentre a Yivian la spada caccia : 
11 primo ayea il cervel fuor di calende; •>9 
E r altro era un fanton lungo sei braccia : 
Xj'uu nemicizia avea col Sol d'Agosto ;; 
£ r altro rincaria le calde arrosto. 

Ferì dopo costor con vario erento 
Due Gemignani , T Erri e '1 Baciliero : 
iNeirumbiiico T un subito , spento 
Cadde tocco d' un colpo assai leggiero: 
L' altro , eh* un* ernia avea piena di Tento , 
INfè potea camminar senza '1 bragbiero » 
Ferito d* una punta in quella parte » 
Esalò il vento, e si sanò contr arte. 

37 
Giunto alfin dove T ultima bandiera * 

Forcierolo Alberghetti avea fermata^ 
Come che cinta sia di gente fiera ^^ 
La sforza, e quindi a* suoi trova T entrata ; 
Né s* accorge, che lascia la sua schiera 
Tra ] nemici rinchiusa e abbandonata* 
Intanto il conte avea di San Donnino 
Sentito il fiero suon del Mattutino «^ 
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Quésti era de* Reggiaui il Geueiralc 
Grande dì^ Febo e di Bellona amico i 
E stava componcodo uiì tnadrigale. 
Quando arrivo Y esercito nemico, 
tleggio non ebbe inai isùggetfo eguale 
O net tempa modèrno o neH^ antico. 
Né di Itli più stiniato in paee e'n guerra V 
Ed era conaigliet* di Salinguerra. 

fri- • ^ 

Di Salinguerra ii poderoso ^ dico ^ 

Che l<)nne già Fet*rara e Francolino ^ 

l^in che fu poi dal Papa suo nemico 

Sospinto fuor del nobile domino; 

È tornò a ripigliar Io scettro antico \ 

Il seme del superbo Aldobrandino 21. \ 

Si trova in somma scritto in varie carte» 

Che 'i Conte era grand' uomo in ogni partir. 

Tosto cVode il i*omor, chiede da bere 
A Livio stlo scudiero, e Tarmi chiede, 
E beve in frétta e poi volge il bicchiere ^ 
Sopra la sottocoppa in su col piede; 
S* adatta i braccialetti e le gambiere , 
S* affaccia a la finestra e guarda e vede - 
A quel romor , sensa notizia averne , 
Saltar di casa ogn^un con le lanterne. 

Già avea V usbergo, e subito s* allaccia 
L^elmo con piume candide di struKzo; 
Cign^e la spada e U forte scudo imbraccia f 
E monta sopra un nobile Andalusszo. 
Gii portava dinanti una tondaecia al, 
£ una balestra il sordo Malagazzo^ 
Era stizftato e gli sapeva male 
Di non aver finito ii madrigaW« 
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4». 
Gìanlo a la porla « e udito il gran fracasso , . 

Montò subitamente in su le mura» 
E mirò intorno e vide giù nel basso 
D^armi coperto il ponte e la pianura; 
Vide i nemici aver serrato il passo » 
E de* soldati suoi Y aspra ventura : 
Onde pieno d* angoscia e di dispetto 
Sospiro forte e si percosse il petto. 

E quivi accanto a lui fatti passare 
Due mila balestriera che*n campo avea» 
G>minciò T inimico a saettare. 
Che cacciarla di luogo ei si credea. 
Come suol rifuggir 1 onda e tornare 
Fremendo nel furor de la marea , 
Cosi fremea ondeggiando , e i forti scudi 
Opponea T inimico a i colpi crudi. 

Ma non pativa e non mutava loco; 
E intanto TAlba uscia de T Oriente, 
Le cui guancie di rose al Sol di foco 
Mirando il ciel ne diventa lucente. 
Gherardo rinfrescò la gente un poco 
Mutandola acquartieri, e al dì nascente 
Dal fosso a basso, e da la Rocca d^alto 
Diede principio a un furibondo assalto. 
45 

De la rocca Bertoldo ebbe V assunto , 

Giberto a manca man , Gherardo a destra. 
Vedesi il Conte a mal partito giunto , 
Ch' eran finiti il pane e la minestra ; 
Pur mise anch* egli i suoi soldati in punto 
E Bertoldo .dicea da una finestra : 
Ah , Rejggianelli , gente da dozzina , 
L'unghie vi resteran ne la rapina. ■' , 
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Dove ]a rocca giù nel pian scendea ^ 
De la piazza era il Conte a la difesa, 
E sbarrato di travi il passo avea. 
Facendo qnivi i suoi nobil contesa. 
Gherardo a destra man forte stringea ; 
Giberto iacea macchine da offesa , 
Mangani e scale, e empia con sorda guerra 
La fossa intanto di fascine e terra. 

Dnrò il crudele assalto infìno a nona, 
Sin che stancarsi e intiepidiron V ire. 
Il saggio Conte i suoi non abbandona; 
Ma non avea che dargli a digerire. 
Ne la Rocca serrata avean T annona 

I terrazzani* al primo suo apparire, 
E tanti denti in su V entrar di botto 
Distrusser ciò che v' era e crudo e cotto. 

4> 

Cerca di qua, cerea di là, ne trova 

Cosa da farvi un minimo disegno ; 
Sbadìglian tutti e fan crocette a prova «^, 
E r appetito lor cresce lo sdegno,. 
Fatta avean quivi una chiesetta nova 
Certi frati di quei dal pie di legno: 

II Conte al guardian chiese rimedio 
Per liberarsi dal crudele assediò. 

Cominciò il frate a dir, che Dio adirato 
Volea il popol Reggiano or gastigare: 
Il Conte eh* era mezzo disperato , 
Padre , dicea , non state a predicare , 
Ma cercate rimedio al nostro stato, 
Ch* è notte , e non abbiam di che cenare. 
Fateci uscir di queste mura iu pace, 
E predicate poi quanto vi piace* 
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U frate uscì a trattar subito fuora ^ 
E ritornò con Y ùltima risposta : 
Che se i Reggiani andar voleaiio allora i 
Lasciasser Tarmi e andassero H lor poaia» 
Alcuni non ^olean più far dimora » 
Ma gli altri si rìdean de la proposi» ^ 
E dicean, che con T^^rmi era da uscire^ 
O da puenat* con l'armi o da morire* 
Si 

Onde forzato fu di ritornare 

Il frate al campo; e 1 Conte a lui converso f 
Padre , dicea , yì voglio accompagnare ^ 
I)ateini una gonnella da converso ì 
Il frate gliene fece Una portare 
Ricamata di hrodo azzurro e perso » 
Cb' era del cuoco ; e '1 Conte se la pose i 
E tutto nel cappuccio si nascose* 

E rivoltìito a^ suoi , disse , ch^ ei giva 
. A procurar anch^ et sorte migliore ; 
Ma sei nemico altier non s^ ammolliva^ 
Tentato avria di rimaner di fuore; 
E che con nuova gente ei s* offeriva 
Di tornare in soccorso ia fra poch*ore^ 
Pur eh* a lor desse il cor di mantenei*se 
Un giorno ancor ne le fortune avverse. 

43 

In suo luogo laÀctò Guido Canossa , ^ 

E non prese arme, fuor cV una squarcina ^^^ 
Che nascondea quella vestacela grossa ^ 
Con un giace o ai maclia ^t garzerinaé 
fìitrovaron Gherardo in su la fossa ^ 
Che facea fabbricar per la mattina 
Centra la porla una sbarrata gniudé^ 
Che chiudeva per ff'oate e da le bande* 
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14 

Quando Gherardo tìcIc il guaixlianò, / 
GII venne iikcosìtro; e') frate >^ì àìffif 
Che troppo dnro al popolo Reggian/ 
Il partito proposto esser parea ; / 
Ch'egli toleva uscir con rarmi ii!|mano» 
£ che nel resto a lui si rimetteaw 
Gherardo éntro in fiiror quaDtd*4i questo, 
E disse al frate : padre » io vi p/testo » 

^5 / • 

Che vo' far nuoyi patii , e vo' che Assi 

L'armi e Tiusegne e quanto egli/a da guarra, 
£ che *n farsetto e sotto un* as( passi 
A r uscir de la porta de la T/ra» 
Così vi giuro ^ e non perdete / passi 
A tornar, se il partito non ^erra. 
Perchè vi aggiugnerò pene jJ gl'avi. 
Come son degni i lor eccessj[>yavi. 

11 Conte che tenea rorccchief^^pte. 
Dicendo, a fé non mi ci c/li*^rai , 
, S^ incominciò a scostar seg^^naenle^ 
Finché si ritrovò lontano pi. 
Pregava il gnardian molt'pnilmetite ; 
Ma non potò spuntar Ghpi^do mai : 
Onde tomo dolente al sìjcammiilo. 
Senz* altra inchiesta far cffra Stoppino. 

Poiché tornò confuso e slm>tlito [ 

Da la fiera risposta il gordiana ^ 
E narrò il tutto, e chete u era gito 
?ll Conte, e già poteva jser lontano; . 
Si consukò , s' era mid^ partila 
11 ritorno aspettar del^pìtanò,. 
O pur con r armi al ri notturno e scuro 
areaiai? à' uucir de V «luje mmva. 
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58 

Tutti lodar , che s* aspettasse il Conte ; 
Ma trinando poi sbandò ben calcolando , 
Ch* ei non poteva aver le genti pronte 
Prima eh* il nuovo Sol fosse ito m bando » 
Sì torser' tutti e rincrespar la fronte » 
Dicendo, che volean morir pugnando: 
Onde Guido d* uscir fatto disegno , 
Fé* sfare in punto ogu* un con Farmi a segno. 
59 

Ma da la Rocca die Bertoldo avviso 

A Gherardo , eh* usasse estrema cura , 
Che mostrava il nemico a V improvviso 
Voler con V armi uscir di quelle mura : 
Freparossi Gherardo, e^su l'avviso 
Fé* stare i suoi soldati, e l'aria scura 
Rallumò con facelle e pece ardente , 
E le sbarre piantò subitamente. 

So 

Ed ecco aprir la porta, e a un tempo stesso 
De gli affamati il grido e le percosse. 
Ma ne le sbarre urtar, ch'erano appresso, 
£*1 rauco suono e l'impeto arrestosse. 
Gherardo avea per fianco e *n fronte messo 
Yarj strumenti di tremende posse: 
E a colpi di saette e pietre e dardi 
Stese quivi i più arditi e i più gagliardi , 

Si 

Ed egli arfaiato a pie con una mazza 

Corse a le sbarre, e a tanti die la morte. 

Che se non ritraea la turba pazza 

In dietro il piede e non chiudea le porte; 

Perduta quella notte era la razza 

De* soldati da Reggio in dura sorte ^^. 

Fu de* primi a cader Guido Canossa 

In preda a i lucci di quell* empia fossa ^9. 
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Ma Tardilo Foresto urta il destriero 
Dove vede la sbarra esser più basfsa » 
E tratto disperato il brando fiero 
Contra Gherardo, il fere a un tempo e passa; 
E dovunque al passar drizza il sentiero , 
De Talto suo valor vestig] lassa 3o^ 
Fin che *n sicura parte al fine arriva , 
£ i suoi d* ajuto e di speranza priva. 

L' esercito Reggian fatto sicuro 

Che la forza adoprar gli valea poco , 

E veggendo il nemico in volto oscuro 

Scuoter la porta e domandar del foco. 

In fretta rimandò fuora del muro 

Il guardian, eh* ebbe a fatica loco 

D* impetrar da Gherardo alcun partito , 

Ch* era già inviperatò e infellonito. 

«4 
Alfin r ultimo ottenne , e fu giurato 

Con giunta, che chiunque a T osteria 

Con Modanese alcun fosse alloggiato 

Di quello stuol , che di Rubiera uscia , 

A trargli per onor fosse obbligato 

Scarpe o stivali e s'altro in piedi avia ,^< 

Indi fu aperto un picciolo sportello , 

D* onde uscivano i vinti in giubberello. 

Marte che la sembianza ancor tenea 
Di Scalandron , per onorar la festa , 
Stando a la picca, ove al passar dovea 
Chinar il vinto la superba testa ^2^ 
Dava a ciascun nel trapassar che fea 
Sotto queir asta, un scappellotto a sesta ^^: 
Cosi fino a T aurora ad uno ad uno 
Andò passando il popolo digiuno. 
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Poi che tutti passar; \Marte disparve. 
Lasciando oga' un di maravigjia tnuto., 
Stupiva il viticitor che le sue larve 
Conoscer non avea prima saputo : 
Stupiva il vinto , poi che '1 Sole apparve 
Cinto di luce,. e che sì fu avveduto» 
Con onta sua, che le picchiate ladre 
A tutti fatte avean le teste quadre 34 . 

Sotto Ruhiera si trattenne alquanto 
Gherardo, e riposar le genti feo. 
Onorando quel dì sacrato al Santo 
Apostolo divitt Bartolomeo: < 

E de le spoglie de' nemici intanto 
Su la riva di Secchia alssò un trofeo ; 
Quando Tolgendo il Sol dal mezzo giorno, 
Eccoti pn messaggier soaando un corno, 
e» 

E narra , eh' attaccata è la battaglia 
Tra il Re de' Sardi ^ te città nemiche. 
Che 'n campo condùcean tanta canaglia, 
hhe.non^ ha tante mosche. Apuglia o spiche; 
E lo prega d' ajuto e cHe ^li caglia 
Del ^ran periglio de le schiere antiche. 
Trenta peli di rabbia aìlor slrapposse 
Gherardo , e bestemmiando il campo mosse. 
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NOTE 



VARIE LJSZIONL 



it La inontiera è un cappelletto alla Spagnuola da portaro 
in eaaa , che usavano anche gli antichi ; onde Svetonio in Auga^ 
0Ì0Z Dami quoque non nisi peti^satus sub dio spatiabatur» Saiviani. 

a» Chiama seme de' Latini i Modenesi, perchè Modena 
era stata una Colonia de* Romani* 

3. Gli scrittori antichi niettono il fiume Lavino nel teni-* 
torio di Modena ; ma Carlo Magno nella divisione che fece 
4e' confini d* Italia , divise col Panaro i confini di Modena e 
di Bologna, perchè in ^uel tempo Modena era distrutta e 
spopolata. Federigo Barbaróssa e Federigo IL , avendo i 
Boloeneai per diffidenti e per nemici , tenevano un presidio 

^ in Modena , e non lasciavano goder loro quei terrilorìo in 
pace, per le ragioni antiche. 

4. È Castro su la strada maestra ne' confini de' Bologna 
4Hf oggidì aperto* , 
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Sé T. L. E potremo ^ goder sieuri in UnU 

Gli aUog^MneaU suol eoa nos$^ i^MfU&» .,, 

€• Capocchi vai lo stesso che balordi, 

7* Fuscello j cioè festuca, scheggia di legno ^ paglia 9;* 
«lira simile cosa. Ciò è detto metaforìcamente, e si saol dire 
in moltf altre congiunture, e precfeamente si dice degl' invi*» 
diosi del bene altrui. 

8. Trabucco , o Trabocco , come scrive la Crusca , fii 
macchina militare dagli antichi usata per lanciar pietra 
nelle città assediate; e fu una cosa medesima , o poco diver<^ 
sa dal mangana, e dalla briccola. Fu posto in uso quest' or« 
digno la prima volta da Ottone IV. del 1212, come si legge 
appresso Carlo d' Acquino Lex, MU, V* Trabuchetum, Si veda il 
Muratori nelle antichità d'Italia t; 2, dissert, 26, col. 473. et* 

9* A quel tempo si mirava più a disonorare il nemico ^ 
ehe ad ucciderlo. £ fra i disonori , questi erano de' princi- 
pali: gittar un asino dentro a' suoi ripari, o saettarci qua- 
drella con punte d'argento; cose, che al tempo nostro sareb* 
bono giudicate follie. 6alyiani. 

i«k A' tempi della guerra di £nzio viveva un Giberto da 
Correggio, che sogliono altri chiamare Gherardo, e dal Sigonio 
de R, hai. l. 1% ad ana, 1 246 et 1 247 ora Gherardo ed ora Giberto 
è nominato. Il Tassoni ha voluto introdurlo per condottiero 
de* Parmeggiani nella sua guerra per dar più colore alla ni- 
micizia, che a lui giovò di supporre tra i Parmeggiani e i 
Tedeschi: imperciocché quel Giberto fìi valoroso e eostantis* 
&inio capitano de* Parmeggiani GueJfi , ed ebbe il coraggio e 
la fortuna di attaccare e snidare di Parma la fazione Imper 
riale li i5 Giugno 12^7, e in ricompensa ne fu creato Pode<» 
sta per molti anni , come lii scritto dal Sigonio* Barotti. 

IT. Bismantay terra del Modenese, che fu già Marchesato 
de* signori Bevilacqua. 

12. La Rossina è una canzone triviale che si canta in 
Lombardia. 

i3. Di Frontino cavallo famoso di Ruggiero parla iti 
più luoghi r Ariosto nel Furioso. 

Turpino per altro non piarlo mai nella sua cronaca di tal- 

eavallo ; ma poiché 1* Ariosto , e prima di lui il Boiardo ci 

voUer- far credere di rapcpntar le loro favole secondo 1% te- 

-^fltimonianza di lui: velie ancora il Tassoai farci cr^dere^ch^ 
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le Iodi di Frontino sieno a noi giante per. mezzo di quel Ho- 
nianzo , che ali* Arcivescovo Tarpino fu attribuito. 

14. Dall' esser fatta la tonnina della schiena del Tonno 
messa in pezzi, 4erivarono diverse maniere di dire usate as- 
saissimo dal volgo 9 e fra le altre l'adoperata qui dal Poeta* 
Anche i Latini avevano il loro fractim, falere y che significa 
fare in minutissimi pezzi. 

V. L. E con essa « due man fra que* perversi» 
\ E con essa a mandritti e a manriversi^ 
Fé tronchi e squarti orribili e diversi, 

i5. V.L. Uccise d'un gran taglio Àngel Rasello» 

j€. Aliano città del Lazio sotto il dominio del Papa^ nelle 
cui campagne sono molte vigne che producono ottimo vino. 

17. V.L. E abbracciata con lui spiegando V ale y 
' Giva cercando il ciel di carnovale, 

i8. Le Pappardelle secondo la Crusca sono lasagne cotte nel 
brodo y o colla varne battuta ^ ovvero col sangue della lepre, 

V. L. Non era di saper molto' profondo , 
Premevi^ pia nel titol di Signore; 
Capitò a(fin cogli altri • . • • 

19. 7/ cervél fuori di colende. 11 Minttcci si persuase, che 
fosse corruttella dal detto latino extra callem essei fuori di 
seminato^ diciamo noi, il che vale pazzo^ e perciò soggiunse 
il Poeta , che quel Furio avea nimicizia col Sole d* Agosto , 
durante il quale gii scemi di cervello più che in altro tempo . 
patiscono, fiarotti. 

ao. V. L. In guardia la trovò di gente fiera , 

Che la foce del ponte avea cerchiata ; 
Stringe la spada, e con sembianza altera , 
La sforza , e quindi a' suoi trova V entrata ;. 
Intanto al conte di San Valentino 
Giunto tra U fiero suon del mcUtutino» 

31. Il battibiaglio della battaglia: è frase , popolare , che 
viene dal rumore, che fanno i ragazzi le tre sere della setti-* 
mana santa nel b «attere mattutino. 

22. Avendo 11 Ferraresi cacciato Aldobrandino da Este 
per l'alterigia sua\, s' elessero per Signore Salinguerra Torelli, 
Tassoni l Secch. Rap. 7 
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D éaramontf ^ «om' attii vògMaao. Ms |mco ^opo ^ali^giilhri 
fii anch' e^^li cacciato ; e Ai restituito il domìnio ad Azza ida 

£ste figliuolo d'Aldobrandino. Vogliono nondimeno alcuni, 
òhe qui il Poeta alluda alla espulsione di qual<^ altro Signore 
più moderno* 

23. Questo è un contrassegno assai noto^ usato dal Mar- 
chese Fontanella conte di san Donnine^ che soleva fiire quel- 
r atto , ed ebbe veramente le qualità che qui si descrivono j 
})enchè non fosse soldato. Salviaoi* 

24. Rondaccia è una specie di Ronca., cioè un'arma in 
asta, adunca e tagliente. "" 

25. Fare degli sbadigli y e far le croceUe sono frasi volgar- 
mente usate pt^r dire, che non v'è da mangiare; essendo ap- 
punto lo sbadiglio effetto delia fame ; e costumandosi da molti 
Cristiani nell' atto di sbadigliare segnarsi in croce col dito 
grosso la bocca aperta II Poeta vi aggiunge a prova ^ coA 
perchè pativano tutti del medesimo male qi^e'^poveri assedia- 
ti, come pei che lo sbadigliare d' un solo invita e sforza gli 
astanti, che mirano, a fare lo stesso. Barotti. 

26. Squarcina^ Specie di spada assai corta e larghetta, 
dettai ancora mèzza spada e coltella. 

27. Garzerina da Garza >, v che è una torta di trina , che 
anche si dice bigherino , così il Vocabolario della Crusca. Bi- 
gherino poi * bighero è una sorta di fornitura fatta di fila a 
merluzzi: laonde bisogna dire, che il giaco di Guido Canossa 
fosse di maglia lavorata a foggia di merletti. 

»8. V. L. Quella notte perdea Reggio la razza 

Degli Uomini da guerra in dura sorte, 

29. V. L. E i lucci se *l mangiar dentro la fossa. 

La famiglia Canossa era fino a quel tempo molto nobile, 
e neir istorie del Sigonio/e del Campanaccio si legge, che 
Guido Canossa fu verainente capo del poj>olo Reggiano ii| 
queiia guerra, e che trasportato dall' impelo del Cavallo e 
ferito s' affogò in una fossa, 6alviani. 

^ 3o, V. L. Doue la sbarra vede esser più. . bassa ; 
if stringe il brando impetuoso e fiero 
Cantra Gherardo , e 7 fere a 1 f» tempo e passa \ 
Quindi tra li nemici urta il de striero , 
P de la Sila virtù, vestigio lassai -, 



Digitized by VjOOQ IC 



-99 

3f* n Muratori nel tomo terzo delle Antichità Italiane, 
Msiert. 34 9 pobblicò questa sentenza del giudice Canossa 
contro de* Reggiani. Il fiarotti però pretende eh' essa non sia* 
che una piaeevaU impostura inventata da qualche bizzarro Mo- 
denese; e deduce la sua opinione, prima dagli antichi Annali 
di Modena , che non ne fanno parola ; secondo dalla con- 
traddÙEione che «cergesi Ira la eopia pubblicata dal Mu- 
ratori , e gli Annali Modenesi di Francesco Pannini, il quale 
è il primo, che prestò tede a tale sentenza. La copia del Mu- 
ratori mette come accaduto il latto del* è %hi^ regnante Federico. 
Secando Imperatore , quando anzi correva 1' anno quinto dalla 
morte di lui; la copia conservata dal Pannini la mette avve- 
nuta del 1245, sbagliando solo neW Indizione y che do9ea dirla 
decimaterza , e non terza* 

32* V. L. Chinar il ReffgianéC con faccia mesta* 

33* A sesta ^ cioè a misura di compasso. 

V. L. Sotto queW asta un sdippellotto in Usta, 

34. I Reggiani oppongono ai Modanesi y che mirano la 
luna nel pozzo , perchè verameofe i Modenesi hanno in co- 
stume, quando veggono un pozzo ^ di correr subito a mirarsi 
dentro. £ i Modanesi oppongono ai Reggiani, che abbiano 
le teste quadre, perchè realmente molti di loro le hanno così. 
Onde il Poeta finse^ che quivi fossero loro^uadrate daMarte, 
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CANTO q VINTO. 

ARGOMENTO. 

E preso Castelfranco : e con auspici 
Poco fausti a Bologna il Nuncio giunto » 
De* Bolognesi e de paesi amici 
Vede marciar V esercito congiunto ; 
Che 7 di seguente addosso a gV inimici 
^ Giugne improvviso e di battaglia in punto : 
J? 7 Fotta anch* ei da V espugnate rmira 
^ragge e schi^jra il suo campo a la pianura» 



r^à il termine prescritto era passato ; 
Ne la Piazza Nasidio ancor rendea. 
Da contrassegni e lettere avvisato, 
Che V esercito amico uscir dovea : 
Il Pptta , che si vide esser gabbato , 
Ne consultò col Re vendetta rea , 
E Talba era ancot dubbia, e'I cielo oscuro, 
Quani^o assaltò da cento parti il murò^ 
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Kimasero ì Tedeschi e i Cremonesi , 
Che da Bosro Duàra < eran gui4ati» 
E la cavallerìa de* Mòdanesi 
Con loro insegne a la campagna armati* 
Il Fotta avea de* suoi gli animi accesi 
Con premj utili insieme ed onorali ^ 
Promettendo a colui, eh* era di loro 
Primo a salir , due mila scudi d* oro» 

Mille n* avea al secondo , e cinquecento 
Promessi al terzo: onde correa a salire^ 
£ a far di suo valore esperimento 
Stimulando ciascun la forza e V ire^ 
Ma r inimico in così gran spavento 
Si difendea con disperato ardire. 
Sicuro ornai di non trovar mercede 
Dopo Ter ror de la mancata fede. 

Pioggia cadea da le merlate mura 
Di saette e di pietre aspra e mortale; 
Ma con sembianza intrepida e sicura 
Movea Tassalitor macchine e scale. 
I mangani a) ferir maggior paura 
Facean da luoge e irreparabil male, 
Che subito eh* alcun scopriva it busto , 
Mastro Pasquin te V imbroccava giusto. 

fi 

Non credo eh* Archimede a Siracusa^ 
Facesse di costui prove più leste. 
Fra gli altri colpi suoi nota Ja Musa, 
Che un certo Bastian da Sant* Oreste, 
Sbracato lo schernia , siccome s* usa , 
Mostrandogli le parti poco oneste ; 
Ed e^li tosto gli aggiustò un quadrello 
Nel foro a i^el de 1* ultimo budello. 
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Rinforzossi tre volte il fiero assalto ^ 

Sottentrando a vicenda ordini e schiere, 

E giù nel fosso , e su nel muro ad alto 

Morti infiniti si vedean cadere; 

Quando il fiero Ramperto, ergendo in alto 

Una scala , dì man trasse a V Mere 

V insegna , e intanto i suoi con le baleshre 

Disgombravano i merli e le finestre. 

Sandrin Pedoca e Batlistin Panzelta 
E Luca Ponticel gli furo appresso : 
Fu mòrto il Pooticel d'una saetta 
Ch' usci di man di Berlingbier dal Gesso. 
Ma Ramberto salito in su la vetta 
Si trovò incontro il Capitano istcsso, 
Cb' armato d* una ronca era venuto 
Correndo in quella parte a dare ajuto. 

Tosto eh' ei può fermar tra' mefli il piede 
Pianta l'insegna, e oppone il forte scudo 
A Nasidio , che 1' urta e che lo fiede 
Con la ronca a due man d'un colpo crudo: 
L' aspra percossa ogni riparo eccede , 
L'armi distrugge, e lascia il braccio ignudo 
E ferito a Ramberto , e il cor ripieno 
Di furore, di rabbia e di veleno. 

A Nasidio s'avventa:, e con le braccia 
Pria ne la gola , indi ne' fianchi il cigne ; 
Nasi dio ratto anch' ei seco s' abbraccia , 
Lascia la ronca, e al paragon si strigue: 
L'uno di qua, l'altro di là procaccia 
D'atterrare il nemico e lo sospìgne : 
Gli avviticchia le gambe e lo raggira ; 
Or l'urta a destjrit, or a sinistra d tira. 
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IO 

Grida Nasìdio , che '1 guerrier sia preso , 
O qaiyi in braccia a lui di vita casso. 
Egli di rabbia e di furore acceso 
L* alza su M petto , e tira indietro il passo ; 
E su r orlo, del muro il tien sospeso , 
Indi si lancia a precipizio a basso : 
Gesù chiama per aria in suo sussidio 
Il discendente del famoso Ovidio ?• 
Il 

Giù ne la fòssa in loco assai profondo 
Giaceva a pie de 1* assalite mura 
Una gran massa di pantano immondo ^ 
E di fracido stabbio e di bruttura : 
Quivi caddero entrambo e andaro al fondo ^ 
E d* abito mutati e di figura 
Tornar senz' altro danno a rivedere 
L'almo spleador delle celesti sfere* 

E dì nuovo correan per azzuffarsi , 

Come due verri 4 d'ira e d' odio ardenti. 
Corron nella belletta & ad affrontarsi 
Con dispettosi grifi e torti denti. 
Ma i soldati Potteschi intorno sparsi 
Furon lor sopra a quel fier atto intenti # 
E da le man del vincitore altero 
Trasser Nasidio vivo e prigioniero. 

t*u condotto p^asidio innanzi al Fotta ^ 
Che lo; fece castrar subitainente , 
Per ricordanza de la fede rotta , 
E per cs^empio a la. futura gente; 
Ed a }a cima del gran naso a un' otta 
Con un filo diacciar fatto rovente 
Gli fé' attaccare i testimoni freschi 
De' mal sortiti suoi tiri furbeschi ^. 
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La bandiera fra tanto era spiegata, . 1 

Che Ramberto al salir trasse con esso. 
Da Battìstìno e da Sandrin guardata , 
E da molt' altri che salirò appresso : 
IVIa contesa in quel lirogo era V entrata 
Da r inimico stnol sì folto e spesso , 
Che quivi si facea tutta la guerra , 
riè si potea calar giù ne la Terra. . 
i& 

Ed ecco in su la fossa al gran Voluce 
Improvvisfl apparir la Dea d^Amore, 
Chiusa d' un nembo d' or , cinta di luce , 
Ed infiammargli a la battaglia il core : 
Freso, gli mostra il miserabil Duce , 
E r inimico stuol pien di terrore » 
Tutto rivolto a la bandiera alzata., 
E la vicina porta abbandonata. 
i& 

Al magnanimo cor basta sol questo , . ì 

E r usato valor dentro raccende: 

Volge lo sguardo a^ suoi soldati presto , . 

E seco il fior de* più lodati prende. 

Corre a la porta, e ne* compagni è désto 

Emulo ardor eh* a gli animi s' apprende : 

Onde Folco , Attolino e ^agarotto 

Corrono anch'essi e fanno a gli altri motto. 

^ «7 

Egli infiammato di feroce sdegno . ; 

Sta su la soglia minacciando morte, 

E con una bipeime il duro legno 

Percuote e risonar fa Talte porte» 

Mettono gli altri un' ariete a segno , 

E'I sbspingon con impeto si forte. 

Che già r imposte e le bandelle 7 sono 

Tutte allentate e ne riml>omba il suona. 
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' Quei pochi , eh' ivi in guardia eraa fermati , 

Lanciano sa«si e mettono puntelli, 

E' di paura afflitti e sconcacati 

Vanno mirando a questi bucnì e a quelli. 

Ma dal fiero cozzar rotti e spezzati 

Già cadono ie spranghe e i chiavistelli ^ , 

E Yoluce da i gangheri a fracasso 

Getta la porta tutt* a un tempo a basso* 

19 
Come al cader di quella sacra avviene. 

Che ad ogni cinque lustri apre il gran Padre 9 , 
Quando la gènte di lontan sen viene 
A Roma a riverir T antica Madre: 
Che non giovan le sbarre e le catene 
A trattener le peregrine squadre, 
Ch* inondano a diluvio , e chi s'arresta 
Lo soffoga la turba e lo calpesta* 
20 
Tale al cader de le nemiche porte 
L* impetuosa turba inonda e passa, 
E di pianto , d' orror , di sangue e morte 
Ogni cosa al passar confusa lassa : 
Il feroce e T imbelle ad una sorte 
Cade , ogn* incontro il vincitor fracassa ; 
Fugge il vinto e s' appiatta , o T armi cede 
E s'inginocchia a domandar mercede. 

2X 

Ma non trova mercè, né cortesia, 

E in van sMnchina, e in van la vita chiede: 
14 Fotta vud che Castelfranco sia 
Esempio eterno a non mancar di fede : 
Furore ba luogo , ogni pietà % oblia , 
Veggonsi in ogni parte incendj e prede; 
E cade itf poca cenere un castello , 
Di cui non era in Lombardia il più bello. 
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E già ^u le ruine il vincitore 
Dal lujigo faticar stanco sedea ;; 
Qua nd* ecco di lontan s'udì un rumore, 
Che rimbombar d' .intorno il pian facea : 
Venia il Campo nemico a gran furore ^ 
Che 'I periglio de* suoi già intesa avea.; 
Ed era quel che la foresta e i lidi 
Fea risonar di trombe e corni e gridi. 

.*? 
Musa , tn che captasti i fatti egregi 

Del Re.de'Tppi e deje Rane antiche »<>, 

Si che ne .sono ancpr fioriti i fregi 

Là per le. piagge d'Elicona apriche; 

Tu dimmi i nomi e la possap^a e i pregi 

De le superbe nazion nemiche, 

Ch* upif on r armi a danno ed a mina 

De la Città de la salsiccia f^na ^i. 

H 
Poscia che gli apparecchi e la.cpntesa 

Di Bologna la Fama intorno sparge ^ 

Trasse il desìo di così degna impresa 

Quattordici città seco ad armarse* 

Tremò Tlmperio^e invigorì )a Chiesa: 

Sentì r Italia in freddo giel caugiarse ; 

E credo che'l Soldan de' Mampaalucchi '* 

Ne n^audasst ragguaglio al Re de' Cucchi. 

Il Papa, ch'era padre e protettore «3 
De la parte de* Guelfi e de la Chiesa, 
Avendo udito in Francia il gran romore f 
E la cagion di sì crudel contes«^ , 
Per aggiugpere a' suoi fede e valore 
Spedi subito Nuncio a quelT impresa 
Da Vienna un suo domestico Prelato, 
Che Moftsigqor Quf reughi er» ugmalo* , 



Digitized by LjOOQ IC 



^ CANTO V. ^ ^ 107 

Questi era in varie lingue uom ptincipalCy 
Poeta singoiar Tosco e Latino, 
Grand' orator, filòsofo morale, 
E tutto a mente avea sant^ Agostino 14 : 
Ma il Papa non lo fece Cardinale, 
Che 'r sospetto gli entrò di Ghibellino 
Dopo eh* ei ritornò di Nunziatura , 
E perde la fatica e la ventura. 

Nocquegli ancora Y esser Padovano 

Saddito d*Ezzelin is ben eh- innocente , 
Non volendo il Pontefice Romano 
Aver fede ad alcun di quella gente. 
Ma certo ei fu Prelato è Cortigiano^ 
Fra gli altri in queir età molto eminente; 
E da io sprezzo d'un sì saggio e prode 
Il Papa non ritrasse alcuna lode.^ 
un 

Egli parti da Vienna in su le poste, 

E nel passar de T Alpi a un ponte rotto, 
Il perfido cavai per certe coste «^ 
Lasciò cadérsi e non gli fece motto ; 
Anzi da discortese e bestia d^oste 
Stava di sopra e Monsignor di sotto: 
Onde la Nunziatura indi levata 
Con mal augurio fu mezzo spallata. 

Quivi ei montò in lettiga» e seguitando 
Con una spalla fuor d^ ^*chitettura ^ 
Giunse a punto a Bologna il giorno, quando 
L'esercito uscìa fuora a la ventura. 
Si fé' porre il rocchetto in arrivando 
Da Don Santi, e salì sopra le mura. 
Dove a r uscir de là Città le schiere 
Chinavano a' suoi pie lance e bandiere. 
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Ed egli con la man sovra i campioni ) 

De l'amica assemblea tutto cortese 
Trinciava certe benedizioni, ^ 

Cbe pigliavano un miglio di paese. 
Quando la gente vide quei crocioni » 
Subito le ginocchia in terra stese , 
Gridando: Viva il Papa e Bonsignore ^7; 
E muoja Federico Imperadore. 
3i 

Ma perchè la man destra avea fasciata , 
E li benedicea cop la mancina. 
Fu scritto al Papa , eh* egli avea mandala 
Una persona marcia Ghibellina. 
Or basta ; in ordinanza uscivs^ armata 
La gente ; e prima fu la Perugina , 
Tre mila che mandati avea la Chiesa 
Col capitan Pauiucci a queir impresa. 
3» 

Questi di Cortigian fatto soldato 
Disertò gli Ugonotti e i Calvinisti , 
Fé* vermiglia la Schelda , indi passato 
In Francia guerreggiò co' Navarristi > 
Navigò nel Danubio ; e alfin voltato 
In Occidente a più sublimi acquisti. 
Fra i monti Pirenei passò in Ispagna , - 
, E riportò per mar guanti d'Ocagna >^. 

33 

L'armatura dorala e rilucente, 

Con sopra veste avea cangiante e varia, 
E camminava si leggiadramente 
Che parea cb'ei ballasse una Canaria. 
Disperata guidava e altera ' gente , 
Cbe la fortuna amica e la contraria 
Egualmente disprezza, e si diletta 

•Sul di sangue, di morte è di vendetta^ 
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Seguìa r insegna di Milano , e avea 

Gran gente in su le scarpe e 'n su le selle, 
Cb* ovunque i) guardo di lontan volgea > 
Rincarava i^ le trippe e le frilelle. 
Sei mila paccbiarotti »«> a pie reggea 
Marione di Marmotta Taglia pelle; 
Mille camalli avean, per capitani 
Galeazzo e Martin de^Torriani. 

35 

La terza insegna fu de' Fiorentini 
Con cinque mila tra cavalli e fanti , 
Che conduceano Anton Francesco Dìni , 
E Averardo di Baccio Cavalcanti, 
r^on scusavano starne e marzolini , 
Uè polli dMndia allor, né vin di Chianti; 
Ma le lor vittuvaglie eran caciole sa, 
Noci e castagne e sorbe secche al sol^. 

E dì queste n* avèan' con le bigonce 
Mille asinelli al dipartir carcati , 
Acciò per quelle strade alpestre e soonce 
jSon patisser di fame i lor soldati : 
Ma le some coperte in guisa e conce 
Avean con panni d'un color segpati. 
Che facean di lontan mostra pomposa 
Di salmeria superba e preziosa. 
37 

Ma più di queste numerosa molto 

La quarta schiera e bella in vista uscia ;> 
La gran Donna del Po ^3 tutto raccolto 
Quivi di sua milizia il fiore avia. 
La ricca gioventù superba in Tolto, 
Di porpora e di fregi ornata già : 
Fiammeggia r oro , ondeggiano i eimieri. 
Passano i fanti armati e i cavalieri. 
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38 

Tre mila ì cavalier sono, e due tanti . 

Premoa col pie de la grao Madre il dorlo : 
Maurelio Turclii è il capitan de' £^nti., 
E de' cavalli il Bevilacqua Berso. 
Ma splende sovra questi e sovra quanti 
Vengono, di Bologna al gran soccorso » 
Il magnanipio cor di Salinguerra^ 
Cbe fa del ì^me suo tremar la terra. 
.39 

Occupata di Fresco avea Ferrara" . 

Salinguerra ^4 , e nemico era a la Chiesa , 
Mi i Petroni V avean solo per gara 
Tratto con larghi doni iu lor difesa. 
Il Nuncio che sapea la cosa chiara. 
Tenne sopra di luì la man sospesa , 
Lasciò passarlo , e poi segnò la croce ; 
Ma se n'avvide e rise il cor ferooe.) 

Ha seco il fior de la Romagna bassa > 

Che volontaria segue i seguk suoi , 

Lugo , Bagnacavallo , Argenta e Massa » 

Cotognola e Barbiàn ^^ madri d'eroi. 

Questa gente con V altra imita passa , 

Ma sua chiara virtù la scevra poi , - 

£^ il capitan che la conduce a piede 

Faceo Milani , uom d'incorrotta fede. 

4» 
Ravenna e Cervia sotto una bandiera 

Seguono i Ferraresi a mano a mano 

Di lance e spiedi armate a la leggera « 

E Guido da Polenta è il capitano. 

Di Cervia sol la numerosa schiera 

Potea ingombrar per molte miglia il piano , 

Se n^n spargeano f aria e '1 sito immondo 

I cittadini suoi per tutto il mondo. 
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4». . . 
Pessanò m ordinanza i fanti armati , 

Poscia di cavai ier segue uw drappello. 
Due<mila a pie, trecento incavatati, 
( Vocabol Fiorentiiao antico e bello ) 
Va pomposo il Signor de' Ravenuati 
Sopra un nobrl Corsier di pel morello, 
Stellato in fronte , che col pie balzano 
Par cbe misuri a passi e salti il piano. 
43 / 

Rimini vien con la bandiera sesta. 
Guida mille cavalli e mille fanti 
Il secondo figliol del Malatesta , 
Esempio noto a gì' infelici amanti. 

' Il giovinettt> ne la faccia m«sta 
E ne* pallidi suoi vagbi sembianti 
Porta quasi scolpita e figurata 
La fiamma, cbe Tardea per la cognata ^* 

Halli donata: al dipartir Francesca 

L' aurea catena , a cui la spada appende ; 
La va mirando il misero ^ e rinfresca 
Quel foco ognor che T anima gli accende. 
Quanto cerca fuggir tanto s* invesca , 
E '1 suo cieco furore in van riprende ; 
Che già su la ragione è fatto donno , 
]^[è dìstornaplo ornai consigli il ponno. 
45 

Perchè Donna , dicea , di questo core 
Legarmi di tua man di più catene ? 
Non stringevano assai quelle , onde Amore 
De le bellezze tue preso mi tiene? 
Ma tu forse notasti il mio furore ^ 

Dissimuiaudo il mal ch^ da te viene:- 
Furore è il mio, non nego il mio difetto; 
Ma mi traesti tu de T intelletto. 
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Tu co* begli occhi tuoi speranza: desti ,, ,,. 
A la fiamma d* amor viva e cocente. 
Che sfavillar da questi paiei scorgesti, ^ 
E chiederti pietà del por langueute. 
Ma lasso, ohe vo io torcendo in questi ; 
Vani pensier T innamorata mente, . 
E sinistrando ^7 il; carp pegno amato. 
Che da si nobii petto in don m' è dato? 

Bella de la mia Donna e ricca spoglia , , .. : 
Che donata da lei meco ten vieni, ^ 
Acciocché dal suo amor non mi dijscioglia , 
E mi leghi in più nodi e m* incateni 9 
Tu sarai refrigerio, a 1^ mia doglia , 
Tu sarai nuovo pegno a le mÌ9 speni:. ; 
La bacia e. la ribacia in questi accenti , 
E va seco sfogando i suoi tormenti. 

^^ 
Passa il giovane amante, e dopo lui 

La gente di Faenza arriva e passa : 

Tutti son ca^valier ^^ ^ fuora che dui 

Staffieri a pie del . capitan Fragassa. 

Del buou sangue Manfredo ^9 era costui, 

Onor di quel! età cadente e bassa; 

Secento ha seco , e cento i più garbati 

Di majolica ^o fina erano armati. 

43 . 
Indi Cesena vien sotto T impero 

Di Mainardo ^< d' Ircon da Susinana , 

Che s' è fatto Signor di condottiero 

Di gente disperata , empia e scherana ^\ 

Ottocento pedoni ha s^co il fero . 

Usati a vita faticosa e strana: 

Non ha cavalleria , ma i fanti sui 

Vagliono più che i cavalieri altrui^ 
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So 

La nona squadra fu de gì* Imolesi , ^ 
Cbe da Pietro Pagani erau condotti f 
-Mille e cento tra fanti e 33 Baaderesi, 
Saccomanni, Briganti e Stradiotti. 
Dopo questi venieuo i Forlivesi 
Da' gli Ordelafì in servitù ridotti : 
Scarpetta di condargli ebbe V onore , 
Che de gli altri fratelli era il maggiore. 

Forlimpopoli segue, allor citlade 

Non men de le vicine illustre e degna. 
Sinibaldo il fratel minor di etade 
Regge la schiera sua sott* altra insegna. 
Sodo ottocento armati d* archi e spade ; 
Mille son gli altri, e vanno a la rassegna 
Distinti in guisa, che distiùta splende 
La gara , che fra lor gli animi accende. 

Con la gente di Fano a tergo a questa 
Sagramoro Bicardi il Nunzio inchina,. 
E guida mille fanti a la foresta 
Usati a corseggiar quella marina. 
A lo scettro ubbidian del Malatesta 
Pesaro , Fossombruno e la vicina 
Senigaglia ; e passar con la bandiera 
Di Paulo, dianzi* entro la sesta schiera. 

53 

Poiché fu di Romagna il fior passato » 

Ecco il Carroccio 34 uscir fuor de la porta 

Tutto coperto d' or , tutto fregiato 

Di spoglie e di trofei di gente morta. 

Lo stendardo» maggior quivi è spiegato » 

E cento cavalier gli fanno scorta , 

Fra gli altri di Talor chiaro e sovrano; 

E Tognon Lambertazzi è il capitano^ 

Wassoni Secch. JR^« 8 a 
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Dodici buoi dMnsolita grandezza 

II tirano a tre gioghi , e di vermìglia 
Seta hanno la coperta e la cavezza , 
Le sottogole e i fiocchi in su le ciglia : 
Il i^retor di Bologna in grande altezza 
Sopra vi siede, e intorno ha, la famiglia 
Tutta ornata a livrea purpurea e gialla , 
Con balestre da leva e ronche in spalla* 

55 

Nomato era costui Filippo Ugone 

Brescian di quei da la gorgera doppia 3s ^ 
E di broccato indosso avea un robbone. 
Che stridea come sgretolata stoppia. 
Secondavano il carro e'I gonfalone 
Quattrocento barbute ^^ a coppia a coppia 
Co' cavalli ballati in fino a terra, 
Ch'.avea mandate Brescia a quella guerra* 

56 

jSéguiva il battaglion dopo costoro 

I)e* Petronìci fanti e 1 apparecchio. 

Eran ventisei mila , e '1 Duca loro 

11 buon Con^e Romeo ^7 Pepoii vecchio. 

Avea Tarmi d'argento a scacchi d' oro 

Fregiate; e Braccalon da Casalecchio 

Col braccio manco e con la spalla destra 

Gli portava lo scudo e la balestra. 

«7 . 
Finita di passar la fanteria , 

Passarono i cavalli in tre squadroni , 

Guidati da Rigon di Geremia, 

Ch'era in Bologna in quell'età de' buoni, 

E da due figli uel Malvezzo Elia 

Perinto e Periteo, che fra i campioni 

Del Petronico stuol più illustri e ciliari 

]R.]splendeaa gloriosi e senza pari. 
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Usciti in armi a la campagna quanti ' 

Petroni e Romagnoli avea la Terra, ' 
Marciar le schiere , e sette miglia avanti * 
Presero alloggio al solito di guerra : 
Indi tosto eh al Re deMumi erranti 
Le finestre del ciel TAlba diserra , 
Al suon di mille trombe al mattutino' 
Fresco tornò T esercito in cammino. 

59. , ; 

Ve motto andò che d^ dirersi intese ' 

La nuova che temea di Castelfranco) 
Tosto le squadre in ordinanza stese 
Per giunger sopra T inimico stanco. 
Il destro eorno Saliusuerra prese; 
Ritennero i Petroni ii lato manco , 
Presaghi cbeT valor Tedesco e Sardo 
Dovea quivi pugnar col Re gagliardo^ 

Con Salinguerra a destra i Fiorentini 
Giunsero V ordinanze e i Milanesi , 
E la squadra con lor de' Perugini , . 
E la cavalleria de' Rimine; 
11 Signor di Ravenna e t Faentini, 
Fano , Imola , Cesena e i Forlivesi , 
Pe^ro , Fossombruno e Sinigaglia 
Il mezzo ritenean de la battaglia. 

Il Carroccio restò , com' era usanza 
Tra i Bolognesi , appo il sinistrò corno 
Coii molti càvalier di gran possanza, 
E genti à piedi e macchine cì* intorno. 
Indi si mosse il Campo in ordinanza, . 
E giunse '^ che drizzava al mezzo giamo 
Febo i cavalli , a Y inimica a fronte , ' 

Bintronando di gridi il 'piana el monte* 
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Da l'altra! parte i Gemignani usciti 
DI Castelfranco a la battaglia in fretta 
Col magnanimo Re de* Sardi uniti 
Fermar 1* insegne a, tiro di saetta ; l 

E posti in fronte i più feroci e arditi » 
Slargaro i fianchi a T ordinanza stretta , ^ 
Per non esser rinchiusi e circondati 
Dal numero maggior di tanti armati. 

€3 

A manca man , dove un torrente stagna » 
Con quattro mila suoi Maogiafagioli 
Stava Bosio Duara a la campagna ^ 
TSè seco aveva ì Cremonesi soli , 
Ma quanti scesi giù dà la montagna 
Eran Mazzamarroni 3^ in varj stuoli : 
£ la cavalleria del buon Manfredi 
Copriva i fianchi de la gente a piedi. 

Ma incontro a TAustro era nel destro corne 
La bandiera real d'Enzio spiegata, 
£ Garfagnana seco , e quivi intorno 
La milizia del pian tutta schierata. 
Regiamente pomposo era quel giorno 
Di sopravvesta bianca e ricamata 
D'aquile d'oro il Re, con un cimiero 
Di piume bianche, e sopra un gran, corsiero. 
«s 

Diciannov' anni il giovane reale 

Non compie ancora, ed è mezzo gigante: 

Bionda ha la chioma, e'n tutto il campo eguale 

Non trova di valor, né di sembiante; 

Se maneggia destrier, se avventa strale, 

Se move al corso le veloci piànte. 

Se con la spada , o con la lancia fiede , 

Sia in giostralo sia in battaglia, oga'altro ecoedc^s* 
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Giva intorno esorlando io ogni Iato 
A ben morir que* poveri villani. 
Ma il Fotta in mezzo a la battaglia armato 
D* ira e di rabbia si mordèa le mani ^ 
Di non trovarsi allor Gherardo a lato; 
E consegnando a Tomasin Gorzani 40 
I Gemignani a pie , con cambio secco 
In luogo del coltel mettea uno stecco. 
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NOTE 



B 



VARIE LEZIONI. 



t. Bosio' Duara Signor di Cremona fa veramente allom 
in ajato de' Modenesi , e vi rimase prigione* V. S^on. de R» 
Italj, L f^* 

2. Delle ingegnose invenzioni del celebre Archimede a 
difesa della saa patria assediata e combattuta jdalle armi Ro- 
mane sotto Marcello, prima di Plutarco nella vita di questo 
illustre Capitano , onorevolmente favellò Tito Livio nel libro 
XXIV. della sua Istoria. Gli specchj ustorj in questa occasione 
da Archimede inventati per incendiare le navi nemiche, con- 
tro de' quali dubitò molto Cartesio, come o nulla efficaci io 
tanta distanza , o non eseguibili ; per eseguibili ed efficaci li 
dimostrò un' esperienza di Mr. du Fey , riferita nell* istoria 
dell' Accademia delle Scienze del 1726 nel ristretto, che del- 
l'esperienza di Cattotrica di quell'Autore compose Mr. do 
Fontenelle, estratto dalla memoria stessa, che si legge 
paU fra le altre di quell'anno. Barotti. 
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i, ti Capitano ài Castelfranco per lo straordinario hasò^ 
di eoi parlò il Poeta nel €/ 4 st. ^ , è qui chiamato difen- 
dente di Ovidio, che fu della famf^ià de' Nasoni. 

4. Verro vien detto il porco non* castrato. 

5. Belletta è il , fango formato dalla posatura delle 
acque. 

6. Il Bacotti è d'avviso 9 che il Poeta abbia qui voluto 
ilei castigo di Nasidio rappresentare la pena e V insulto , che 
Niccolò Sigtfore della Mirandola fece provare a Francesco di 
Passerino Bonacossi nemicissimp suo V Agosto del t3s8 , se* 
condo che ne fu scritto dal Panciroli nel quarto libro della 
sue storie Reggiane. 

7. Imposta è un legname, che serve a chiuder uscio» o fi* 
Destra ; e bandella è una spranga di lama di ferro da conficcar 
nelle imposte d' usci 9 o di finestre , che ha nell' estremità un 
anello, il quale si mette nell'arpione, che regge l'imposta. 

8. Spranghe sono que* regoli di legno, o quelle verghe di 
ferro che uniscono due materiali insieme, e chiavistelh è lo 
stesso che catenaccio , o chiavaccio. 

9. La Porta Santa, che s'apre a Roma pel Giubbileo 
ogni 25 anni. 

10. Si riferisce alla Musa d' Omero j che oltre F Iliade 6 
V Odissea cantò un giocoso Poema intitolato Bàtrocomioma" 
chia^ o sia la guerra delle Rane e de* Topi. 

ti. A Modena i Pizzicagnoli si pregiano vanamente di 
lar salsiccia fina. 

11. Nelle croniche di Modana si legge, che le o»ttà, che 
•s* armarono in favore de' Bolognesi contra Modana , furono 
Appunto quattordici , e quelle istesse , che nomina il Poeta ^ 
da Perugia in fuori ^ che fa introdotta da lui a contempla- 
zione del signor Baldassarre PaolUcci. Bisogna nondimeno avet 
Considerazione , che vanno contate come le distingue il Poo- 
m, perchè altrimenti riuscirebbono più. Pesaro, Senigaglia^ 
Possombrone e Cervia non vanno contate , perchè non mill^ 
tarano sotto insegna propria. Salviani. 

Mammaluéchi e Lacchi -. scherza il Poeta su questi due no- 
itti'^ che volgarmente in Lombardia significano baiordu 

i3* Innocenzo IV. Pontefice di que' tempi Irovavasi , pef 
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sicurezza di sua persona dalle insidie cdotinue- dell' Impera-^ 
dor Federigo, in Lione di Francia fin dalli due di Dicembre 
■del 12449. dove si trattenne sino al giorno de' di^cinove di 
Aprile del iiSi. V. Pagi in vita Jnn. IV, 

Col nome di Monsignor Querenghi .volle il Poeta onorare 
il Prelato Antonio Querengo nativo Padovano^ suo grande ami- 
fo^ e degno di sommi encomj. 

14. V. Lt E sapea tutto a mente il Calepino.- 

1 5. Questa è vera istoria. L' accidente occorse a ^quel 
buon Prelato vicino a Scarperia 9 mentre da Roma andava a 
Parma ; e però l' istoria pecca solo in anacronismo.. Stai viani. 

16. Bonsignore è voce non già dell* Italiano , come, cre^ 
dette Pietro Pcrraolt nelle sue Note marginali alla Secchia Ra^ 
pita da lui tradotta in Francese 9 ma dell' infimo popolo di 
Lombardia in cambio di Monsignore. Barotti* 

17. Ezzelino si fé* tiranno di Padova, e fa persecatoce 
acerrimo della Chiesa e della parte Guelfa. 

18. Il rirratto, che il Poeta qui fece del capitan Paolucci 
% cavato dair originala^ e solo pecca al solito di anacronismcK 

£ fu vero, che ritoraando portò guanti agli amici. Non 
bisogna burlarsene, perchè il Poeta n'ebbe ancor egli unpa* 
]o. Salviani. 

Ocagna è città della Castiglia nuova famosa ( come scrisse 
celle sue relazioni universali P. 1 1. i il Boterà) per )i gitan^ 
iiy che vi si fanno, 

19. Rincarare y cioè far crescere di prezzo. 

20. Pacchiarotti^ cioè gente grassa ed atta, solo a mangiare* 

21. Martin delia Torre verso Tanno »252 fu in Milano 
uno de' capi della Plebe contro al governo de' Nobili , cosic- 
ché si meritò del 1266 d'esservi fatto Podestà e Capitano del 
Popolò. V. Bernardino Corio nella sua Istoria P, a* 

22. Caciola è una picciola forma tonda di cacio* Delia 
sobrietà de' Fiorentini di que' tempi ne parla il Villani nel 1. S 
e* 70 con queste parole; Del 1269, e prima e poi a gran tem-- 
pò i cittadini di Firenze viveano sohrj e di grosse vivande ^ e com 
piccole spese, e di molti costumi grossi e rudi^ e di grossi drappi 
vestivano loro e le loro donne ^ e molti portavano ie pelli scoperte 
sema panno y con berretta in capo y e tutti con usatti in piede* 
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' ^ a^. Questa è Ferrara, presso alla quale sccHrre il. Po. 

34: II Salinguerra sedotto eia suo co^^nsito: Ezzelino si 

fettò del 1239 nel partito di Federigo scomunicato in quel- 
anno per la seconda volta da Gregorio IX. Questa dichia- 
razione gli cagionò una sì atroce guerra ^ che in pochi mesi 
fa spogliato e di dominio e di libertà. 

a 5. CotognoÌM e Barhùm^ ec. si dice per gli Sforzeschi, e 
per quelli di Barbi ano, che furono come Eroi, che uscirono 
^•quelle due Terre. Salviani. 

:■ 2^. Paolo secondogenito di Malatesta Signor di Rimini 
fu, come è noto, innamorato di Francesca sua cognata, e 
ucciso insieme con lei da Lanciotto suo fratella, perchè il 
trovò colla moglie. V. Danie Inf. C. v. Salviani. 

27. Sinistrare è lo stesso che. imperversare ; in latino /àre*- 
rey debacehari: quivi però intender si debbe per interpretare 
àinistramentem 

28. Accenna quello, che si dice de' Faentini , che Y Im»-' 
peratore Carlo V. essendo stato molto onorato da quei cittadi- 
ni, nel giugnere alla piazza creasse cavalieri tutti quelli eh» 
•vt $i trovarono, dicendo: Omnes estote Equites. Onde perciò I 
faentini quasi tutti si chiamiino cavalieri. Salviani. 

29. NelFanno appunto 1249 in cui avvenne la battaglia a 
Vossalta, per testimonianza di Carlo Sigonio de R. ItaUl. 18. 
Manfredi Faventian , custodibus Bononiensihus parum cavetUibus , 
receperunt, 

30. I Faentini furono i primi che nell' Italia introdussero 
la maiòlica, cosi detta dall' isola di -Majorica, che dal Villani 
▼iene appunto chiamata Maiolica ( lib. 4 cap. 3o ) . Il Gavina 
nell'Indice' deir Istorie Faentine di Giulio Cesare Tonduzzi 
scrive, che intomo alla metà del sec<^o XV. fu la majolica 
condotta a perfezione in Faenza. . 

3r. Mainardo da Snsinana fu veramente tiranno di Cese^- 
aa , come anco Pietro Pagano d' Imola, e gli Ordelafi di Forlì 
o Forlimpopoli. Leggi il Villani, che ne. fa velia. Salviani. 

32. Scherano significa uomo di mal affare > facinoroso. 
Vocab. delia Crusca. 

33. Banderesi soldati a cavallo con banda. Saccomanni^ o 
Saccardi diconsi quelli , che oondiscono dietro agli eserciti Im 
vettovaglie. Stradiotti^ soldati di ivrecia facinorosi.. 
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34* I primi che ùstMero tlel Carroccio furono i MilaneHt 
nel 1089 9 per invenzione e consiglio dell* Arcivescovo Ari* 
berto contra il partito dell' Imperadore Corra do , come si leg* 
gè appresso d'Arnolfo nelle istorie, de' suoi tempi. Era il Car-» 
rocdó un gran carro tiralo da molte paja di buoi , sul quale 
si mettevano tutte le insegne, quando si combatteva, a4 al- 
l' intomo di cui si ricoveravano i leriti sotto la guardia di 
una grossa banda di soldati i più valorosi. V. Rer. ItaU Script 
t. vili. , e Verri Stor, di Milana U U 

35. Questo Filippo Ugone da Brescia fu yeramente allora 
Podestà di Bologna, e Qondottiere del Popolo in quella gior« 
nata. Qui il Poeta piglia gorgiera per gozzo ; perciocché nel 
territorio di Brescia nascono gli uomini non solamente goz- 
zuti^ ma spesso con doppio gozzo: e dicesì , che nel Bre- 
sciano, quando le genti si ammogliano, non le vogliono, se 
non hanno il gozzo, perchè • dicono , che le sgozzate non han* 
no tutti i loro membri. Salviani. 

36. Bernardino Corio nelle sue Istorie di Milano P. 3^ 
spiega le Barbute ora per uomini d*arme con due cavalli per eia» 
scuno^ ed ora per lance di due cavalli , cioè uw grosso e un picM 
^olo per ciascuna» 

37. Il Conte Romeo Pepoli è moderno; ma vi fu ufi al- 
tro Romeo Pepoli, che non era Conte, del. quale fa menzione 
il Biondo , e fiorì vicino a que' tempi , e i suoi discendenti 
furono dopo -moRo principali e potenti e Signori di Bologna, 
finché poi Giacopo suo pronipote la vendè a Giovanni Visconti 
Arcivescovo di Milano per dugento mila ducati, come dadl# 
istorie del Poggio si può vedere. Salviani. 

38. I Marroni in Lombardia si chiamano> le castagnd 
grosse col guscio. £ Mazzamarroni significa lo stesso che 
Mangiamarroni j perciocché i Montanari ne sogliono distrug^ 
gere e mangiare una grande quantità. Così chiamò anche i Gre* 
monesi Mangìafugioli, .) 

3^. V. L. Se colla lancia e colla spada fiede , 

Sia in hattaglia^ o sia in gioco . • • • 
Se combatte a cavai ^ combatte a piede ^ 
A la lancia y a la spada ogni altro eccede. 
Se vibra poi la spada ^ a se la lancia , 
Par proprio un Paladin di quei di Francia. 

40. Questo Tomraasino Oprzani fu uno de' capitani del Po- 
polo ModUinese io quella guerra, e vi rimase anch' egli prì« 
gioniero insieme col lie Enzio. Salviani. 
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S' accozzano i due Campi , e Salinguerra 
'A destra i suoi contra^ i nemici oppone i 
Enzio il sinistro corno apre j -ed atterra 
Il Pretore , il Carroccio e'I Gonfalone ;' 
Ma da suoi poscia abbandonato in guerra^ 
Resta de" Bologriesi alfin prigione : 
Fa gran prove Perinto , e s^ appresehùa 
Bacco orribile al Fotta ^ e lo sgomenta. 



r 



s 



o^ra Parco del ciel col Sole in fronte « 
Partiva Astreà con le bilance il giorno » 
Quando i due campi già condotti a fronte, 
Mossero a un tempo 1* uno t Y altro corno . 
Rintronaron le Talli , il piano e 1 monte , 
Gli argini tutti e la foresta intorno : 
Mu^biar le selve e'I fiuiùe indi vicino , 
E le balse tremar de rAppenuino. 
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Qual su lo stretto , ore il figlici di GioTt 
Divise rOcean dal nostro Mare », 
Se r uno e f altro la tempesta moie « 
Vapsi r onde superbe ad incontrare , 
Cadono infrante , e valle orribil , dove 
Dianzi eran monti» e spaventosa appare» 
Trema il lìdo^ arde il ciel, tuonano i lampi j 
Tal fu il cozzar de' due famosi campi. 
- 3 

Offuscò il cielo , a i rai del Sol fe^ scorno 
Il grandinar de le saette sparte. 
Chi si ricorda aver veduto il giorno 
Del Protettor de la Città di Marte ^ 
Da Talta mole d'Adriano intórno 
Cader nembi di razzi in ogni parte» 
Pensi che fosse ancor più denso il velo 
De la pioggia^ eh* allear cadde dal cielòé 

Al frangersi de T aste» al gran fracasso 
De r incontro de V armi e de' cavalli 
Sembran tutte cader le selve a basso 
Svelte da TAlpi, e risonar le valli. 
Più non appar da lato alcuno il passo» 
Fuggono le distanze e gì' intervalli » 
£ son già i prati e le campagne amene 
Di morte e ai terror tutte ripiene. 

Or preme e incalza » or torna indietro il piedci^ 
Questa ordinanza e quella » e dove incuina 
Una schiera talor » V altra succede , 
£ ripara in altrui la sua mina: . . 
Indi torna la prima» e T altra cede» 
Come parte e ritorna onda marina : 
Yan quinci e quindi i capitani accorti 
Spingendo i yili^ e rinfrancando i forti* 



Digitized by LjOOQIC 



' : cìanto vtr i 125 

fi 
Ah , dicea Salìnguerra , uomini vani , 
Che gite armati sol per ornamento , 
Ove sono le spade, ove le mani , 
Ove il cor generoso e T ardimento? 
Se yi fanno tremar questi villani 
Rozzi , senz* armi e senza esperimento ; 
Come potrò sperar eh' oggi vi mova ] 

Desio ai fama a più lodata, prova? 

7' 

Questa è la via dove a la gloria vassi : * 

Chi ha spirito d* onor mi segua appresso; 
Ecco^ v' apro il sentiero ; ora vedrassi 
Chi avrà desìo d* immortalar se stesso. 
Così parla il feroce , e volge i passi 
Dove il nemico stuol vede più spesso: 
Urta il cavai 9 la lancia abbassa, e pare 
Un vento fier che spinga indietro il mai'e. 

t 

Qual ferito nel petto e qual nel volto 
Fa l'incontro cader de Tasta dura; 
Si dirada d' intorno il popol folto ; 
Ognun scansa , che può, sua ria ventura. 
Scontra. Stefano e Ghino , e al primo colto 
Ne 1* occhio destro il ciel ratto s' oscura : 
Cade l'altro passato a la gorgera ; 
Indi uccide Brandàn da la Baschiera* 

Aperta avea la temeraria bocca 

Braùdano appunto ad oltraggiar quel forte , 
Quando il ferro crudel gìugne e r imbrocca 
Tra denti e denti , e lo conduce a morte. 
Ricovra l'asta il valoroso, e toeCa 
A la jcima de Telmo Ilario Corte 
Giovine irresoluto e spensierato , 
E 1 £ei cader disteso in un fossato. 
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IO 

Non luage il Coóte dì Gulagaa vede -^ 

Pomposo d' armi e di bei fregi alterò ; 
E come ardito e poderoso il erede , 
Gli sprona incontra con sembiante 6ero« 
Ma il Conte lesto si rilancia a piede , 
E si ripara dietro al suo destriero : ^ 

Trascorre Tasta , ed ei subito s* alza , 
Tocca appena la staffa e^n sella balza. 
II 

Chi vide Scimia a la percossa infesta 

D'importuno fanciul ratta involarsi,. . 
Indi tornar d* un salto agile e presta, ' 
Passato il colpo, e a la finestra farsi; • ' 
Pensi che contro a queUa lancia in resta 
Tal rassembrasse il Conte a rabbassarti, 
£ tale al .risalir giusto a pennello 
Tutto in un tempo, e non parer più quello. 

E rivoltato a Bernardin Manetta 4, 
Che '1 rimirava e s' era mosso a riso , 
A fé , dicea , che V ho giucata netta , 
Che colui non mi colga a T improvviso. 
Io dismontai per orinare in fretta , 
E *1 fellon , che si stava in su T avviso, 
M*avea spìnto il destrier per fianco addossa; 
Ma guai a lui se riscontrar lo posso. 
i3^ 

Cosi dicendo, a man sinistra torse 
Dove spigneano innanzi i Fiorentini, 
. Credendo uscir de la battaglia fórse : ' 
Ma quando vide Anton Francesco Dini 
Da quella parte co' cavalli opporse , 
Rivolto a' suoi soldati e a' suoi vieini , 
Ritiriamci , dicea , da questo sito , - ' 
Cb' è troppo aperto , e non è ben palatilo; 
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14 
Boldano , cbe 1* udì , si voltò l'atto , 
E 1 percosse del calcio de la lancia , 
Dicendo : Codardon , feccia di matto , 
]Non ti si tigne di rossor la guancia? 
. Se tu quinci non esci , o non stai quatto , 
Giuro a Dio , te la caccio ne ]a pancia : 
Il Cont« rispondea: Non v'adirate. 
Che '1 dissi per provar queste brigate. 

Torto il mira Roldano, e spi col guardo 

Gli fa treuwr le fibre e le midolle : 

Indi spronando un corridor leardo, ^ 

Che'l pregio al vento e a la saetta tolle , 

, Drizza la lancia al giovane Averardo , 

Cbe di sangue nemico ei vede molle y 

E ferito nel braccio e ne T ascella 

Il trasporta su i fior giù de la sella. 

.... is 

Ma il Dini gli sospinge incontro i sai , 

£ grida loro: Ab pinchelloni , e dove 

Vi rinculate voi da cotestui ^ , 

Cbe fuor de gli altri a battagliar si move 7 

Spignete innanzi » a cbe badate vui ? 

Testa con altre imagìnate prove 

Affettavate quie , come un popone , 

Il Mondo , ora v' addiaccia il sollìone. 

Sprona cosi dicendo ove più stretto 
Vede lo stuol che conducea Roldano : 
£ d'un colpo di stocco a mezzo'! petto 
Tolta r indegna vita a Barisano , 
Al Teggia 7 , cbe '1 feriva in su V elmetto 
Con una mazzarauga ^ , eh' àvea in mano , 
Credendolo schiacciar, comevun ranocchio, 
D'un rovescio levò l'uno, e 1'. al tr' occhio. 
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Così quivi si. pugna e si coptende. 

Ma da la parte verso il mezzo giorno 
Il Re con più fervor gli amici accende^ 
E spigne i suoi contra 'I sinistro corno. 
£i qual cometa minacciosa splende 
D^ oro e- di piume alteramente adorno ; 
Cinto è de* suoi Germani « e lor rivolto 
Parla in barbaro suon con fiero' volto: 

O de r Imperio di Germania fiore , 

Anime eccelse , eccovi V ora e *1 campo » ' 

Io cui risplenderà vosiro valore > 

Di glorioso inestinguibil lampo* 

Io confidato in voi mi sento il core 

Tutto infiammar di generoso vampo ^ 

E su questi Papisti 9 oggi diseguo 

Di lasciar con la spada orribil segno. 

Seguitatemi vói , che V empia setta 

Qui tutte accolte ha le sue fprze estreme, 
Perchè possa itoa sol giusta vendetta 
L* ira SK>gar di tante ingiurie insieme. 
Se vaghezza di fama il co;* v* alletta ^ 
Se Toner de la patria oggi vi preme. 
Se v*è caro mio padre o molto o poco^ 
Questue il tempo chUo U vegga e questo è il loce. 

ai 

Cosi detto il feroce urta il destriero , 

E Tasta a un tempo e la visiera abbassa; 
E tra* nemici impetuoso e fiero , 
Qual fulmine tra* cerri , incontra e passa : 
Baldia Ghiselli *• e Lippo Ghiselliero , 
E Antonel Ghisellardi in terra lassa , 
E Melchior Ghisellini e Guazzarotto , 
Bisavo che fu poi di Ramazzolto. 
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22- 



Giandon da la Porrelta era uà Petronio 
Grande come un gigante o poco meno, 
E 'n vece d' un eaval reggea un domonio 
(Cred'io) senza adoprar sella ne freno: 
Un de* mostri parca ai Sant'Antonio ", 
Né pasceva il crudel biada nò' fieno ; 
Ma gli uomini mangiava, e distruggea 
Co' oenli il ferro , e un corno in testa avea. 
a3 . 

La fera bestia un dopo T altro uccise 

Quattro Tedeschi , ed era dietro al quinto , 
Ma il Re la lancia in mezzo il cor gli mise^ 
E gliel fece cader già mezzo estinto. 
Ruppesì r asta , e '1 Re non si conquise ; 
Ma tratta fuor la spada, ond^era cinto ^ 
Divise d'un fendente il capo armato 
A Giandon , che già in piedi era levato. * 

*^ . 
Bigon di Geremia; che di lontano 

A la strage de' suoi gli occhi rivòlse , 

Per fianco addosso al Ré spronò, ma iu vanò^ 

Che'l Conte di Nebrona il colpo /tolse. 

Il Conte cadde a queir incontro al piano ; 

Ma subito fu in piedi e si raccòlse. 

Che vide il suo Signor mover d' un salto 

Contro Bigone, e alzar la spada in alto. 

25 

Bigone attende il Re ne V armi stretto ; 

Ma non gli giova alzar ne oppor lo scudo; 
Che 1 brando il fende e fa balzar V elmetto 
Sciolto da' lacci impetuoso e crudo : 
Raddoppia il colpo il valoroso, e netto 
Gli tronca da le spalle il capo ignudo: 
Esce lo spirto , e 'n caldo fiato unito » 
Raggirandosi vola pv'è rapito* 
Tassoni Secch. Rap. 9 
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Morto Bigone, il Re tutta fracassa. 

La schiera sua , né qui V impeto arresta ; 
Urta per tìanco impetuoso « q passa 
Tra la gente pedestre e la calpesta : 
Ovunque il corso drizza, uomiqi lassa 
Uccisi a monti la. crudel tempesta 
Del barbaro furor, che *1 Re seconda, 
E di fiumi di sangue i campi inonda. . 

Seguono i Garfagnini , e il Re sospinta 
Da fatale furor già penetrato 
Dove il Carroccio di sue guardie cinto 
Fra r ultime ordinanze era fermato. 
Con r urto di mill* aste apre quel cinto ; 
Cede Qgn^ incontro al vincitore armato , 
£ del Carroccio è giù tratto ^di botto 
Lo stendardo maggior squarciato e, rotto ^*. 

Fu al Podestà. Messer Filippo Ugone « 
eh* era rimaso attonito e perduto , 
Da certi Qarfagnin tolto il robbone, 
E la berretta , eh* era di velluto. 
Ei del Carroccio si lanciò in giubbone ,. 
Pregando in vano e addimandando ajuto ; 
E da r impeto fier colto, in un fosso 
Cadde rovescio. col Carroccio a4dosso« 

Gli asini., che condotte ai Fiorentini 
La noci dietro e le castagne avieno , 
A vista del Carroc^^ip dssai vicini 
Stavan pascendo in un pratello ameno. 
Quando i Tedeschi a un tempo e i Garfagnini 
Trassero quivi luAti a sciolto freno. 
Da r ingordigia, di JCub^r tirati ; 
£> non restar col Re trenta soldati. 
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11 sagace Tognon , che Ja vendetla 
Pronta si vede, unì le genti sparte , 
E diede avviso a i due Malvezzi in fretta. 
Che volgessero tosto a quella parte; 
Indi avendo al tornar la via intercetta 
A quei che saccheggiavano in disparte 
I fichi secchi e te castagne in forno , • 
Cinse d' armi e cavalli il Re d' intorno. 
3i 
Il Re, ch'e si rivolge e 1 guardo gira , 

£ 'I suo periglio in un momento ha scorto , 
Dal profondo del cor geme e sospira , 
Che senza dubbio alcun si vede morto. 
Ma il dolor cede e si rinforza Tira^ 
Ne vuol morir senza vendetta a torto : 
Strigne la spada, urta il destriero i3 e dove 
Più chiuso e T^ passo, impetuoso il move. 
3x 
Qual tigre in su la preda a la foresta 
Colta da* cacciatori e circondata , 
Poi che al periglio suo leva la testa , 
Volge fremendo i livid' occhi e gilata : 
Indi s'avventa incontra Tarmi e resta 
Del proprio e de Y altrui sangue bagnata ; 
Tal tra V armi nemiche il Re s* avventa , 
Che 1 magnanimo cor nulla paventa. 

Mena al primo ch'incontra, e a Braganosso, 
Figliuol di Pandragon Caccianemico , 
L'elmo divide, la cotenna e Tosso, 
La faccia , il petto e giù fino aT bellico : 
Indi toglie là vita a Min del Rosso i4 , 
Ch* un' armatura avea di ferro antico 
Da suo bisavo In Francia già comprata « 
£ tutti la tenean per incantata >&• 
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34 
Non la potè falsar la buona spaJoS ; 
Ma piegò il cavaliere in su la sella , 
E scorrendo a V insù per dritta strada 
Passò la gola e usci da una mascella : 
Onde convien cLe Mino estinto cada. 
Vinto è r incanto da nemica stella ; 
Non può cozzar col Ciel T ingegno umano, 
Ch'eterno è Tuno, e T altro è frale e vano. 

35 

Di due percosse il Re fu colto intanto 

Su Telmo e a sommo 'lupetto al gorgerino }^; 
De la seconda ebbe V onore e '1 vanto 
Vanni Maggio figli uol di Caterino. 
Ma con forza maggior dal destro canto 
Il feri Gabbion di Gozzadino , 
Che con un colpo d* alabarda fiero 
Di testa gli levò tutto il cimiero. 
3« 

A lui si volse il Re con un riverso,. 
E M colse a punto al confinar del ciglio : 
Tutta la testa gli tagliò a traverso; 
Balzò un occhio lontan da V altro un miglio,. 
Per la cuffia il ccrvel sen gio disperso, 
Stè iu sella il tronco, e Talma andò in esigilo; 
E '1 destriero che '1 fren sentia più lasso , 
Incognito il portava attorno a spasso. 

Non ferma qui la furibonda spada. 

Ch'era una lama da la Lupa antica '7; 
Ma tronca , svena , fende , apre e dirada 
Ciò cirella incontra uomini ed armi abbica ^', 
Or quinci , or quindi si fa dar la strada ; 
Ma innumerabìl turba il passo intrica. 
Veggonsi iu aria andar teste e cervella , 
E nel saqgue notar milze e budella. 
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38 

sDa mille lance il Re percosso e cinto ^ 
E da mille spuntoni e mille dardi i 
Tutto è molle di sangue ; e mezzo estìnto 
Ha' il famoso drappel di que' gagliardi. 
Tognòn rimproccia i suoi da Tira vinto» 
•E grida: Ah feccia denomini codardi » 
Si vilmente morir, scannaminestre? 
Che vi sia dato il pan con le balestre '9. 
39 

Sospinse il rampognar di queir altiero 
Ogn'uno incontro al Re, cui sol restato 
Vivo dfe' suoi nel gran periglio è il fiero 
Leopoldo Conte' di Nebrona a lato. 
Morto da cento lance il buon destriero 
Sotto il R€ cadde , ed egli in pie balzato 
Fulmina e uccide di due- colpi orrendi 
Petrotiio ed Andalò de* Carisendi. 
40 

Berto Gallucci e^l Gobbo de la Lira 

Gli sono sopra , e l' uno e V altro il fiede ; 
Ma il generoso cor non si ritira , 
Benché sieno a cavalloi ed egli a piede.* 
Il Conte che si volge e *n terra il mira , 
Balza di sella e *1 suo cavai gli cede ; 
Ed ei , perchè rimonti il suo Signore , 
Rimansi a piede e^n mezzo a Tarmi muore* 
. .41 . 

11 Re prende la briglia e salir tenta , 

Ma lo distorna il Gobbo e gliel contende: 
Egli una punta al fianco gli appresenta » 
E con la gobba al pian morto lo stende. 
Tognoa smonta fra tanto , e al Re s* avventa 
Dietro a le spalle e ne le braccia il prende; 
E Pasotto Fautucci e Francalosso 
£ Berto e Zagarin gli sono addosso» 
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Il Re si scuote e a uu tem^o il ferro caccia 
, Nel ventre a Zagarin , che gli è rimpetto; 
Ma non può svilupparsi da le braccia 
Di Tognoo, che gli cigne i fianchi e'I petto: 
Ed ecco Perifeo giugne e V abbraccia 
Subito anch' egli , e '1 tien serrato e stretto : 
Ei Tuno e l'altro or tira, or alza, or spigne; 
Ma da' legami lor non si discigne, 
.43 
Qual fiero toro, a cui di funi ignote 

Cinto sia il corno e'I pie da cauta mano. 
Muggisce , sbuffa , si contorce e scuote , 
Urta , si lancia e si dibatte in vano , 
E quando al fin de' lacci uscir non puote , 
Cader si lascia afflitto e stanco al piano: 
Tal r indomito Re, poiché comprese 
D' affaticarsi in vano , alfin si rese, ^.o 
44 
Fu drizzato il Carroccio, e fu rimesso 
In sedia il Podestà tutto infangato. 
Non si trovò il robbon, ma gli fu messo 
Indosso una corazza da soldato: 
Le calze rosse a brache avea , col fesso 
Dietro e dinanzi un braghetton frappato, 
E una squarcina in man larga una spanna: 
Parca il bargel di Caifas e d'Anna. 
45 
Ei gridava io Bresciano : lunanz inuanzi s 
Che r è rott' ol nemig , valent soldati , 
Feghe sbità la schitta a tucch sti Lanzi ^< 
Maledetti da De a», scomunegati. 
Così dicendo gi^ vedea gli avanzi 
Del destro corno andar qua e là sbandati, " 
E raggirarsi per que' campi aprichi 
Cercando di salvar la pancia a i fichi. 
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JPerò che il buon Periato avea già rotti 
Tedeschi e Sardi e Garfasnini e Corsi ' , 
£ gli altri ; eh" al bottin £illace indotti 
Da mal cauta speranza erano corsi. 

I Tedeschi del vino ingordi e ghiotti 
Dietro a certi barili erau trascorsi » 
Che ne credeano far dolce rapina ; 

E *n cambio di verdea trovar tonnina a3. 

Al primo saon de la nemica pesta 

II popolo del Mar le {spalle diede ; 
Sì restrinse il Tedesco e fece testa ; 

In dubbio il Garfagnin sospese il piede: 
Ma la cavalleria giugne e calpesta 
Con impeto e furor la gente a piede; 
Tìfè la picca Tedesca , o V alabaraa 
Ferma i cavalli armati, o li ritarda. 
4» . 
A Corrado Roncolfo , il Capocaccia 

Del Re, che facea a. gli. altri animo e sdtido/ 
Sovvraggingne Perinto, e ne la faccia 
Mette per la visiera il ferrò crudo t 
A Guglielmo Sterlin nato in Alsaccìa 
Tronca d* un man rovescio, il collo ignudo ; 
E Ridolfo d'Augusta e Giorgio d'Ascia >4 
Feriti di due punte in terra lascia. 

Un giovinetto fier nato su *1 Reno, 
Su U Panaro nudrito , Ernesto detto , 
Che col bel viso e col guardo sereno . 
Potea infiammar qual più gelato petto ^ 
Vedendo i suoi, che già le spalle avieno . 
Yolte a fuggir, da generoso affetto 
E da nobii desìo di gloria mosso 
Un destriero African gli spinse addosso* 
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So 

Ferlnto il colpo del garzoae attende , 

E a r arrivar oh' ei fa , cala un fendeote* 
Il destrier , che di scherma dod s* intende , 
S'arretra, come il suon del ferro seate* 
.A r estremo del collo il brando scende. 
Cade in terra il meschin morto repente : 
Ernesto , che mancarsi il destrier mira , 
Balza in piedi di sdegno acceso q d' ira. 

^* . . 
E d* una punta, ne la coscia il fiede : 

Volge Perinto e'I ferro a un tempo ahhassa; 

Ma ei si ritira , e de T antico piede 

D' un olmo si fa scudo e U campo lassa. 

Quei r incalza fr^meado , ed egli, cede ,, 

E Ta girando e fugge e torna e passa. 

Cosi corre a la pianta e si difenide 

n ramarro 2^, enei bracco a seguir prende. 

s% \ 

Jaconia capitan de' Soraggini , 

. Qìx amaya. Ernesto più che la sua vita. 

Poiché gli occhi rivolse a i rai divini » 

Onde r anima accesa era in vaghila, 

E'I vide star su gli ultimi confini. 

Corse precipitoso a dargli aita. 

Abbandonando i suoi , che mal condotti 

In fuga se ne gian sbandati e rotti. 

53 
In arrivando il ritrovò piagato 

Nel destro fianco , « da la doglia vinto 
Spinse il destrier d' un salto , e 1 brando alzato 
Su la fronte a, due man feri Perinto ; 
E se non che queir elmo era temprato 
Per man del saggio Argon, T avrebbe estinto; 
Ma di se tolto, e di cader in foree. 
Portato dal destrier qua e là trascorse. 
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Al garzoD Jacooia rivolto allora 
Ernesto , gli dicea , la nostra genie 
Rotta si fugge 9 e noi facciam dimora, 
£ perdiamo la vita inutilmente. 
Deh non voler che cada insieme a un* ora 
Mia viva speme e tua beltà innocente. 
Vattene , rispond' ei , che 'l destrier mio 
Vendicar voglio, o qui morire anehMo. 

O fanciul troppo ardito e poco accorto , 
( ^^g^ug^^ Jaconia ) mira che questa , 
Che ci costrigne a ritirarne in porto , 
£' piìi eh* a te non par fiera tempesta. 
Ma se l'affanno d*un destrier già morto^ 
E la vendetta sua quivi t* arresta , 
Prenditi in dono il mio : ne più s* estese , 
Ma gli porse la briglia e giù discese. 

Quegli *1 ricusa Y ed egli pur s'affretta 

Che'l prenda; e* mentre i prìeghi orna e rinforza^ 

Ecco torna Perinto a la veadetta , 

E fere Jaconia di tutta forza. 

Con quel furor che vien dal ctel saetta 

Passim il brando crudel la ferrea scorza 

Del grave scudo e la corazza forte , ' 

E lascia Jaconia ferito a morte. 

57 
Cadde il misero in terra , e quasi a un punto 

Poco lungi da lui cadde Periuto, 

Cui passato nel petto e nel cor punto 

Restò il cavallo a queir incontro estinto. 

Al suo vantaggio allor non bada punto 

> Ernesto , e corre da la rabbia vinto 

A mezza spada a disperata guerra , 

Poi che 1 amico suo vede per terra. 
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58 

Emesto di due eolpi in su T elmetto 

Con tanta forza il cavalier percosse. 

Che ribattendo su Tarcion col petto, 

Sovra il morto destrier tutto piegosse. 

Lo sguardo allor drizzando al giovinetto ^ 

Su le ginocchia Jaconìa levosse, 

E disse : Ah non voler perir tu ancora , * 

Lascia chSo sol per la tua vita mora. 

h , 
E dicea il ver , se un ostinato core 

Fosse st-atp del ver punto capace. , 

Surse Perìnto, e strinse con furore 

La spada contro H giovinetto audace* 

Jaconia con queir ultimo vigore , 

Che gli somministrò r alma fugace. 

Per impedire il colpo al ferro crudo , 

Lanciò contra Perinto il proprio scudo. 

Ma quello sforzo apri la piaga e sparse 
L* alma col sangue , e certo fu- peccato ; 
Ch' amico più fedel non potea darse , 
E non bevea giammai vino inacquato. 
Lo scudo ch^ ei lanciò venne a incontrarse 
Nel braccio , che spignea Periuto irato , 
E nel volto e nel petto e ne la mano, 
E gli fé' rimaner quel colpo vanp. 
61 

Ma che prò, se M garzon non sì ritira,. 

E nuova fiamma al vecchio incendio aggiugne? 
Colpi raddoppia a colpi, e a ferir mira 
Dove s' apre la piastra e si congiugne. 
Perinto avvampa di disdegno e d' ira , 
E d'una punta a mezzo il ventre il giugne/ 
La panciera d' Ettor »« , ch'era incantata ^ 
Non gli avrebbe la vita allor salvata. 



Digitized by VjOOQ IC 



CANTO TL . jSq 

Cade Ernesto moreado in su la piaga , 
E chiama Jaconia ^ che nulla sente : 
Esce un rivo di sangue e si dilaga ; 
S* oscura de' begli* occhi il dì luceate: 
L'anima sciolta disdegnosa e vaga 
Dietro a T amico suo voJa repente: 
Salta Periuto in su*l destrier che trova. » 
E '1 volge a ricercar battaglia nuova^. 

^ \ ^ €3 

Wè già ritorna 9 ove fuggir vedea . . 

Quei eh* ingannò la Fiorentina preda: 

Che vittoria stimò vile e plebea 

Cacciar gente che fugga e M campo ceda : 

Ma dove in mezzo la i^attaglia ardea, . 

Coctra '1 Fotta sen va » come se '1 creda. 

Bere in un sorso , e la Città sua tutta 

Ne' sterquilioj suoi lasciar distrutta. 

«4 
Guido scontrò » che de la pugua usciva 

Cou mezza spada e una ferita in testa» 

E a medicarsi al padiglion sen giva 

Per man del suo barbier mastro Tempesta : 

Indi trovò , che '1 suo Signor seguiva , 

Messa in terror la Ravignana gesta : 

Le si fé' incontro, e con superbo grido» 

Tornate 9 disse» indietro» o ch'io v'uccido. 

€5 

Ed a l'Alfier, che'l rimirava fiso» 

Senza altro moto far , come chi sdegna , 
Fulminò d'un man dritto a mezzo '1 viso. 
Così 9 dicendo , d' ubbidir s' insegna. 
Riman colui del fiero colpo ucciso» 
Ed egli di sua man spiega l' insegna : 
Alzano I Ravignani allor le grida , 
El seguono animosi ove li guida. 
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SS 

U Fotta , che tornar yede la schiera ^ 
Che dianzi fuor de la battaglia usciva, 
Rivolto a Tomasin , eh* a Iato gli era , 
Per vita , gli dicea , de la tua Diva , 
Ad incontrar va tu quella bandiera , 
Che sen riede a la pugna , onde fuggiva , 
£ mostra il tuo valor , spiega i tuoi vanti 
Contra quei malandriu , scorticasanti *7. 

Trulla risponde , e contra i Ravennati 
Tomasia a quel dir strigne gli sproni 
Con una compagnia di scapigliali. 
Dediti al gioco e a far volar piccioni. 
Che Triganieri »^ fur cognominati , 
Nemici naturai de' Bacchettoni »9 , 
Gente , che *I Ciel avea posto in obbllo , 
£ Tappetilo sol tenea per Dio. 

Con questi il Gorzanese ardito e franco 
Ratto si mosse , e al primo incontro uccise 
Gaspar Lunardi e Desiderio Bianco , 
E a Lfimberto Raspon Telmo divìse; 
Quando Perinto lo ferì per fianco 
Con Tasta de T insegna, è'n modo arriso 
Fortuna al suo valor, che'n terra cade, 
£ restò prigionier fra mille spade. 
69 

Perduto il Capitan , T impeto allenta 
La genia sua , che'l disvantaggio vede; 
Ma non fugge però , ne si sgomenta , 
E torna in ordinanza in dietro il piede. 
Perinlo poi eh' a Oslasìo da Polenta , 
Che tra' primi il seguia , T insegna diede , 
Jotatan con la spada in terra mette, 
£ Barbante figliol di Mazzasette 3». 
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70 
Ma intanto il Fotta, udito il caso fiero 
Di Tomasìno, e quel che più gli dolse 
Del Re de* Sardi rotto e prigionièro. 
Santa Nafissa 3< a bestemmiar si volse: 
E montato su un* erta col destriero , 
Pur novella speranza anco . raccolse , 
Che le bandiere de* nemici sparte 
Vide fuggir de la sinistra parte. 

7« . 
£ di vederne il fin già risoluto 

Scendea da Y alto e raccendeva T ire ; 

Quando un gigante orribile e cornuto 

Gli apparve e T atterri con questo dire: 

Che pensi ? Ogni ardimento è qui perduto : 

Pensa di ritirarti , o di morire : 

Ecco li svelo i lumi , or tu rimira 

De la terra e del ciel lo sforzo e Tira.* 

7* 
Vedi là guerreggiar V empia Bellona 

Tinta di sangue incontro a le tue schiere. 
Vedi il superbo figlio di La tona 
Quanti con T arco suo ne fa cadere. 
Marte , che 'n tuo favor pugna , abbaadona 
Stanco e sudato ornai le tue bandiere. 
Tu a raccolta le chiama , e le conserva 
Da lo sdegno di Febo e di Minerva. 
73 
Qui tacque il fero mostro , e 'o un momento 
Come sparisce il sogno a T ammalato. 
Ritirò il piede e si converse in vento, 
E *1 Potta di stupor lasciò ingombrato. 
Bacco era questi a generar spavento 
In quelfa forma orribile cangiato , 
Che combattuto aveà col Dio di Cinto ^* , 
£ si partia de la battaglia vinto. 
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JE giva a ricercar nuovo partito, • 
Perchè noa fosse il popol suo disfatto. 
Rimase il Fotta attonito e smarrito , 
E si fc^ il seguo de la Croce a un tratto : 
Ch' un demonio il credè fuor di Cocito 
A spaventarlo in quella forma tratto. 
Stette sospeso un poco , ìndi fé* quanto 
Descritto tìa da me ne T altra canto ^^. 
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VARIE LEZIONI. 



I» Ad alcuni è parato, che in questo sesto Cantori siano 
poche facezie r ma la materia tutta eroica non comporlava 
più ; perciocché il trattar burlescamente le cose eroiche è 
piuttosto stile buffonesco che eroicomico , perchè non si ser- 
va il decoro , come fece il Pulci nel suo Morgante. £ seb- 
bene è vero , che i risi , che cadono impensati fra le cose 
serie , sono i migliori ; quando il Poeta ha per uso di trattar 
borle^camente le cose gravi , i sali e i risi non cadono im- 
pensatamente , anzi saziano ; perchè a metterli dove non ca- 
dono di lor natura , riescono sforzati ed insipidi. Oltre che 
non è mestiere d'ognuno il trovar sali ed arguzie che piac- 
ciano. Salviani. 

Questo Poeta non fu rubatore ; ma le cose sue sono 
trovate da lui, e particolarmente le descrizioni, come questa 
del mezzo giorno , e tant* altre dell* aurora e della flotte. A 
iVìrgilio e al Tasso scema gran parte della lode T essersi ser-? 
vili delle invenzioni degli altri. Salviam. 
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2; La frase qui dal Poetaadoperata bastantemente dichia- 
ra « che non sgguì quella trita favola d'Abila e Calpe monj^ 
naturalmente già uniti, e poi divisi da Ercole aprendo la co^ 
municazione tra *l Mediterraneo e V Oceano ; poiché questo 
non fu un dividere i mari già uniti, ma un unirli divisi. 
Volle piuttosto intendere, che avendo Ercole segnati que' monti 
per termine alla navigazione ^ come se più olire ingolfandosi 
HeirOceaùo non si trovasse più lido, venne in certa maniera 
a dividere T Oceano innavigabile dal navigabile nostro Mare; 
o volle alludere all'altra favola da Diodoro già ricordata nel 
capo secondo del quinto libro, cioè ch'Ercole stesso utrumque 
tnonUfm. congesta humo adeo ampilavUy ut Oceani Maris adUutHy 
antea inter utrumque continentem latum , arctiorem , longìoremque 
redderet^ quo magna Cete in nostrum Pelagus adire neqìàraU. 
Barotti. 

3. Parla de* fuochi d' allegrezza , che il di di san Pietro 
•i fanno in Roma intorno al maschio di Castello Sant'Angelo 
anticamente già detto Mole d' Adriano ; e parla precisamente 
della Girandola composta di sei mila razzi, che tutti in una 
volta prendono fuoco; invenzione, come si dice, di Michel- 
angelo fiuonarotti. fiarotii. 

4. Persona cognita , faceta e solita a dar la baja a cosi 
fotti animali. Salviani. 

5. Leardo , mantello di cavallo , composto^di color bian- 
co e nero* Voc. della Crusca. 

6. Co testai^ Colestei^ Cotestoro furono parole usate da'Fio- 
reni ini , ma parcaraenle ; e qui se ne serve l' Autore per 
ischerzo. 

In questa ottaVa il Poeta introduce il capitano de'Fioren- 
tini a parlare con gl'idiotismi del suo popolo, come ha fiatto 
in più luoghi co' Bolognesi , co' Ferraresi , co' Bresciani e co' 
Padovani. Nel Vocabolario della Crusca di prima impressione 
postillato di man del Tassoni la voce Battagliare è segnata 
nel margine con una croce, e il mistero di questo segno fa 
spiegato da lui colle seguenti parole scritte in fine della Pre-> 
fazione del Vocabolario suddetto : Resta da avvertire , che il 
Padrone, di questo presente volume non è soddisfatto delle vpci y 
eh' egli ha segnate colla croce ; e però prega gli Autori che *l vu» . 
gliarto aver per iscusato , se le crocisegnate min accetta per buonCy 
né V altre per ben dichiarate. Io Alessandro Tassoni^ Cosi pure 
alla voce testé adoperata nel verso sesto di questa ottava notò . 
il medesimo queste parole: Fiorentino arrabbiato, Scrisse anche 
il Barisoni il suo parere sopra di questa stanza ; ma il Tas- 
soni non volle mutar nulla^ come si legge nella risposta^ che 
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l^li fece colla citala lettera « V. S. non alteri nulla , perchè Uf 
voci notate da lei non sarebbero intese dagli altri, né accettate 
da' Rorentini per voci loro y che già A* alcune n* è stato tocco% Som 
ìamentf scriva Sollione, che cosi dice anche il mio testo, Barottt* 
• \ 

j. Introduce personaggi noti a molti e aggiustati alle a- 
eioni, che loro fa fare. Paolo Teggia fu uomo di lettere £i- 
lietissimo e cognito nella Corte di Aoma, e mori cieco; on- 
de finge che si fo.<ìse acciecato in questa guerra ; ma s'accecò 
per accidente di catarro, e non per cplpo di stocco. Un gior- 
no fra gli altri un cavallo sttoccato il portò in una scodeJle- 
ria, che non se n'avvide, e ruppa per quindici scudi di J\Ìa« 
fotica y mentr' egli alla vcieca fo spronava. Salviani. 

8. Mazzaranga^ o secondo la Crusca Mazzeranga ^ è uno 
strumento , con cui si percuote la terra j affine di assodarla. 
Magmtm PistiUum» 

3* Papisti y i Guelfi partigiani del Papa. Scrisse il Poeta 
auir uso di questa voce in una sua lettera de' 5 Gennajo del 
1619 al Canonico Barisoni , che gliene aveva mossa difficoltà 
secondo il gusto di qualche persona troppo dilicata e scru- 
polosa.* K. S» lasci questa voce , perchè è pia naturale ta bocca 
di un nemico della Chiesa e del Papa , che Gue^i -, e *l Poeta dee 
mirare a rappresentare ^ e non a dar gusto ai Bacchettoni^ o BaC" 
eiatavolonij come dite voi altri. Barotti. 

10. Sono cognomi di famiglie nobili Bolognesi de* nostri 
tempi. Veggasi il Catalogo di quei che andarono ad incontrar 
Carlo V. quando egli entrò in quella Città. Salviani. 

11. Dicesi eh* in orrendissime figure* più volte apparve il 
Demonio a tentar Antonio il santo Abate. 

12. Nel mezzo del Carroccio s* alzava una grande anten- 
na ^ da cui pendeva uno stendardo y o sia Gonfalone bian« 
co eolla croce rossa,^ 

i3.«V.L» Sprona il destrier , la spada cigne .... 

14. Min del Rosso, Gabbion di Gozzadino, Carlon Car^* 
tari f Buffino dalla Ragazza , ed altri così fatti sono nomi no* 
fissimi tra i vecchi di Bologna. Salviani. 

iS. Allude il PoeU alla volgare opinione introdotta dal 
Romanzieri, i quali finsero non le armi soltanto, ma persino 
la pelli di certi loro Eroi incantate per ior^a di magia. 

Tassoni Secche. Rap. io 
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i^' (Sargmno^ cioè picciol collare , ò eoU«retto» 

17. In I^pagna, saraimo in circa dae secoli, si fabbrica-^ 
vano bellissime lame da spada e molto buone, nelle quali si 
vede r impronla d'una Lupa. 

s8* Abbicare j cioè ammucchiare j ragunare. 

19. Il Vedriani lib. 18 scrive, che alle truppe di Carlo V. 
arrestatevi Tanno i532 intorno a Modena^ né venendo loro 
permesso d'entrare in città 9 tutte le volte che volevano pane^ 
«i porgeva sulla punta di una picca , ed esse rknan- 
davano il denaro in una scodella. Il Barotti crede, che il 
proverbio del Tassoni abbia origine da questo o simil fatto. 

ao« 11 Campanacci p. 44 ci fa credere, che la prigionia 
di Enzio succedesse nel campo della battaglia, e mentre qaei 
He si difendeva valorosamente. Leandro Alberti però dee. 9 f . i 
porta due- diverse opinioni, dicendo che alcuni vogliono, che 
Enzio fosse arrestato da' Holognesi a s. Lazzaro, mentre fòg* 
^va; ed altri, che fosse scoperto e preso essendo travestitq, e 
cercando luogo opportuno per fermare il suo esercito. A queste 
opinioni aggiungasi ciò che scfisse Jacopo Malvezzi nel Cronico 
Bresciano {Rer. ItaL t xiv.) Philippus PraeseSj così egli^ cum 
^cìe- Bonomettsis PopuUj ceterkfue qui iti eorum solaHum ^èmrant^ 
super Henriei castra 'irruenUt ^ hoitef undique prosÉentuntj etiti 
tantum per eorum temtoria deb/i cchati iunt^ "ut ipsum fìenricum ca- 
pereht Regem. Acconciamente però avverte il. Barotti, che il 
Poeta dov/sa seguire^! opinione la più decorosa al suo Eroe. 

21. Lanzi si chiamano i Tedeschi: Slittare ^ in Bresciano 
lignifica saitar fuoraT e fuggire, e schilta nello stesso lin* 
guaggio è Io stesso che cacarella, o cacajola. 

22. Pensava, cosi dicendo, il Podestà di Bologna alla sco- 
munica fulminala da Innocenzo IV. nel Concilio di Lione 
contro di Federigo Tanno 1243; dalla quale venivano allac« 
ciati i Tedesc^hi, favorendo le ingiuste guerre di lui. Barotti» 

23. Verdea è una sorta di vino ottimo. Tonnina , salume 
ifiitto oon Tonno. Vuol dire che in vece di trovar contentez- 
ae , trovapono^ gramezze. 

24. Ascia , provincia del Circolo del Reno detta in Ita- 
liaiBO Assia. U Barisonr fra le cose da correggersi nella Sec- 
chia avvertì il Tassoni della voce Ascia ; ma non piacque al 
Poeta di mutarla^ e però sotto li 5 dell'anab 1649 gli tispo* 
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«e : F' S*, dice che 4'Sa aecordeirhhe meglio eoi name> Tedesco, lo 
ho sempre sentito dire il Lantgravio £ Ascia y pur mi rimetto* 

25. È on fierpc^Qtelfeo verde a gvìsft delle lùctrtole ; anzi 
è una spezie di camaleonte ; coA lo nomina il Vattisnied* 

26. Deirarrai incantate dì fi/ar^* raccontano prodìgi il 
Bojardo nel tetzo libro deli* Orlando Innamorato 9 e 1* Ariosto 
In più laoghi del suo Furioso. Avvertasi ohe la alcuni codici 

' invece di fynes^o leggesi Aurelio, - * 

27. £ detto da un nemico, che oppóne ai Homagnuoli 
due pecche, cioè che sieno facili, quando sono banditi » a 
mettersi a rubare alla strada , e che scorticassero s.' Barto- 
lommeo , eh' è una fama vana , perciocché s. Bartolommeo 

..morì in India. Salviani. 

28» In Modana sono veramente queste dve fazioni* I 
Triganieri sono una mano di scapigliali oziosi , che non sa- 
.. pendo che farsi « si danno a fas volare colombi , eh* essi chia- 
mano Trigani^ e gli avvezzano, non «solamente a condn?re 
alle loro colomba jv> de* forestieri , ma a portar anche delle 
lettere dei Inoghi distanti cinquanta e sessaiita miglia: vosan- 
za conservata in quella citcà fin dalla sua prima origine: ^vi- 
de leggiamo in i?iinio, che quando em assediata da Marc' An- 
tonio con tanta strettezza, cli^ non ne poteva uscire uomo al- 
cuno y furono mandate iuori colombe con lettera al colio » 
che furono cagione^ ciie il Senato Romano aSfrètlasie il soc- 
corso* Salviani. . V 

:25» Bacchettoni j gente che mostrane santità^ Il Salvini 
vqote che Bacchettone derivi dat Bigoi parola Francese^ ' qu&si 
Bigottone» . : . . * . ? . ; . . • 

3o* Jotatany e Barbante. Questi sono i nomi di due Tr{<^ 
ganieri famosi della città di Modana cónos&uti da tutti ^li 
osti e bettolieri. S^lvìanL 

Zu Santa Nafissa, o per dir meglio Nafissa fix Maomet- 
tana ; e per aver condotta una vita incolpabile , e per vantar 
parentela con Maometto istQSSo , è rivetita da* Maomeltasi^er 
Santa, ed il suo sepolcro si onora neR' antica città' di MifM» 
hetiqh non molto lungi dal Cairo. 

3a.^ Parla <L' Apolli naV» 3ul mj^nte Cia^ nell* Isaia di Okio. 

3d« V*L* Stette con dubbia^ cor ^ co» man sospesa^ 
E tf(/2» petuà di seg^r V iiilplresà^ 
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LA 

SECCHIA RAPITA 

POEMA EAOICOMICO 

DEL TASSONI. 



CANTO SETTIMO. 

ARGOMENTO. 

Rotti i Petroni da la destra parte , 
'Sta in dubbio la vittoria ancor sospesa , 
Fin che scende dal del Iride , e Marte 
Fa ritirar da la crudel contesa. 
Giugne Renoppia , e la smarrita parte 
Rinvigorisce , e giugne in sua difesa 
Gherardo^ che del fiume a V altra sponda 
Caccia i nemici e fa vermiglia t orida. 



Li Conte di Culagna era fucilo, 
Com' io narrai , di man di Salinguerra ; 
E Quel fiero da V impeto rapito , 
Peaoni e caTalier gittando a terra 
Morto Rainero e Bruno avea ferito , 
E mossa a un tempo a quella squadra guerra^ 
Che Voluce in battaglia area condotta , 
E già Je prime file erano in rotta. 
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Quando Voluce ode il rumore , e tede 
Salinguerra che i suoi rompe e fracassa» 
Salta in arcion , che combatteva a piede ^ 
E Tasta prende, -e la visiera abbassa : 
Sprona il cavallo, e tosto intorno ced« 
Ogn' uno e gli fa piazza ovunque passa : 
Salinguerra a V incontro i suoi precorre ^ 
E minaccioso a la battaglia corre. 

3 

I magnanimi cor di sdegno ardenti 

Metton le lance a mezzo 1 corso in resta ^ 
E vannosi a ferir , come due ventL^ 

due folgori in mar, quand' è tempesta* 
Lampi e faamme gittar gli elmi lucenti. 
Mugghiò tremando il campo e la foresta 
A quel superbo incontro, e Paste cecche 
Yolaro infrante in mille scheggle e stecche. 

Sì fece il segno de la santa Croce 

L*un c^mpo e T altro, e si fermò guardando 
Per maravigli^ immoto e senza voce , 
Del periglio comun scordato , quando 
U uno e r altro guerrier torse veloce 
Dispettoso la briglia , e tratto il brando 
Fulminarsi a gli scudi ambi e a la testa 
Dritti e rovesci a furia di tempesta. 

s 

Tifon stettero a parlar de' casi loro. 
Come solcano far le genti antiche , 
Né se '1 lor padre fu Spagnuolo o Moro ; 
Ma fecero trattar le man nemiche. 
«Le ricche sopravvesti e i fregi d'oro, 

1 cimieri , gli scudi e le loriche 

Volan squarciati e triti in pezzi e ^n polve «, 
U vento li disperge e li dissolve. 
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Tra mille colpi il Conte di Micetto 

Colse in fronte il Signor di Francolitiòf 

Che gli fece veder 1 arco baleno. 

La Luna , il ciel stellato e '1 òristallino. 

DMra, di sdegno e di superbia pieno* 

Sollevò Saliuguerra il capo chino , 

E a la vendetta già liiovea repènte , 

Quando rivolse gli occhi a la sua gente ^« 

Sotto la scorta di sì chiaro duce 
Eran trascorsi i Ferraresi latito » 
Che dietVo a lui, come a nottuMa luce» 
Sconvolto avean tutto il sinistro canto. 
Ma pòi che a Salinguerra il buon Voloce 
Si fece incontro, essi allentar fra tanto 
L'impeto loro; e vidèsi in figura 
Che trotto d* asinel passa e non durisi. 
t 

Manfredi , che cacciati i Milanesi 

Rotti e dispersi avea per la campagna ,' 
E'n ajuto venia de' Cremonesi, 
Centra quei di Toscana e di Romagna ; 
Poiché conobbe a Y armi i Ferraresi , 
Ch' incalzavano i suoi de la montagna , 
Rivolto à lo squadron eh' intorno avea ^ 
Gli accennava col brando e gli dìcea : 

s 

Eccovi là quella tolubil gènte. 

Che vaga ognor di Principi novelli. 

Or piega al Papa , e né la vana tùente 

Seco sognando va mitre e cappelli 3; * 

Mirate com' è d* or tutta lucente , 

Come d'armi pomposa e di giòjelli. ' 

Andiamo valorosi, urtiam fra loro. 

Che nostre fien le gemne e T arimi e Toro 4ji 
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IO 

Così dice ; e Spronando il buon destriero , 
La ^ada strìgne e "1 forte scudo imbraccia » 
E tra le squadre de* nemici altero 
Con la man fulminando urta e si caccia. 
Come al primo aitizzi^r pronto e leggiero 
Corre' stormo di bracchi a dar la caccia 
Al gregge vii ; cosi da quegli arditi ' 

I Ferraresi allor furo' assaliti. 
it 
Manfredi a Pasquali n di Pocointesta 

7'agliò d* uu sottobecco ^ il meato e 1 na&o » 
£ tece rimaner con mezza testa 
Fiero Simon di Gasparin Pendaso. 
Contra Ma'nfredi con la lancia in re$ta 
* Yepìa spronando il Mozzarci Tommaso » 
Quand' ecco T afferrò con un uncinò 
Archimede d^Orfeo Cavalierino. 

Correa Y inavveduto a tutta briglia , 
Senza badar s^aloun gli movea guerra , 
E Archimede V apposta e Tarronciglia ^\ 
E '1 fa cader d' arcton col culo in terra. 
Per la coda il destrier Tommaso piglia» 
Per ritenerlo, ed egli i pie diserra 
Con grazia tal , eh* ih cambio di confetti 
GK fa ingojar dodici denti netti. 
i3 

Giannotto Pellicciar con ism* accetta 
Spaccò la testa a Gabrio Calcagnino; 
Obizo Angiari e Baldovin Palletta 
Uccisi fur da Gemignan Porrino. 
Con un colpo di mazza Anteo Pinzetta 
Ammaccò la visiera ad Acarino, 
Ilato del seme altier di Giliolo» 
£ gli fec« dtl n«i$o jùn raviggiolo. 
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14 
Ma questo è un gioco, a quel che fa Manfredi . 

Che tutta fracassata ha quella schiera ; 
Galasso Trotti ba morto e Gottifredi, 
Gualengui e Perondel di Boccanera ; 
" E'I Rosso Rìminaldi ha messo a piedi 
Passato d^una punta a la gorgera. 
Onde d^ ardire e d* ordinanza tolta 
La gente di Ferrara in fuga è volta. 

Saliugùerra , che i suoi vede fuggire^ 
Dal nemico valor \ che gli sbarraglia , 
Ferma la spada ioi atto di ferire, 
E dice al Conte : Tua bontà mi vaglia ^ 
Sì che la gente mia possa seguire 
Tanto eh' io la rivolga a la battaglili : 
Che s* IO resto qui sol cinto da' tuoi ^ ' 

Né tu meco pugnar con laude puoi* 
16 

Voluce rispondea : Signor Marchese 

È morto Orlando, e non è più quel tempd 7f 

Ma per non vi parer pòco cortese. 

Se volete fuggir voi siete a tempo* 

Seguite pur ^ eh' io non farò contese ) 

La gente vostra, e non perdete il tempo ^ 

Perchè mi par che corra come un vento ; 

Ma vo' venir anch' io per complimento. 

«7 
O questo no , risponde Salinguerra , 

10 non partirò mai, s'ella non resta; 
E *n questo dire un colpo gli diserra 
A mezza lama al sommo de la testa. 
Perde le staffe e quasi andò per terra 

11 Conte a qudla nespola brumesta S; 
Strinse le ciglia , e vede a un punto mille 
Lampade accese e folgori e faville. 
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Allora Saliognei^ra il tempo piglia y \ 

Sprona il cavallo e si dilegua ralle , , 
E là, dove Manfredi i suoi scompiglia. 
D'ira avvampando e di furor s'è tratto.. 
. Grida^ rampogna» e or questa e or quel ripiglia; 
Mena Jla spada a cerco, e a chi di piatto, 
A chi coglie di taglio, a chi minaccia, 
E non può far eh alcun volga la faccia. 

Voluce intanto si risente e, gira 

Il guatdo, e vede il Principe lontano. 
Tosto dietro gli sprona , « poiché mira 
Chiusa kk strada e che s' affanna in vano , 
Urta fremendo di disdegno e dMra 
Tra i Ferraresi anch' ei col brando in mano, 
E fa volare al ciel membra tagliate 
E piastre rotte e pezze insanguinate. 
20 

Tagliò una spalla a Tebaldel Romeo, 

E a Bonaguida Fiaschi un braccio netto ^ 
La gamba manca a Nìccolìn Bonleo * 
Troncò dove finìa lo stivaletto; 
E Mastro Daniel di Bendideo, 
Pieno d'Astrologia Ja lingua e '1 petto. 
Uccise d* una punta, ond'ei s'avvide , 
Che del presumer nostro il Ciel si ride, 
ai 

Voluce fé' quel di prove mirand^^ 

E 'uccide di sua man trenta Marchesi:. 
Però che i Marchesati in quelle bande 
Si vendevano allor pochi tornesi 9; 
Apzi vi fu chi per mostrarsi grande, 
3i fé' investir d' incogniti .paesi 
I3a un .tal Signor , che per cavarne frutta 
I tìtoli Teadea per un presciutto «s 
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3S 



Come nubi di storai^ a cui la caccia 
Lo sparvier dava dianzi ^ o lo smeriglio » 
Se l'audace terzuol " per lunga traccia 
Le sovrasgiugne col falcato artiglio « 
Raddoppia il yolo^ e quinci e quindi spaccia 
Le campagne del ciel volta in sci^mpiglio^ 
Or sMnfolta, or s* allarga , or si disteiiidc • 
In lunga riga , e i venti e T aria fenden 

Tal la gente del Po ^ che pria fuggiva 
Da la tempesta di Manfredi irato. 
Poiché Voluce an'ch'ei le soprarriva, - 
£ *n lei doppia il terror freddo e gdato , 
Con disordine tal fuggendo arriva 
. Tra '1 popol di Fiorenza a destra armato , 
Che seco lo trasporta e lo sbarraglia, 
E lo fa seco uscir de la Battaglia. 

Segue Manfredi , e d* armi e di bandiere 
Resta coperto il pian dovunque passa : ' 
Fende Voluce or queste or quelle schiere, 
£ memorabil segno eotro vi lassa. 
Pippo de' Pazzi e Cecco Pucci ei fere , 
Beco y^ Stradini e Pier di Casabassa : 
Seco è il Duara , e per foreste e boschi 
Fuggon dispersi i Ferraresi e i Toschi. 

aS 

Ma non fuggon così già i Perugini , 
Né la cavalleria del Malatesta ; 
Anzi , come fu noto a i pellegrini 
Fregi il Duara e a la pomposa vesta , 
L"^ arroncigliar con più di cento uncini la 
Ne le braccia e ne' tìaachi e ne la testa.* 
Fate pian, grida Bosio, àjuto, ajuto; 
Non stracciate, chaU sajc» «i di yelluto. 
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Fermate i raffi , eh* io mi do per Tinto » 
Non tirate 9 eanagKa maladetta: 
Che malannaggia il temerario ìn^tinto^ , 
Perugini , eh* airete, e tanta fretta. 
Cosi dicendo fu subito cinto , 
E fatto prigionièr da là Cornetta 
Del capitan Faolucci; indi legato 
Sopra un roncino a Crespellan ^4 menalo* 

Ijsl prigionia del Duca lor commosse 
A furore e vendetta i Cremonesi ; 
Spinsero innanzi e rinforzar le posse ^ 
£ s* unìron con loro i Frignanesi. 
Ma il Perugino audace il pie xìon mosse ^ 
£ stettero in battaglia i Riminesi , 
Dal Talor proprio e da T esempio degno 
De' capitani lor tenuti a segno. 

aS 

Il capitan Paolucci a Perdigone 

Fratel di Bosio, che^l destriei^ gli uccise, 
Tirò d*una balestra da bolzone >s» 
E con due coste rotte in terra mise. 
Iodi ammazzò col brando Ercol Fandoné » 
Che se V ebbe per male in strane guise : 
Perchè era vecchio in guerra e buon soldato, 
£ nissuno mai più Tavea ammazzato. 

*^. 
Aveva intanto Alessio dì Pazzano 

Il buon Omero Tortora assalito , 

Istorico famoso e capitano i^. 

Che le Ninfe d^sauro avean nùdrito; 

Quando d* una zagaglia sopramano 

Fiì dal Signor di Rimini lerito ; 

E'I ferro al vivo penetrò di sorte, 

Ch^^l irawe de Tarcion vicino a laorte «f. 
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3o 

E già ^^cr ispogliarlo era smoutatD,> ì 

Quando ei si volge e 'n su '1 morir gli dice : 
O tu cbe godi or del mio acerbo fato , 
Sappi che morirai via, più infelice: 
Yiciaa è la tua sorte « e 1 tuo peccato 
Già prepara per te la mano uUrice 
Dove meno la temi , e, quel eh* importa '^ 

^ Teco la fama tua fia spenta e morta. 
' 3t 

Qui chiuse i lumi Alessio , e *1 Malatest£^ 
Frenò la mano , e ritirando il passo » 
Col mal augurio tuo, disse, ti resta, 
£ va giù a profetar con Satan^asso: 
L* armi e la ricca tua serica vesta 
Portale teco pur, ch'io le ti lasso. 
Con questi annunzj tuoi sciaurali e rii, 
O Poeta , o stregon , che tu ti sii. 
3a 

E *n questo dire in su '1 destrier salito 
A la pugna volgea senza soggiorno « 
Dal magnanimo cor tratto a T invita 
Del suon de V armi , che fremea d* intorno ; 
Quand* il tergo de* suoi vide assalilo 
Dal feroce Roldan che fea ritorno 
Da la campagna , e seco avea Ramberto 
Di sangue e di sudor tutto coperto. 
33 

Onde contra il furor de le balestre , 
Che scoccava ne* suoi la gente alpina , 
Subito strinse 1* ordinanza equestre » 
E si ritrasse a un* osteria vicina ; 
E*l capitan Paolucci a la pedestre 
Sudando e ansando e con la man mancina 
Dimenando il cappel per farsi vento , 
Ritrasse anch* egli i suoi , ma con più stento* 
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34 

Che Setto e Tioo e Peppe e Ciancio e Lello 
£ Tile e Mariotto e Cecc(^ e Bino 
£ 1 Miccia d' Ercntan Monteisperello 
Vi restar morti e Cittolo Gradino: 
£ prigioni Binciucco Signorello 
£ Mede di Pippon Montemelino ; 
£ Fulvio Gelomia cadde di sella 
Primo cultor de la natia favella 18, 
35 

Vi s* abbattè il Dottor da Palestina '9 / ' 

£ fu storpiato anch^ei per mala sorte ^ 
£ fu d* un colpo d' una chiaverina 
Tratto un occhio di testa a Braccioforte ; 
A Braccioforte , a cui quella mattina 
Cinta la propria spada avea la Morte ^ 
£*1 fiero Pluto per altrui spavento 
Méssa gli avea Torrida barba al mento. 

36 

Ma intanto che la palma ancor sospesa 

Fende y e Tun campo e T altro è ornai disfatto , 
Due politici fanno in del contesa , 
£ vengono a T ingiurie al primo tratto. ' 
Mercurio de' Petroni ha la difesa ; 
Favorisce i Pottéschi Alcide matto; 
Giove sta in mezzo ^ e con real decoro 
Raffrena Tire e le discordie loro. 
37 

lìfe* gangheri del ciel ferma ogni stella 
Cessa di variar gì* influssi e Tore, 
Cade nel mar tranquillo ogni procella , 
Rischiara T aria insolito splendore. 
Da r alto seggio allor così favella 
De la sesta lanterna il gran Motore ^^: 
Non affrettate 9 o Dei , degli odj il tempo 
Ch' ancor «verrà per Toi troppo per tempo. 
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38 

Vedete là , dorè d^alpestrì monti ^ 

Risonar fanno il cavernoso dorso 
La Turrita ^' col Serchio» e fra due pomi 
Vanno ambo in fretta a mescolare il co^'so; 
Du^ popoli fra questi ardili e pronti ^> 
In fera pugna si daran di morso » 
E si farao co' denti e con le mani 
Clonosqer che son veri Grafitignani. 

O quante scorse di castagni incisi ^ 
D* intomo copriran tutta la terra ; 
Quanti capi dal busto fian divisi . . 

In cosi cruda e sanguinosi! guerra. 
Caronte lasso in trasportar gli uccisi » . . . 
Ch*^ passar Stjge scend^rau sotterra ^ ' . 
Bestemmierà la maledetta sorte t . t 
Che gli dia in guardia il passo de la nu^rtc ^i. 
. 40 

Quinci in ajuto. a* suoi correre armato . 

Vedrassi al monte ii forte Modanese; 
Quindi a i passi» che^n pace uvìi occupato^ 
Opporsi l'astutissimo Lucchese* 
Entrar potrete allor ne lo steccato 
Tu Mercurio, e tu Alcide a le contese » « 
E provar se più Taglia in quella parte 
K accortezza o'I rigor» U for2a o Tarte». 

Un Alfonso e un Luigi Estensi a pena ^^ 
D' un pel segnata inostreran la guancia ^, 
Ch'a più di mille insanguinar T arena 
Faranno or con la spada » or con U lancia. 
Le squadre intere Tolteran la schiena . . 
Dinanzi a i nuovi Paladin di Francia: 
E Castiglion fr^ le percosse mura 
Sotto si cacherà de la pauriji. ^^« 
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Pregando il Cotìte Biglia ^7 in finocchione. 
Che venga a far cessar quella tempesta 9 
Spiegando di Filippo il gonfalone 
Con una spagnoKssima protesta. 
Quivi potrete allor con più ragione 
Cacciarvi gli occhi e rompervi la testa : 
Cessate intanto ; e la pazzia mortale 
Resti fra quei che fan là giù del male; 
43 

Cosi disse ; e chiamando Iride bella^« 
Ch^ al Sole avea V umida chioma stesa : 
Vola , le impone , o mia diletta ancella ^ 
E di a Marte che ceda a la contesa » 
Fin eh* arrivi Gherardo e sua sorella, 
A cui si dee Tonor di questa impresa. 
Iride non risponde e i venti fende , 
E giù dal ciel ne là battaglia scende. 

Vede Marte da lunge, e drizs^a Tale 

Dov* ei eomibatte , e T ambasciata aprirne : 
Indi si parte , e fuor de là mortale 
Feccia ritorna al puro aer sublime. 
Marte, che scorge la tendone eguale. 
Ritira il pie da V ordinanze prin^ , 
E ne la retroguardia intanto passa , 
E'I Fotta incontro a i Romagnoli lassa. 

^* 
Il Fotta avea assaliti a i Faentini , 

E fracassata la lor gente equestre , 

Che gli scudi dipinti e gli elmi fini 

Non ressero al colpir de le balestre. 

Giacocció ISaLÌdi e Pier de^ Fantolini 

Rimasero feriti e a la pedestre; 

E a Mengo Foschi è al cavalier Giulita 

Il Fotta di sua man tolse la vita. 
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Uccise Ba^tian de' Fara ir lesi «^ » 
Che sapei tutto a mente il Calepino, 
E dal voto eli' avea d' ir ad A.^ce$i 
Lo sciolse , e di vestir di berettiiio : 
ladi per iiaao urtò fra gP Imolesi » 
E s'affrontò col Cavalier Vaino *9 , 
Ch'ucciso avea Paliamilon forna|o , 
Cbe' mangiava la torta col cucchiajo. 

11 Cavalier^ che stava in sa ravviso. 
D'arena, che tenea dentro un sacchetto. 
Gir empie gli occhi e la bocca a T improvviso; 
Poi strìnse il brando e gli assaggiò T elmetto. 
Ah, disse il Fotta allor forbendo il viso, 
Tu .me la pagherai , Romagnoletto 3o ^ 
E*n questo dir menando con la spada 
Colpi a la cieca , si fé' dar la strada. 

4« . . 
Ma poi che Marte il suo favor ritenne , 
E tornò di quadrato indietro il passo '3 1 ^ 
E che Perinto in quella parte venne , 
Guidato dal. furor di Satanasso ; 
Il Modanese stuol più non sostenne 
L' impeto^ ostil , dal faticar già lasso , 
E rallentate 1' ordinanze e T ire , 
Cominciò a ritirarsi , lindi a fuggire. 

49 . 
Il Fotta pien di rabbia e disperato 

Gridava con la bocca e con le mani , 

Ma non potea fermar da nessun lato 

Lo scompiglio e '1 terror de' Gemignani ; 

E da r impeto loro alSn portato 

Costretto fu d'abbandonar que' piani , 

Benché tre volte e quattro in volto fiera 

Spiguesse tra i nemici il gran destriero. ^ 
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si 

Ck)rrendo intanto, e traversando il lito 
Senz'elmo, e molle e polveroso tutto 
Il Conte di Culagna era fuggito , 
£ giunto a la Città piena di lutto , 
JNarrato area fra *1 popolo smarrita 
Che '1 Re prigione , e U campo era distratto 9^ 
Onde i Teccbi e le donne al fiero avviso 
Fuggian ofai qua obi là pallidi in viso ^K 
$i 

Corsero ^i Anzian tutti a consìglio 
Per consultar ciò che s'avesse a iare« 
Molti volean nel subito periglio 
Fuggirsi 9 e la Cittade abbandonare ; * 
Altri dicean eh' era da dar di piglio 
A tutto quel che si potea portare ». 
E salir su la torre allora allora, 
£ chi non vi capia stesse di fuora ^3. 

Surse a V incontro un Bigo Manfredino , 
Che sedea appresso a Carlo FiordibelH 9 
E disse ; Senza pane e sensa vino 
Che vogliamo cacar la su , fratelli ? 
Questi sono consigli da un quattrino , y 
Che non gli sosterrian cento puntelli» 
Però i' vorrei , se U mio parer v* aggrada » 
Cavar un pozzo in capo a' ogni strada , 

E ricoprirlo sì, cbe'n arrivando 

Cadessero i nemici in giù a fracasso. 
Guarnier Cantuti allor rispose ; E quando 
Sarà fioita Top^a e chiuso il passo ? 
rton è meglio che star quivi indugiando , 
Condur lo stabbio 34, eh' abbiàm pronto a basso^ 
Ch^ ingombra la metà de la Cittade , 
£ con esso serrar tuUe le strade? 
Tassoni Seceh. Rap. 11 
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i ^* 

Ugo Maoh^lla. a quel parlar SLprme» 

£ disse rivoltalo a que' prudeati : 

Se chiudiaoio le strade in queste guise ^ 

Do?' entrerà QUO poi le nostre genti? 

Prendiamo Tarmi: Il Ciel sovente arrise 

A le più audaci e risolute menti 

Qui sbalzar tutti e gridar senza tema: 

A la fé che r è vera , andema andema ^K 

Ma i bottegai correndo in fretta a i. passi « 
Che feano la Città poco sicura , . 
Con travi e pali e terra e sterpi e sassi 
Tosto alzaron trinciere , argini e mura : 
Sbarrar le strade e gli affumati chiassi % 
E i porgici d' antica^ architettura, 
£ dinanzi a le sharie in quelle strette 
Comipciaro a votar le canalette 9^. • 

Quando armata apparir fu vista intanto* ' 
Renoppia al suon de la novella fiera , 
£ correre a Ja porta, e seco accanto 
Condurre il fior de la virginea schiera. 
Diedi; a gii u<»mini ardir , riprese il pianto 
Del aesso femminii con faccia altera, 
£ rimirando giù per la via dritta 
Non vide alcun iuggir da la scoufitta* 
I7 

Stette sospesa , -e addimandò del Conte ; 
Ma il Conte avea già preso altro sentiero: 
Onde deliberò di gire al ponte , 
Sovra il Panaro a investigar del vero. 
Quivi arrivò, che '1 Sol da T orizzonte^ 
Già poco era lontan nel lito Ibero» 
£ mirò in vista dolorosa e bruna 
Spettacolo di morte e di fovtttna« 
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58 

Ne la parte più cupa e più profónda • 
NotaTano pedóni e cavalieri. 
Tutta di sangue uman torbida T onda 
Volgea confusi e misti armfi e destrieri. 
I Gemignani a la sinistra sponda 
Fuggian cacciati da i Petroni fieri. 
Stavan Tognone e Peritèo lor sopra , 
E metteai Vuno e T altro il fèrro in opra. 
. .59 

Per man di Peiiteo giaceano morti 

Guron Bertani e Baldassar Guirinó> 
Gìaeopo Sadokti e Antonio Porti , 
E ferito^ Antenor di Scalabrino. • 

Ma il superbo Tògnone e i suoi consorti 
Le schiere di Stnmohe e Havarino 
Avean distrùtte , e a gran fatica s' età 
Salvato Gberardin su la riviera , 
«ó 

U altro -^fralel ferito e prigiomero • 
Cedeva T armi aV vincitot feroce; 
Ma su gli èrebi del ponte un Cavaliero 
Fulminando ct)I feri*o e con la voce , 

* Cacciava i Gemignani , e à quelF altiero 
S* opponea solo il Potta in su' la foce 
Del ponte , e di fermar cercava in parte 
U ordinanze de' suoi già rotte e sparte, 
fi 

Giugne Renoppia, e dove rotta vede 
Da 4a ripa fuggir F amica gente » 
Vol^e con r arco leso in -fretta il piede ^ 
E di lampi' d* onor nel viso ardente , 
O infamia , grida , eh' ogH* infamia edcède : 
Tornate e dite a >a Città dolente , * 

Che moriton* le figlie e le' sorelle 
Dove fuggiate toi, popola imbelle. 
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«\ 

Noi morirem qui sole e gloriose; 
Gite Toi a salvar T indegna vita ; 
Non resteran vostre ignominie ascose» 
Ne la {ama di noi. 6a seppellita. 
Seco Renpppia avea le bellicose 
Donne di Pompejan , schiera fiorita » ^ 
Cbe'n Modana arrestò tema d' oltraggio ^^ 
E cento de le sue di più coraggio, 

E fra queste Celinda e Semidea 
Di Manfredi sorelle e sue dilette » 
E r una e V altra V asta e V arco avea ,, 
E la faretra al fianco e le saette.- 
Renoppia che dal ponte i suoi vedea 
Tutti fuggir f la cocca a V occhio mette i^ 
E drizza il ferro a la scoperta faccia 
"Di Perinto ^ eh' a' suoi dava la caccia^ 

E se non che Minerva il colpo torse 3? 
Dal segno, ove 1 drizzò la Ibella mano % 
II. fortissimo Eroe periva forse ; 
Ma non usci però lo strale in vano;. 
Ch'ai destrier, eh' a quel punto in alto sorse 
D^un salto, e si levò tutto dal piano , 
Apdò a ferir nel mezzo de la fronte , 
Onde cól suo Signor cadde su '1 ponte. 

65 

Perinto dal destrier ratto sì scioglie. 
Ma lui non mura più la Donna altera» , 
Che declina dal ponte , e si raccoglie 
Dove fuggiano i suoi da la riviera* 
Quivi a xognon, che l'onorate spoglie . 
Avea tratte a Engheram da la Panciera „ 
Prende la mira, e fa passar lo strale, 
Dove giunto ^ la spalla ^ra ì\ bra^oiale^ 



Digitized by VjOOQ IC 



<JANTO Viti t65 

€B 

Ferito il Cavalier si ritraca^ ' 

Qudnd'un altro quadre! gli sopraggiunge ^ 
Che da Tarco gli vieb di Semidea, 
E ^1 uua gainba aniatamente il punge* 
Strinse T asta Celinda , e giù scendea 
Là dove Periteo poco era lunge; 
Quand* ecco col cavai cader ne V onda 
Rotolando il mirò da V alta sponda. 

Avventar le compare a Y improvviso 
Cento strali in un punta al Cavaliere. 
L'arme difeser lui, ma cadde ucciso 
A i colpi di tant' archi il buon destriero» 
La sembianza real , Y altero viso , 
La ricca sopravvesta e '1 gran cimiero 
Trasser gli occhi cosi tutti iti lui solo^ 
Che meglio era vestir di Romagnolo: 

Qual Telessilia 38 già dal muro d'Argo 
Cacciò il campo Spartau vittorioso ^ 
Tal fé* Renoppia dal sanguigno margo 
Ritrarre il piede al vincitor fastoso. 
Còme uscito di soìnno o di letargo 
Da queir atto confuso e vergognoso ^ 
Il Campo che fuggia voltò la fronte ^ 
E fermo le bandiere a pie del ponte. 

Indi allargati in su la destra mano 
Correano a' gara a custodir la riva , 
Quando s^ udì un rumor poco lontano ^ 
Che*l ciel di gridi e di spaventp empivaé 
Era questi Gherardo il capitaiaó, 
. Che 'n soccorso de* suoi ratto veniva : 
Al giugner suo mutar faccia le carte ^ 
£ ripresero cor Dionisio ^9 e Marte. 



Digitized by LjOOQ IC 



i66 LA SE<2CHIA RAPITA 

Gherardo ia arrivando a destra invia 
Bertoldo con due schiere , ed egli dove 
Vede il Fotta pugnar prende la via , 
Passa su '1 ponte e fa V usate prove» 
Perinto a' piedi e sol gli s' opponia ; 
Ma come vide tante genti nuove , 
Che correano del ponte a la difesa » 
Ritrasse il piede e abbandonò V impresa. 
7« . 

Gherardo sbarra il ponte, e in guardia il lassa 

A Giberto, che quivi era con lui, 
E torna indietro , e su la riva passa 
Là dove combattean ne Y acqua i sui« 
Vede stanco il cavai , subito abbassa , 
Ne fa un altro venir , che n*avea dui , 
Ne può soffrir di scender da la sponda, 
Ch* a precipizio giù salta ne V onda. 

^*. 
Il Signor dì Faenza era in battaglia 

Col capitan Brindon Boccabadati , 

£ IVIaUeo Predi e Gemìgnan Roncaglia 

E Beltramo Baroccio avea ammazzati. 

Gherardo con la mazza apre e sbarraglia 

Faentini , Imolesi e Cesenati , 

Quei di Ravenna e quei de la Cattolica 4c», 

E fa strage di ferro e di majolica. 

^^ 
Al capitan Fracassa in su T elmetto 

Menò d' un colpo esterraiuato e fiero , 

Che tramortito ne V ondoso letto 

Cadendo di Brindon fu prigioniero. 

Quindi si volse , e con feroce aspetto 

Nel Petronico stuol spinse il destriero , 

£ di Pauago al Conte e a Boniforte ^ 

Signor di CastigUoA diede la morte. 
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H , 

Si ritira il nemico a V altra riva ^ 

Chel disyaBtaggìo suo vede e comprende; 

£ poi ch^ a r erta in fermo sito arriva , 

L'ordinanze restrigoe « si difende» 

Ma già la notte d' oriente usciva , 

£ fra Torror de le sue fosche bende 

Le lampade del ciel tutte accendea , 

£ giù in terra a' mortali il di chiudea» 
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NOTE 



E 



VARIE LEZIONI. 



X. Omero finge ragionamenti tra colpo e colpo, e in par- 
ticolare la che narrino la stirpe loro gli stessi combattenti nel- 
l'atto del menar le mani. Aristotile loda assai la maniera di 
quel Poeta; n\^ s'egli fosse stato cosi buon soldato, come fi- 
losofo , non r avrebbe lodatp , né in questa , né in altre co- 
se y dove parla deUa milizia bamboleggiando. Salviani. 

^* V»h. E a la vendetta si folata repente^ 

Quandi ecco il distornò JUro accidente* 

3* y.L. Vedete là quella voluhil gente ^ 

Che sforza contra noi gU animi imbelli f 
E fatta Guelfa or ne la vana mente 
Seco sognando va trofei novelli. 

Agostino Faustiui nel libro terzo della sua continuazione 
'delle Storie Ferraresi di Gasparo Sardi riferi il primo e quar- 
to verso della presente ottava ist proposito di un Uno , a cui 
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può darsi , thè in questi^veni alludesse il Tassoni ^ come a 
cosa assai. nota, e soccedat» a' suoi gioniiv Questo però non 
toglie , che accomodar non si possano questi versi medesimi 
senza 'molta durezza à' tempi della batts^lia a Fossalta ; poi- 
ché i Ferraresi dovevano cambiar fazione cambiando padroni; 
e «appunto di fresca^- e non pii!t di nove anni prima, erano 
passati al partito del Papa colla deposizione di Salinguerra 
di fazione imperiale. Barotti. 

4* V. L» Turba imhelU avanzata a le zanzare, 
Su forti andiamla uniti a depredare. 

5. Sottohecco , vocabolo aggiunto dal Tassoni «alla Crusca 
nelle sue postille: Sottohecco è quando altri percuote aU insù 
nella bocca , nel mento e nel nato* 

$w ^moiza^Zùzn? vale lo stesso, che prendere con ronbiglj, o 
sieno rampini, uncini ec. ^ ovvero torcere in se stesso. 

7» Nel Poenfa dell'innamoramento d* Orlando si legge ^ 
che combattendo quei Paladino col He Agricane , e vedendo 
quel barbaro i suoi che fuggivano , pregò Orlando che glieli 
lasciasse rimettere in battaglia^ che poi ritornerebbe a duel- 
lare con lui ; e Orlando se ne contentò. Ma qui Voluce dice 
che Orlando è morto, e non è più quel tempo. Salviani. 

8. Brumesto , o Brumasto si dice d*'alcuna sorta d' uva gros- 
sa e assai dura. Qui s'applica alle nespole. 

9. Tornesi^ monete d*oro e d* argento , così dette, perchè 
si battevano sl Tours città della Francia. Toumois. 

10. Un tal Principe Greco j che si vantava della stirpe di 
Costantino Magno, andava pescando i balordi per le città 
d' Italia , e mostrava privilegi di carta pecora vecchia , e vag- 
gendo r ambizione degli Italiani dava loro titoli e croci a 
decine senza risparmio per ogni minima mercede. Onde molti 
si trovarono. Cavalieri eCooU per una forma 'di caccio, o per 
un salame , o per un prescintto ; e a Ferrara fé' gran profitto, 
dove infeudò le Terre del Turco. Salviani. 

Quel tal Signore fu un certo Giovan Andrea , che si di- 
ceva discendente dalla famiglia Comnena. Era Principe di Ma- 
cedonia., e gran Maestro dell'Ordine imperiale Costantiniano 
di S. Giorgio. 

n. Lo Sparviere^ Io Smeriglio ed il Terzuolo sono uccelli 
di rapina. 
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taw P^ Vai Filippo^ Cecca Erackcesco, Béco bomeoico> 
^d è un idiotismo della pld^e,. e del contado di Firerize. 

i3. Degli uncini e graffi^ che nelle gUierre venivano get»" 
tati sopta i nemici specialmente nelle scalate delle mUra^ 
Ilaria il Muratori nel tomo secondo delle sue Antiofaità Italia*- 
be Disten'. 26 Col, 4^3. Si veda un' altra invenzione di gra$ 
nella difesa di Malmantile appresso il Li{^i Q. .^. Su i^% eé* 

k4. CrespOlana , Tetl'a sul Bolognése. 

Tra i molti prigionieri, che illustrarono la vittoria de* 
Bolognesi, vi fu appunto Basio Duara Capitano de' Cremone- 
si ; ed egli ancora . decorò il trionfo del Podestà di Bologna 
descritto dall' Alberti h i dee* 1,6 poi dai Campanaccio de 
helL Mut, pag. 49. . 

i5. Balcone, o holdone^ etÉiomento antico militare da rom- 
pere le murs^lie, ed anche sorta di freccia. Vocittleila Crusca» 

' \S, Omero Tortura isterico assai noto delle cose di Fran-r 
via da Francesco li. sino ad Arrigo IV. accadute, fu nativa 
di Pesaro , ed amico del Poeta , il tjiiale per onorarlo mura 
iqnesti versi ^ che non dieeano cosi nella prima stampa. Salviamo 

17*. Y.L» Af^eifà intanto Alessio di Ponzano 
Uccisi Gudlterotto e Tarabino , 
Due Riminesi y e la sinistra mano-. . .[ 

Tronca a Sandeo di Bendinel Manzinof 
Quando con una lancia sopramano 
Paulo ^ che quindi combattea vicino y 
Nel fianco destro lo colpi di sorte , 
Che lo trasse d^arcion ferito a morte^ 
E in alt»> Manoscritto i versi 3 e 4 dicono 9 

• E al Tortora Amalteo la manca mano 
Troàca , due Riminesi e un Pestino ; 

18. Tutti nomi Perugini accorciati. Fulvio Gelomin 
professava di parlare peruginissimamente secondo il vergare 
del ^polo. 

19» Questo Dottore e Éraccioforte sono persoiiò cognito 
nella Corte di lloma. Salviam. 

20. Giove secondo Tolomeo è motore del sesto Pianeta. » 
che dal Tassoni è qui per lepidezza chiamato lanterna ^ come 
òlla st. 72 di questo medesimo Canto le stelle son dette lam- 
padi del cielo* .... 
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'fti. La l^rrità h ùA tOTtitnìe' nella 6arÌ«gn&tta fapidi^si^ 
ìnoj procedente da' monti della Pania ^ che si nnisce col Set^ 
chio tra il Ponte della Madonna e il Ponte di Santa Lucia 
sopra il Serchio di Castelnuovo. 

22* Fin dall'anno i6oft icomìnciamno le discordie e le 
jgaerre tra la Repubblica di Lucca e il Duca di Modena per 
cagione de' confini nelle Terre delle Fabbriche « di Vallico 
nella Provincia della Garfagnana, sulla quale da molti anni 
indietro pretendevano i Lucchesi d' aver ragione, e solamente 
smontarono da questa loro pretendenza, quando dalla Camera 
Imperiale fu deciso contro di loro , come racconta il Murar 
tori nel 7. 2 delle Antichità Estensi, cap. 14. . , . Barotti. 

Queste discordie però furono altro volte ravvivate^ e spe- 
cialmente nel 16 13 con gravissimo danno e furore» 

23. Queste violenze e superohierie furono dal Vedrìani 
2L 19, acoeikiate con quelle parole: Poscia datisi (i Modene- 
si) a depredare la campagna scorzarono gli arbori , tagliarono 
U viti, e desolarono ogni qualunque cosa, facendo lo stesso i ne» 
nUU mi nostro. Barotti. * 

24» V- L, Che'lje* pàoto e barcànsol di morte, 

25. Loda il Poeta in questo e ne' seguenti venti il Valore 
mostrato contra i Lucchesi nella gi^^erra della Garfagnana dai 
«lue Principi Estensi égiiuoli di Cesare Duca di Modena, Al<^ 
fonso, che al padre nella Signoria succedette, e Luigi Mar* 
c^ese di Monteccfaio. 

2^. Castiglione 9 Terra grossa (confe la disse il Vedrìani 
2. 9) e ben guardata, di ragione de'Lucchesi nella Garfagnana, 
Al strettamente assediata e gagliardamente battuta dal Princi><- 
ipe Alfonso (sicqome fu fatto dal Marchese Bentivoglio due 
volte nelle due prime rotture del 1602 e i6o3 ) e forse fu il 
pericolo della caduta di questo Forte , che affrettò alla pace 
i Lucchesi. Barotti. 

V. L« E Castiglion fra le abbattute mura 
Minaccerà al nemico aspra ventura, 

27. Castiglione , era assediata dai Modasesi e ridot- 
ta all' ultimo , quando vi entrò dentro il Conte Baldas- 
sate Biglia Milanese, personaggio, mandato dal Governa» 
tor di Milano per • vedere d'acquetar que' Popoli; è sal- 
vò la Piazza spiegando una bandiera del Re Cattolico, al- 
la quale subito i Modanesi fecero di berrétta. Ma questi versi 
nelle stampe di Parigi si leggono mudati dai Lucchesi mede-. 
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"Situi ia fasore della loro nazione , pefchè un gehtilU&inbliUó-f 
chese soprastette alla stampa^ Ognuno procura a suo vantag^ 
gio. Salrianù 

33. Questa stanza e la seguente furono aggiunte dall*Au-^ 
tore nell' edizione di Veneeia 162 5. 

29. Il cavali er Enea Vaino fu amicissimo del Poèta , e 
qui venne introdotto fra gF Imolesi ^ sebben era nato in Fi- 
renze , perchè traeva la sua origine di Romagna. Fu nipote 
di sorella del Cardinale Magalotti 9 e iamatissimo nella Corto 
di Roma. Salviani. 

3ok V. L. Con la sinistra ìnan ; Sii maledetto ^ 

3i. Parla secondo gli Astrologi. L'aspetto quadrato è in- 
felice , e tanto più ne* Pianeti maligni > come Marte. Salyiani» 

32-. Lo spavento de' Modenesi fu vero 9 se vogliam ere* 
^ dere a Leandro Alberti nella deca 2 , lib, i delle sue Istorie 
di Bologna : Avendo inteso li Modenesi , come sfortunatamente 
erano passate le sue cose, e ch'era stato fatto prigione il Re j nel 
qual avevano tutta la loro speranza , e rotto tutto V esercito , e 
che li Bolognesi erano vicini^ furono tanto spaventati^ che non 
capevano che partito dovessero pigliare ; conciossiacosathè temeva» 
"^> soggiogate le castella y e guasto tutto il suo paese ^ dovessero 
assediare le città. Laonde {poiché ebbero ripigliato alquanto d'a» 
nimo ) misero ^an guardie sopra le torri e mura della Città y 
sempre essendo armati di giorno e di notte ^ ec, Barotti* 

33. Questo medesimo partito di fortificarsi nella torre del 
Duomo fìi preso da una delle due fazioni , che Modena te^ 
nevano di vista e in tumulti Fanno 1224, cerne riferiscono gli 
antichi Annali di quella città 9 e il Sigonio de Regno Italiae 
I. 17. . • . Barotti. 

34. A quel tempo Modana era tutta piena di masse di 
stabbio ; oggidì le strade ne sono meno adorne ^ ma non però 
in tutto prive. Da Omero sarebbe stata detta: Urbs bene sta» 
hulata. Salviani. 

35. £ un verso di lingua pretta Modanese. Salviani» 

ZS. U antichità di Modana si conosce dalle fabbriche par<* 
ticolarmente de' portici sui balestri , che mostrano d' essere 
stati fatti assai prima , che Viuruvio scrivesse d'Architettura. 

La Canalate sono le chiaviche , o cloache y delle quali -è 
piena quella città , e quando le votano non si può passare 



Digitized by VjOOQ IC 



per qaeUfi strade per rispetta djella lordura ^ ehe si diffondo 
oltre il Duzzo « che aoDesta. Salviani. 



oltre il puzzo y che appesta. Salviani. 



'37* Imitazione d'Omero nel quarto dell* Iliade, ohe per 
mano di IVIinerva fece salvar Menelao dalla saetta ^i Pandaro, 

38. TeUsiilla fa Poetessa nativa d'Argo, ìa quale, rimasti 
tioti ed uccisi i suoi cittadini da Cleomene Re di Sparta ^ 
pose in armi le donile della sua, patria, e ributtò bravamente 
con esse gli assalti del vincitore, il quale disperandone^, la 
conquista levò da Argo l'assedio. Polien. l. 8. Pausan» 2. i» 
Fiutar, de MuUerum virtuUbvks. Di questa valente donna rac- 
colse quanto dagli antichi fu scritto il diligente Gìraldi nel 
terzo dialogo de Poetarum historia; e ne compendiò in un 
Epigramma le lodi Giulio Cesare Scaligero, tra le sue Eroi^ 
ne annoverandola* Barotti. 

3c|. Diovfsio lo stesso che Bacco. 

^o^ La CattQÌicn è un luogo tra Rimini e Piesaro* 
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LA 



SECCHIA RAPITA 

POEMA BROICOMICO 

DEL TASSONI 



CANTO OTTAVO^ 

ARGOMENTO* 

// corno manco alfin de Gemignani 
Giugno a forza pugnando a suoi sùeccatK 
P^ede Ezzelino in mostra i Padovani^ 
CK a danno de P etroni ha ragunad. 
Fan tregua i Campi y e con partiti vani 
Son da Bologna Ambasciator mandati ^ 
Che di Renoppia fra i ricami e l* armi y 
Del cieco Scarpinello odono i carmi. 



G 



là la luce del Sol dato avea loco 
A r ombra de la terra umida e nera 
£ le lucciole < uscian col cui di foco^ 
Stelle di questa nastra ultima sfera : 
Quando le trombe ia suon già lasso e fioco ^ 
A raccolta chiamar da la riviera. 
Uscirò i fanti e i cavalier de V onda , 
E si ritrasse ogu* uao a la sua sponda. 
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£ quinci e quindi alzaro incontro al ponte^^ 
Gli eserciti trinciere e padiglione 
Tornare intanto di Miceno il Conte, . 
E Manfredi e Roldano, i tre campioni » 
Cbe le bandiere de'nemioi conte 
Cacciate avean p^r boschi e per talloni ; 
E fu da loro in arrivando al lito 
Il suon de Y suhm e de* cavalli udito, 

3 

E poi che da le spie certificati 

Del -vario fin de la battaglia foro. 
In dubbio se dovean per gli steccati 
Ripassat de* nemici al campo loro, 
O guazzando in disparte ì lor soldati 
Ricondur cheti a ripigliar ristoro ; 
A guazzo al fin passar fanti e somieri^ 
E al ponte si drizzar co* caValieri. 

E dato avTÌao al Fotta in diligenza , 

Perchè le sbarre a tempo e loco alzasse % 
De le spoglie de* vinti in apparenza 
Di Ferraresi armar la prima classe* 
E acciò che Farle lor maggior credenza 
Tra gì* inimici a 1* arrivar trovasse , 
Quando lor parve esser vicini assai, 
Yiva Frari^ , gridar , guardai , guardai \ 

i 

Gli abiti Ferraresi e le favelle 

r^el fosco de la notte e 'a quel tumulto 
Ingannaron così te sentinelle , 
Cbe fu il pensier de* valorosi occulto» 
Giunti nel campo alzar fino a le stelle 
I gridi e. gli urli, e eoa fa^oce insulto 
Trasserle spade , e apersero il cammino 
Doto più il ponte a u)]: parea vicino^ 
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Eran confusi ancor gli alloggiamenti , 
Gli animi incerti e i corpi af£eiticati; 
Quando dal suon de* minacciosi accenti 
D'improvviso terror fur saettati. 
Come scossi dal Ciel folgori ardenti ^ 
Yenian di sangue e di sujior bagnati , 
Manfredi e^l buon Yoluce a la troatiera » 
£ in ultimo Roldan chiudea la schiera» 

G>me pere cadeah le genti morie 
Sotto il furor de le sanguigne spade. 
Vede il Conte Romeo, eh* ad una sorto 
Pedoni e cavalier sgombran le strade $ 
Onde il Nipote suo Ricciardo il forte 
Chiamando oorre , ove la gente cade : 
Ma r impeto Io sbalza , e prigioniero 
Porta seco Ricciardo in su ^1 destriero^. 

8 

Come suol nube di vapori ardepti 
Far ne* campi talor strage e fracassi « 
Yomitando dal sen fulmini e venti , 
E portar seco svelli arbori e sassi : 
Cosi porta il furor di que' possenti 
Seco ogn* incontro ovunque volge i passi : 
Così secondo i Greci ciurmatori . 
Porta l'ottavo Ciel gli altri minori 4. 

Giunto al Potta frattanto era T avvisò, 
£ Gherardo su *1 ponte avea mandato; 
Ma fu r arrivo lor tant* improvviso ^ 
Che *1 ritrovaro anoor chiuso e sbarrato. 
Quivi a Roldano fu il destriero ucciso ^ 
^ rimanea da tutti abbandonato. 
Se non si ritraean fuora del ponte 
1 due guerrier che combatteano in fronte^ 



A 
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ito 

L* uno di qua » V altro dì là si mosse 
Dove incdzdr Tédea T ultima schiera; 
£ l'impeto lii se tolse e le percosse » 
Fin che tutti spuntar su la riviera. 
Gherardo intanto al giunger suo rimosse 
Le sbarre, che piantate avea la sera , 
E i suoi raccolse, e lasciò quei dal Sipa^ 
Con un palmo di naso a V altra ripa. 

De r orrìbile pugna il gran successo 

Sparse intorno la fama in un momento » 
Onde ne giunse a Federico il messo , 
Che sospirò del figlio il duro evento. 
Scrisse à gli amici , e maledi se stesso ^ 
Che folse stato a quell'impresa lento. 
Ma sopra tutti scrisse ad Ezzelino, 
Che di Padova allor tenea il domino K 
, ^ la ^ ^ 

Ezzelin, come udì , che prigioniero 

Del suo Signore era il figliolo , in fretta * 

Armò le sue milizie, e re pensiero * 

Di farne memorabile vendetta. 

Atea allor seco un Principe straniero , 

Cui per fresco retaggio era suggetta 

La nobii Signoria de la Morea , 

E a cui sposata una nipote avea ^. 

In tutto r Oriente uom di più core 

Di lui non era, ó di miglior consiglio : 
Fu détto Euririiedorite , e "1 suo 'valore 
Fea tremar da rEusinò a!' mar Verm^o.' 
Or a questi Ezzelin diede Toiiore ' 

Di liberar di Federico il figlio , 
E con più ardor , quand' egli udì , -si mosse » 
Ch* era infreddato e eh* egli avea la tpsse« 
Tassoni Secch. Atp. 12 
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Dieci scbiere ordinò, ciasctma d^esse . />. . 1 
Di ducenlo cavalli e mille fanti , 
E GbiDellini 7 i Capitani elesse « 
Perchè fosser più fidi e più costanti. 
Musa tu , che migliacci e caldalesse 
Vendesti lor, dettami i nomi e i vanti , 
Che fer dal piano a gli ultimi arcoocelli 
Lealtà Torre tremar de gli AsinelU 8. 

15 

Già r uscio aperto avea de T Oriente ♦ 
La puttanella del canuto amante 9 , 
E 'n camicia correa bella e ridente 
A lavarsi nel mar T eburnee piante. 
Spargeasi in onde d'oro il crin lucente, 
ParèaT ignudo ^en latte tremante; 
E a lo specchio di Teti il bianco viso 
Tingéa di minio tolto in paradiso. . 

Quando a la mostra usci tutta scbiierfita ^^ 

La gente: e prima fu l'insegna d' ^e.. 

Che l'Aquila d'argento incoronata 

Portar solca nel bel campo celeste : 

Or d'anno struzzo bianco è figurata." 

Impresa del Tiranno e di sue geste. 

Di sant' Elena il fiore ìndi seconda , 

Terra di rane e di. pantan fecond^.. 

17 
E Castelbaldo ,, a cui tributa rena 

L' Adige ,vi;h^. fa «{uindi il suo papimino» . 

Savin Cumani iè.jil Ducere da .l'amena 

Pi^^ia di Carmìgqf^u9 e Solesino^ 

E dal Deserta f^ da YaJpona mena 

Gente» dove costeggia il Vicentino; 

J^^armi ha dorate, «.($ pe l' i asegna al vento 

«Spiega un nero L^opi ^ovra l'argento. 
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Scbtudla 6 loffolfo^ ooor dì cjasa Conti. ^ -I 

Gemelli « e dal Tiranno ambiduo amati ^ 

Da la Creola e da* vicioi , mouU 

Guidano dopo questi i lor soldati. 

San Daniel ^ fiaone e le due fronti , 

Che toccano del oiel gli archi stellati , 

Yendia e Rua, Montegrot(o e Montortone, 

Gazinolo e Galzignano e Calaone. , 

15 
Abano va con quésti in una schiera^ 1 

£ quei di Montagnon seco conduce. . 

Uaria e ìa terra affumicata e nera 

Di sulfureo color gente produce ". 

Quivi r orrendo albergo è di Megersi ^ 

Che dì foco iaferoal tutto riluce. 

Se v'era Pietro «3 allor, co* fieri carini . 

Traeva i morti regni al suon de Tarmi. . 

A liste di color Termiglto e bianco . 

Segnata de* due Conti è la bandiera. 
P^antichier di Vigenza è loro al fianco ^ 
E conduce con lui la tei^za schiera ; 
Yìghezzolo M e Vigenza e Castelfranco 
Seco ba in anni, e di là da la ririera 
De la Brenta le Terre , ov^ serpeggia '. . 
La Tergota , e '1 Muson fremendo ondeggia; 
21 

Camposampier » Baiò, Sala e Mirano 9 ■ •'' I 
Stra , la Mira , Oriago, il Dolo e Fiesso'; 
Arin, Caltana , Melareo , Stigliano, i «: 
£*1 popol di Bogione era con esso: 
TSe lo stendardo il Cavaiier soprano 
L* antico segno ba di sua schiatta impressò, 
Ch*una sbarra di vajo ^^ ^ per traverso 
In campo d'oro, e*i fregio è bianco e perso. 
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passa il quarto Inghelfredò, uomo ohe nato 
D* ignota stirpe , e a ministèrio indegno 
Da prima eletto , a poco a poeo aliato 
S*è per occulte ^ie con cauto ingegna s^c 
Tesoriere fu dianzi » or è passato 
A grado militar più illustre e degno; 
Ma superbo al sembiante e al portamento 
Sembra scordato già del nascimento»* 

Dichiarato è Ba'ron di Terradura ^ 

£ la Battaglia 17 va sotto il suo impero ^ 
Dove fa risonar T antiche mura 
L'incontro di due fiumi e'I corso, fiero* 
Tempestata di gigli ha ì* armatura^ 
E un levriere d* ^rgenlo ha su '1 cimiero : 
E'ì Tiranno Ezzeliu V ha fatto Duce 
Del patrimonio suo, eh* egli conduce. 

Le bandiere d'Onara e di Romano , 
Quelle di Cittadella e Musolente 
R^gge , e di Fontaniva e di Bassano » 
£ de la Bokanella arma la gente. 
Ya con questi Gampese a mano a mano, 
Campe^ie la cui fama a TOccideote, 
£ a i termini d' Irlanda e del Catajo 
Stende il sepolcro di Merlin Cócajo >^.. v 

Latino autor di Mantuaoi versi. 

Per cui la donna sua Cìpada agguaglia >» , 
£ i monti di Cucagoa e ì.rivi tersi. 
Levan la palma a quei de la Tessaglia* 
£raDo i Campesani in Lete immersi,. 
Or li solleva al ciel V ouda Gastaglia ^ 
£ forse ancor su questi scartafacci , . 

^ Faran del nome lor diversi spacci. 
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Bruner Buzzaccarini è il quinto » e a gar^ 
Vanno, seco Couselve e Bo^olenta^ 
Are, Cona , Trìbano e rAnguillara, 
Quei di Sarmasa e di Castel di Brenta ^ 
Di Pontelungo e quei di Polverara , . 
Dov'è il re^no de galli , e la sementa »« 
Famosa ìh ogni parte; e questa schiera 
Dogata a. yerde e biaiicp ha la bandiera* 

L* altra che segue , ove congiùnto a stuolo 
Vanno Pieve di Sacco e Saponara , 
Montemerlo ^ Sanfenzo e di Brazolo 
La gente, e seco in un Camponogara, 
San Bruson' e Gammi n guida un figliolo. 
De r antico Signor di Calcinara , 
Che Franco Capolista è nominatb , 
£ porta un cervo rosso in campo aurato ^'^ 

aS 

De la Riviera e de la Mandra ha unite 
Ereditarie e bellicose genti. 
Quelle di Paluello instupidite 
Furo ad armarsi allor si negligenti , 
Ch'eran le guerre già tutte finite ^ 
Quando spiegaron la bandiera a i venti: 
Onde i vicini lor ridono ancpra 
Del soccorso che dier que* sciocchi allora V. 

Con la settima squadra Aicardo passa 
Capòdi vacca, e seco ha Montagnana , 
Monterosso e Zoone a dietro lassa , 
£ guida Revolon , Torreg^a ^Urbana 9 
Meggiaino e Merlara in parte bassa 9 
Lu vigliano più in alto a tramontana 9 
Selvazzan, oaccolungo e Cervarese» ■ -^ 

Saletto e Praja e tijiUo qu€l paese» 
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io 

Ma di Teolo la famosa iùsegna 

Fra r altre a gratid*oaor splender si vede; 
Teolo, ond^usci già l^anJina degna. 
Che *] glorioso Livio al Mondo diede *^. 
Lo stendardo vermiglia Aicardo segna 
DI tre spade d' argento , e 'n guisa eccede 
Ogn* altro con T altezza de le membra, 
CU* eccelsa torre in umil borgo ei' sembra« 
3t 

Vien poi Mouselcé ^4 incontra Tarmi e i sacchi^ 
Securo già pei* frode e per battaglia 
Sotto la signoria d*Alviero Zacchi , 
£ *I popol di Casale e di Roncaglia. 
Ha r insegna costui dipinta a scacchi 
Azzurri e bianchi , e Gorgo e Bertepaglia » 
E Corneggiana e Mdntericco ha drteto , 

' E Carrara e CoUalta e Carpinete. 

Jl nono t>uce Ugon di Santuliana 
iDe le vicine ville avea la cura : 
Terranegra conduce e Brusegana, 
Dove Antenore fé' le prime mura **, 
Villafranca, Mortise e Candiana^ 
Safn Gregorio, Sant'Orsola e Cartuta, 
Le Tombelle , Novenla e ViUàtora , 
Ed altre Terre che fioriano albra. 
«3 

E de* vassalli suoi non poca parte , 

Che Pernumia e Terralba ei' sìguore^^ , 
E *1 bel colle d'Arquà poco in' disparte. 
Che quinci il Vnoìite e quindi il pian vagheggia^ 
Dove giace colui ne le cui carte 
L*alma fronda del Sol lieta verdeggia; 
E dove la sua gatta in tecca spoglia 
Guarda da i topi ancor la dotta ^glia ^^# 
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^^ . , 

A questa Apolk) già fé'' privilegi , 

(Qhe rimanesse ìnccyntrb cfl tetopo liiiatta | 
E che, là fama sua con varj fregi ^ 

Eterna fosse in mille carmi fatta: 
Onde i sepolcri de' superbi Regi 
Vince di gloria un* insepolta gatta. 
Ugon su r armi , e ne la sopra vyesle 
Un pardo d' oro » e 'I campo avea qeléste, 
ss 

La squadra di Viéenra ultima guida 

r^aimiero Gualdi , a là sembianza fuore 
• Amico d'Ezzclin , che se ne fida , 
Ma non risponde la la sembianza il core. 
Quel campo non avea scorta più fida; ' 
D'ogni bellica frode era inventore: ■ 
Ma Iacea il goffo e si tenea col Papà, ' 
£ né la finta insegna avea una rapa ^7. 

3« 

Egli era un uom d^ anni cinquantadui , 
•Dotto e faceto e con le guance asciutte. 
Solito sempre a dar la baja altrui , 
Che sapea tutti i motti di Margulte **. 
Gran turba di vilbni avea con liii 
Con occhi stralunati è cere brutte, 
Cb^ armati di balestre é ronche e scale, 
Ifati a posta pareàn per far del male. 

Valmarana , Arcugnan , Pilla e Fimone , 
Sacco e Spianzana guida , ove le chiome 
De la Betia cauto su'l Bachìglione 
Begotto, e 'l volto e V acerbette pome ; 
E dove la sampogtìà di Menone 29 
Fc' risonar de la Tietta il nome ; 
E Montecchio e la Gualda, Olmp e Coroetlo 
£ trenta ville e pia dì quel distretto» 



\ 
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38 

Dopo r ultime squadre il Cavaliero^ 
Che dovea comandar , solo veniva 
Sovra un bajo corsier macchiato a nero 9 
Con armi di color di fiamma viva. 
Ondeggiava su Telmo il gran cimiero. 
Pompeggiando il cavai se stesso giva ; 
E avea dietro e dinanzi e d* ambo i lati 
Greci per guardia e Saracini armati ^^. 
3^ 

Mentre s' armano questi a la vendetta 
Del famoso figliol di Federico , 
L* un campo e l'altro su*l Panaro aspetta. 
Che stanco si ritiri il suo nemico. « 
Quinci e quindi si veglia , e a la vedetta 3f. 
Stanno continue guardie a V uso antico , 
Con archi e balestroni a canto a gli argini , 
Che scopano del fiume i nudi margini. 

40 . > 

L* architetto maggior mastro Pasquino 

Fé* molte botti empir di macchercni , 

Altre di biscottelli , altre di vino , 

£ ne formò ripari e bastioni : , . 

Onde i soldati sempre a capo chino 

Stavano a custodir le guarnigioni^ 

Fin eh* a trattar del fin de le contee 

Furon per dieci di Tarmi sospese. . 

4« 
Ed ecco comparir due Ambasciatori : 

JL* un con la veste lun^a e incappucciato , 

E T altro in su le grazie e *n su gli amori 

Con la spada e *1 pugnai tutto attìlato.. 

Il primo è del Collegio e de* Signori ^ 

£ T Dottor Marescotti è nominato ; 

Il secondo di Rodi è Cavaliere 3%^ 

Di Cm« SwwUin I de|to F» f ierot 
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f . •. . ^^ , 

Questi veDian per ritentar se v'era 

Partito alcun dì racquìstar la Secchia ^ 
Avendo. udito già per cosa vera^ i / . 
Che T Tiranno Ezzelin T a;*mi apparecchia* 
Furo onorati, e si fermar la sera, 
Né trattar più de la proposta, yecchia ; 
Ma di campiar la Secchia in qfue' B^obi , 
Eccetto il Re, eh* essi tenean prigioni. . 
' . 43 

n Fotta che j disegno accenni intese. 
Rispose lor , eh' era miglior riguardo 
Finir tutte le liti e le contese , 
£ barattar la Secchia col Re Sardo , 
E '1 Duca di Cremona e '1 Gorzanese 
Col Signor di Faenza e con Ricciardo; 
£ *n questo si mostrò si risoluto , 
Che d*pgn* altro parlar fece rifiuto. 

Gli Ambasciatori , a* quali era prescritto 
Quanto dovean trattar , spedirò un messo , 
Ch* andò dal campo a la Città diritto 
À ragguagliarne il Reggimento stesso; 
E intanto il figlio di Rangone invitto., 
E '1 buon Manfredi , a cui fu ciò commesso, 
Condussero a veder le lor trinciere 
Gli Ambasciatori e T ordinate schiere. 

Menargli a spasso poi dove alloggiate 
Renoppia le sue donne avea in disparte, 
Non quelle tutte , che con lei passaj? ; 
Erano pria , ma la più nobil parte. 
Stavano a* lor ricami intente ancate. 
Imitando Minerva 33 in ogni parte ; 
Ma lasciar gli aghi, e fèr venir intanto 
Il cieco Scarpinel con Tarpa e'I canto 34. 
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Questi in diverse lingue èra eloquente V 

£ sapeva in ciascutia a V ibiprpvviso^ * 

Compor versi e cantar sì dolcemente i 

Ch'avrebbe un cor di Faraòn cokì<{uÌsd. 

L*arpa ai canto accordò sùbitamente ; . 

£ poi che fu dintorno ogn* uno assi.sò^ ; 

Col mòto de là man ceffi alternando '•■' "^ 

Incominciò così tenoreggiando: 

47 
Dormiva Endìtnion 55 tra Y erbe e i fiori ^ 

Stanco dal faticar del lungo giorno, 

£ mentre Taura e *1 ciel gli estivi ardori 

Gli gian temprando e amoreggiando intorno; 

Quivi discesi i pargoletti Amori 

Gli avean discinta la faretra e1 corno, 

Ch* a i chiusi lumi e a lo splendor del viso 

Fu loro di veder Cupido avviso. 

^ . 48 

Sventolando il bei crine a Taura sciolto 

Ricadea su le guancie in nembo d*orò; 
V accorrean gli Anioretti , e dal bel vólto 
Quinci e quindi il partian con le mae Iqto; 
£ de' fiori , onde intorno avean raccolto 
Pieno il grembo , tessean vago lavorò , 
A la fronte ghirlanda, al piò gentile, 
£ a le braccia catene e al sen monile. 
41 
£ talor pareggiando a i'amdrosa 

Bocca o peonia, o anemone vermiglio, 
£ a la pulita guancia o 'giglio , o ròsa , 
La peonia perdea , la rosa e '1 gigUo. 
Taceamo il vènto e V ónda , e da T erbosa 
Piaggia non si sentia movek* bisbiglio ; 
L*arià e l'acqtta e la terrà in varie forme 
Parean tacendo/dire: Ecco Amor dorme. 
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Qaal ne t^Iesti campi , ote il gran Toro 
SMnfìamknd a i rai di luminose stelle 3^ , 
Sogliono sfavillar con chioma d' orot ! ' 
Le figliole d'Atlante alme sorelle ^ 
Cb*a la maggiore e più gentil di loro ' 
Brillando intorno stan T altre men belle: 
Tal in mezzo a gli Amori £ndimione 
Parea tra 1* erbe e i fior de la stagione^ 
it 

Quando la bella Dea del primo cielo ^ 
Tutta cinta de' rai del morto Sole, 
A la scena del mondo aprendo il velo , 
Le campagne mirò tacite e- sole 37; 
£ sparsa la rugiada e scosso il gelo 
Dal lembo soTra Y erbe e le viole , 
A caso il guardo in quella piaggia stese, 
£ vaga di^ veder dal ciel discese. 
5» 

Sparvero i pargoletti a T apparire 

De là Dea spaventati : ed ella quando 
Yide il fiìovtine so] quivi dormire , 
Ritenta il passo e si ferme guardando 38, 
L'onestà virginal frenò T ardire, 
£ ne gli atti sospesa e vergognando, 
Avea già per tornare il pie rivolto , 
'Ma: richiamata fu da quel bel volto, 

53 

Senti per gli occhi al cor passarsi un foco. 
Che d' un dolce desio V alma conquise. 
Gi'vieisì avvicinando à poco a poco. 
Tanto eh' al fianco del garzon ìs' assise ; 
E di que' vaghi fior, eh' aveain per gioco 
Gli Amoretti intrecciati in mille guise, 
'S' incoronò la fronte e adornò il seno , 
Che tutti fur per iei fiamma ^ veleno. ^ 
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54 

Trassero i fior la man, là mano i baci 

A le guance, a le labbra, a gii occhi, al petto , 
Che s' impresser si vivi e sì tenaci « 
Che si desto smarrito il gìoviqetto. 
AI folgorar de le divine faci » 

Tutto tremò di riverente affetto; 
£ ad atterrarsi già ratto sorgea , 
S' ella non V abbracciava e no U tenea. 
ss 

Anima bella , disse , e dormigliosa , 

Che paventi ? Che miri ? V son la Luna , 
Oh* a dormir teco in questa piaggia erbosa 
Amor, necessità guida e fortuna. 
Tu non ti conturbar, siedi e riposa, 
E nel silenzio de la notte bruna 
Pensa occultar V ardor , eh' io li rivelo , 
d'esperlmentar Tira del. Cielo. 

56 

pupilla del Mondo , in eui la face 
Del Sol s' impronta , pastorello indegno 
Son io ( disse il garzon ) ma se ti piace 
Trarmi per grazia fuor del mortai segno ; 
Vivi sicura di mia fé verace , < * • 

£ questo bianco vel te ne sia pegno, 
Ch' a mia madre Calice Etlio già diede 
Mio Padre in segno ancb*ei de la sua fede«r 
57 

Cost dicendo,* un vel candido schietto 
Che di gigli di perle era fregiato , 
E '1 tergo in un gli circondava e 1 petto 
Giù dà la spalla destra al mauoo lato ^9 , 
Porse in dono a la Dea , ch*^ ogni rispetto 
Già spinto avea del cor tutto infiammato ; 
£ come fior che langue allor eh* aggiaccia> 

, Si lasciava cader ne le sue braccia. 
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Vite COSI non licn legato e stretto 

L' infecondo marito olmo ramoso , - 

Ne con sì forte e sì tenace affetto 
Strigne Tederà torta il pino ombroso; 
Come strigneansi 1* uno a V altro petto 
Gli amanti accesi di desìo amoroso. ■ 
Saeltayan le lingue intanto il core 
Di dolci punte 9 che temprava Amore. 

Così mentre vezzosi atti e parole , 

Guardi , baci , sospiri e abbracciamenti 
Facean dolcezze inusitate e sole 
A gli amanti gustar lieti e contenti , 
Levò la Diva Tuno e l'altro sole J 
Accusando le stelle e gli elementi, 
Poi che con tanti e con ^ì lunghi errori- 
Seguite avea le fiere e non gli amori. 
€0 

Mìsera me , dicea , quant' error presi 

Quel di ch'io presi Tarco, e'I bosco entrai; 
Quant'anni poscia ho consumati e spesi , 
Che di ricoverar non spero mai. 
O passi erranti e vani e male intesi ,• 
Come al vento vi sparsi e vi gettai ! 
Quan t'era meglio questi frutti corre, 
Ch'a rischio il pie dietro a le belve porre. 
€1 

Or conosco il mio fallo, e fame ammenda 
Vorrei poter, ma il Ciel non me '1 consente: 
Bestami sol , che del futuro io prenda 
Pensier , di cui mai più non sia dolctote. 
Però l'aria, la terra e'I mare intenda^ 
Quel che di terminar già fisso ho in piente» 
E la legge, <jh'ìo fb , duri col Sole - 
Spvra me stecto e la femminea- prole.. 
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10 Stabilisco, che no«L copra il cielo» 

Ch* io goveraoy mai più femmina bella ^ 
Eccetto alcune poche 4^ , eh' io mi celo » 
Che fieu di me maggiori e d* ogni stella « 
Che sopporti con casto e puro zelò 
Finir la vita sua d'amor ribella, 
E che stia intatta di si dolce affetto » 
Se non meniitameote , o al ^uo dispetto. 
«3 

Volea l'orbo /Seguir, come dolente 
Tornò la Diva a la sua bel^a sfera. 
Se non che lo mirò di sd^no ardente 
Renoppia »: e ,'n voce minacciosa e altera ^ 
Accecato de gli occhi e de la mente. 
Brutta effigie , gli disse , uninaa nera , 
Va, canta a le puttane i^tni e sciocche 
Queste tue vergognose filastrocche^* 
..f4 

E se vuoi ch'io t^ astaci ti ^ e cbé*l tuo canta : 

. Ritrovi adito pja per queste porte ^ 
Cantami di Zenobia il. pregio e '1 vanto 4' p 
O di Lucrezia l'onorata morte. 
Il cieco ^llor stette .sospeso alquanto ; 
Poscia in tuono di guerra assai più forte. 
L'amor di Sesto e gli empj spirti ardenti 
Incominciò a cantar con questi accenti» . 

S5 

11 Re supevbo de* Romani: Eroi ) 
A ia,Regi« di Turno 4^: ti campo avea, 

E oóa fanti e cavalli è servi e ouoi 

Di trincière e di fosse ei la e ignea* 

Evani con lui tutti i %lioli suoi ^ 

E quivi si mangiava e si bevea* 

Con gusto tal,: che '1 di di siàn Martino . 

Bebbero in sette un cansatel di vino* 
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Finito il vin , nacijue fra lor contesa. 
Chi avesse moglie più pudica a lato. 
E perchè ogn' un volea per Ja difesa 
Combatter de la sua ne lo steccato » 
Per. diffinir h strana lite accesa 9 
Di consenso comuu fu terminato 
Di montar su le poste. allora allora » 
E andarsene a chiarir senza dimora* 

Non s^ usavano allor staffe « uè selle 9 
E quei signor con tanto vino in tesita 9. 
Correndo a lume di minute stelle. ^ 
Ebbero a rimaner per la foresta. 
Chi perde il valjgino e le pian^Ue^ . , » 
Chi stracciò per le fratte la pretesta 4^, 
Chi rese il vino per diversi spilli , 
E chi arrivò facendo billi, billi 44. 

Era con lor TaTi^uinio Collatino» 

Che la moglie Ltucrezia^avea a CoUazia; 

Ei nop era fratel ^ ma j^onsobrino 45 , 

E lor parente ;di cvognoji^e e; grazia.. 

Tutti iu icort^ «uii^ntar fé' '1 P^latinp , 

E le mogli trayar per lor disgrasvia. , 

Che foco iu culo avean più cJa'uu Lucifero, 

E stavano b^allando a suon di piffero.. 

Fecero una Moresca a mostaccioni , » 

La più gentil che mai s udisse in Cortei 
E trovate al campiin starne e capponi , : 
Verso CoUazia ne portar due sporte. 
Giunti^ colà di spranghe e di stangoni 
jy ogni parte trovar chiuse le porte » 
E bussaron più volte a V aer bruno » 
Prima che à^e^^ lor risposta alcuno^ , / 
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Una schiaTetta al fine in capo a un* ora 
Affacciatasi a certe balestriere 4^, 
E spinto un muso di lucerta fuora. 
Disse : Chi kussa là ? Non e* è Messere. 
C è par 9 rispose il Collatino allora , 
Venite a basso, e ve'l fàrem vedere. 
Riconobbero i servi a quelle voci 
Il padrone e ad aprir corser veloci* 

7« 

Lucrezia venne in sala ad incontrarlo 
Con la conocchia senza servidori. 
Tutta lieta venia per abbracciarlo , 
Ma vedendo con lui tanti signori , 
Trasse il pennecchio 47, che volea occultarlo» 
E dipinse il bel volto in que* colori, 
. Ch* abbelliscon la rosa , e fé* chiamare 
Le donne sue che stavano a filare. 

7» . 

Di consenso comun la regia prole 
Diede il vanto a costei di pudicizia. 
Dormiron quivi, e a lo spuntar del Sole 
Ritornarono al campo e a la milizia. 
Ma la bella sembianza e Je parole 
Rimaselo nel cor pien di nequizia 
Del fiero Sesrto , un de* fratelli regi , 
£ le castìe maniere e gli alti egregi. 
, ,73 

Onde il dì quinto ripassando il monte 
Tornò a CoUazia sol , là dov* eli' era , 
£ giunto a T imbrunir de V orizzonte , 
Disse , eh* ivi alloggiar volea la sera. 
La bella donna non pensando a 1* onte» 
Ch* ei preparava , gli fé* lieta cera. 
La notte il traditor saltò del letto , 
E a la camera sua corse in farsetto. 
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^* 
E la porta gitto mezzo spezzata^ 

Entrando col pugnai ne la man destra. 

Quivi una vecchia che dormia corcata 

In un letto di vinco e di ginestra , 

Incominciò a gridar da spiritata , 

Ond*ei la fV balzar per la finestra; 

Ed a Lucrezia , che £sicea schiamazio » 

Disse : mettiti giuso , o eh* io t' ammazzo* 

fS 

A questo dir chinò Renoppia bella 
Prestamente la man con leggiadria, 
£ si trasse di piede una pianella. 
Ma Torbo fu avvisato e fuggi via. 
S* alzaron que' signor ridendo , ed ella 
Li ringrazio di tanta cortesìa. 
E con maniera signorile e accorta 
Gli andò ad accompagnar fino a la porta. 



Tassoni Sccch. Rap. x3 
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NOTE 



E 



VARIE LEZIONI. 



I. Lucciole sono qpiegl' insetti , chiamati da* Greci Lan^-- 
riàety i quali nelle notti estive volando lisplendono* 

s. V. L uft suofi languido egioca* 

3. £ un verso di voci Ferraresi. Salviani. 

4. Chiama ciurmatori i Filosofi e Astronomi Grecia ohe 
persuasero al Popolo , che ogni pianeta avesse un cielo da 
se , e che i cieli inferiori fossero rapiti dall* ottava sfera da 
Oriente in Occidente. Perciocché il Poeta lu Sceptico, e ten- 
ne che particolarmente le cose de* cieli quanto a noi consi- 
stessero tutte in opinione e probabilità* £ ne portò egli an-^ . 
ocra una nuova nel terzo libro de' suoi Pensieri. Salviani. 

5* Federigo ebbe certamente ^'Modenesi l'avviso di lo- 
ro sconfitta , siccome scrive il Sigonio de Regno It» L 18, i| 
faale riferisoe pure alconi periodi della lettera di quelT Ioh 
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peratore ai Bologned, perchè mettessero tòsto in libertà i pH- 
gionieri. 

Ezzelino da Romano Signore di Padova era Gfiibellinòi 
ed anzi marito di Selvaggia Sglinola bastare di IfedeHgò. Il 
Barotti perciò riflette acconciamente , che fra tutte le favole 
ehe U Tassoni nel suo poema ha inserilè ta ^iù Verisimile 
può dirsi Questa) che Federigo sollecitasse Eeiélino cohtrd 
de' Bolognesi , ottimamente concordando anche il tempo, men- 
tre dall'anno iuSy Sino al i25€ tu Fidbv^ da Ezzelino sotto 
il suo' giogo temila* 

€. V» L, A tid ilpoètUa uria, sua jfìgUà àì^eai 

7. Il Poeta in una sua de' 16 Gen&àj6 del té 16 ài Càido- 
nico BaHsoni, da cui ebbe le regole e le notizie ihtomb àìlà 
Topografia e alle ^miglie dèi Padovano hélllsì òeg;uéntè ras* 
se|^a mentovate, come da Inolte sue leilere dà lui difette ap- 
parisce; lo riconvenne *, perchè in cambiò di Ghibelline fà« 
miglie , che sole dovevano entrare nell' armamento d' Ezzeli- 
no, gli avea dato in nota (}ualcKe ^miglia di cònti*ario par- 
tito : Nel particolar , egli disse , di Marsiglio da tarràra , che 
va mutato , V, S. lasciò in nota le famiglie de* Carraresi e de 
Vapajavi loro discendenti; e pur sa^ eh* io non le diniàndai se 
non GhOfellini* BarottK 

e. La Torre degli Àsiiiélli di ìlold^n'ii , cóÀ denominai^ 
da. un certo Gherardo Asineliì, che la itece edificare. 

9. È nota la flìrVolà di Tittìne , che (affb vecòli^ò fu daU 
r Aurora' sua amica portato in cielo , dopo avergli ottenuto 

-r immortalità dalle Fittthe. 

10. In questa rassegna mantenne il Tassoni la txpriàà è 
la Topografia , che dal Canonico Barisoni gli fu prescrìtta ^ 
com'egli si espresse in una de' 16 Apéìle dèi 1^16 al mede- 
simo : La mostra dèBe genti di PadàvH è tutta rifatta di nuovo 
secondò la Contiógréfid di t* S^^ è noti àredó d* aver lasciato 
due o tre terracole. 

11. L'Aquila (ffanctr era f insegna dèlia' àS&à d'Este le- 
gittima padrona dèi €astenò df taf' nóme ; poHàta' la prima 
volta Cper detto del fiiccobaldb Mst. Imp, à^ì tbmò xi. degli 
Scrittori delle cose ^ Italia coZ. 36 r D\) dal Marchese Rinal- 
do Estense per diSpre^o dell* Impei'ador Fécferigo', che por- 
tava la nera de* Romani. 11 Castellò d'Este, òhe nel corso di 
dieci anni fu occupato tre volte da Ezzelino y ed altrettante 
dèlfli Estensi' rìctipeffa^o , la quarta' volta' fu dht medesimo 
sorpreso e abbruciato dal 1243, quando appuntò (stècoiidò fo 
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scrivere del Pigna h i) le forse del Marchese Azzo erano ùn^ 
plicate negli ajuti partì a Bologna, £ non, altra cosa esprimef 
volle il Poeta collo scambiamento dell' Aquila Estènse nello 
Struzzo d'Ezzelino Barotti. 

12. Allude al sulfureo terreno e all'acque salse ^ calde 
e fumanti del fonte d'Abano ^ che Claudiano chiamò 

Humida flammarum regio , Vulcania terrae 
Ubera , sulphureae fervida regna plagae» 

i3. Parla di Pietro d'Abano, che, come sa c^nuno, te- 
nuto fu per mago. Ma fiorì in altri tempi. Però vuoi dire il 
Poeta, che se allora fosse stato quivi, avrebbe armata qual- 
che compagnia di demenj in favore de' Modanesi. Salviani. 

Nella sopraccitata lettera del Poeta al Canonico Barisonl 
deT i( di Gennaio, si leggono gli ultimi due versi di questa 
ottava nella seguente maniera: 

>» Quivi il gran Mago Pier susurrò carmi , < 
» E trasse i morU regni al suon de l'armi» 

£ poi si trova ^soggiunto : / Canti dovevano essere dodici , e si 
doveva introdurre Pietro d'Abano a condurre diavoli in favore de 
Modanesi ; ma Monsignore Qfierenghi mi ha messa tanta fretta ^ 
che mi ha fatto finire alU dieci Coati. Però diremo cosi: 

Se V* era Pietro attor j co* fieri carmi 
Traeva i morti regni al suon de V armi» 

Ma cessata la fretta , si contentò di questa correzione p e la- 
sciò per questa volta gli ancicronismi tanto a lui famigliari. 
Barotti. 

14.JI Tassoni in una sua lettera de' 16 dell'anno t£tG 
scrisse al Barisoni così: Quanto alla Contea di Vighezzoloy che 
Y* S» vorrebbe ricuperare y se basta la mia donazione ^ eccola : 

Varison fu nomato , e Barisene 

Fu detto ancor Signor di Vighezzolo» 
^ Avea ne la man destra un rampicene 

E una cuffia d' acciar su *l cucuzzolo , 

Ne la manca una targa di cartone 

Concava e fonda a guisa d' un pajuolo. 

Del resto in giubarel^ ec* 

s5. Una sbarra di due colori, mentre Yajo vuol dire una 
pelle di due colorì. 
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iC. Dicono , che veramente costui fosse ano ée* favoriti 
à* Ezzelino , e alzato da lui ai primi gradi d' onore d* uomo 
Ignoto y eh' egli era. 8alviani. 

17. Alla Battaglia Terra del Padovano, s'incontrano e ri- 
uniscono i due rami del Bacchiglione 9 che lontano da Vin- 
cenza sei miglia s* erano divisi , ed ivi da alto con remore 
cadendo prendono un correr veloce verso il porto di Chiog* 
già ) dove hanno lo sbocco. 

i8. Teofilo Folengo* conosciuto sotto il nome di Merlino 
Cocajo per uno de* più bizzarri e piacevoli talenti della sua 
età . in amaenissimo loco Sanciae Crucis CampesU prope Bassank 
( come scrìsse Jacopo Filippo Tomnoasini ) viiam duxit quie^ 
iiorem usque ad senium ; ubi die ìx, Decembris 1 544 , uliùnum 
diem persola it in aede Caenobii conditus. Fu egli Mantovano di 
patria 9 e nelle sue burlesche poesie latine si finse un villan 
da Cippada piccola Terra del suo paese , situata vicino alle 
sponde del lago. Corruppe in esse per burla il linguaggio lat- 
tino grossamente latinizzando il popolare e villanesco lin- 
guaggio del Mantovano. Scrisse in istile , com* egli usò di 
chiamarlo , Maccaronico , e lodò nel suo Baldo ^ senza però 
darle nome» la Cuccagna, e se la prese per suo Parnaso, fiarotti* 

V. L« CampesCt a cui da V ultimo occidente 

Spiegar fa il nóme a i Regni del Catajo 
Il gran sepolcro di Merlin Cocajo. 

19. La IDonna di Cipada è Mantova, illustrata da* versi 
da Virgilio, come Cipada da quei di Merlino. 

3o. Nella villa di Polvere ra ( come in scritto dal Porte* 
nari 1. i. e. 8 ) nascono galli e galUne , che paiono grue^ e però 
da Carlo Dottori nel suo poemetto intitolato /' Asino in detto 
ale, 5 st. 73. 

La grun patria dt* Galli Polverara, 

ai. V. L. E la Terra ^ onde il seme altero venne, 
Ch'ebbe lo scettro poi di quello stato; 
Il pomposo squadron d oro e di penne 
Va Franco Transalgardi era guidalo , 
Che dal loco primier eh' allora tenne 
Capo di Usta poi /u nominato ; 
Franco ne lo stendardo al vento mosso 
Spiega in campo dorato un cervo rosso. 

Nel chiuder la lettera (così il Tassoni nella sua' de' iG àeU 
l'anno 1616 al Sansoni ) nCè venuta fatta ques^ ottava in luO'i 
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atiétUa. di MiÈriirlìa lia Carrara » K- _, ,^^^ ^„^ ^,^-^^w 

»' ù> RO/t /ho il tuo fogliò. 



'li- 

4^' df, quella di Mar4ÌgUa dfl> Carrara» V. S* vegga seva apropO' 
sffOy che, io non, va' pHà naitar nulla sia ch'io non hi 



22. In qvellc' parti quando si vuol significare qnalcbe 
ajittq. fuora di teippo e tardo , si dice : il soccorso, di Palaelloi 
comp in TospaoM e^ da noi: il soccorsQ di Pisa, Salwani. 

23> L'Autore, delle ìioìe^ ulT Afiao , poemetto del Dottori^ 
reca I* opinione di alcuni, che asseriscono 9 che Tito Livio. 
nascesse in Teolo. Il Tassoni però parla qui non di Livio » 
Aia de* genitori di, lui. La più fondala opinione è nondimeno 
che Liy;iofoss«. da Abano, siccome afferma Marciale, che visse 
in Roma vicino a. que' tempi L i q»» 6%. 

24., È ^9.casteUo. Monselce^ che per. detto, del Perlanari 
li 2 O* 9» ay finti cke,fyssero trovoU U artiglierie j era rijmiaioùU' 
eff>ugnflbiló, ed era la, maggior fortezza della: Marca. Trivisana ^ 
esperò Federigp lì, Imperadore maravigUalosi. detta. fortezza gran^ 
de di questo Castello , lo elesse per camera speziale deW ìmperiom 
IlQoriò nella. sua Istoria di Milanp p» 3, dove ià memoria 
della^. sorpresa, che di MonseI«e fece Cane delia Scala Fanno 
yJiS? vj dice, che era si bene sijjiato .quanta aUro .c}te fosse in, 
li/alia y e ^'«ggiujQ^.^ ch^ i^.suo propria • vocabolo. è Jtfoiil^ di^ 
vite, fiaroiti. ^ • ' 

25. Dicesi , che. Antenore, salvatosi i;ella distruzione di 
Troja, e venuto in Italia. fondasse quivi la' sua. prima Città ^ 
chiamata Urhs Euganeay e poi corrottamente detta Brusegana^ 

26. Nella Collina d'Acquài o Arqoada^ dieci miglia so- 
pra Padova, si ritirò Francesco Petrarca , e ivi morKdel i374* 
La. p^Ue della, sua Gatta in fino a'iempi nostri conservata. 

2^7». V. L» £ per impresa avea ne la . bandiera . 
Una Sfinge a cavai d'una chimera, 

28. M arguite ci vien descritto dal) Pulci, llal^,Mòrgante 
per un uomo furbo e scelerato. 

%^, Beg9ttQ e Meno^e^ Poeti burleschi in lingua Padovana. 

So. Il Poeta segue il costume d'Ezzelino, che mal fidan- 
dosi degl' Italiani , solea stipendiare un buon numero de' Sa- 
racini. Vedi il Sigonio.<2« R, It. l, 18- all' anno. 1237. 

3i. Vedetta^ o Veletta è il luogo ove stanno le sentinelle^ 

3vÀnaQ<oius]i}p dii.ae8siuifnn anno; me&tn del i3ro 
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eominciaronp a^ essere detti ^C^yalieti di^Bodi i Gerotoliitìi* 
talli y perch^]^ appuntp nel Setternl^re di ^eJU' anno ricupera* 
tono da' Turchi quell'Isola, e vi stabilirono la loro sede. 

33» Foi'se il Ppiet^ in. questa, luogo ebbe in pensiero 1» 
celebre statua di Minerva chiamata, ^a^i^Àp., secondo la den 
scrizione , che ce ne lasciò ApoUodoro nei terzo della sua 
l^ibliotecìfi, cioè ^he n^jla destra tenesse, un' asta diritta, e la 
conocchia' col fuso nella ^Iqis^a./ esprime» <}p. cos) le duo 
professioni, delle quali Minerva fu. la ritrovatrice e maestra. 
Barotti. 

-,, . . . ...... ••.■,'., I 

34; Quésta è un' imitaa^ione .dell' .Omerico. .Demodoco , o\ 
aia d'Omero medesimo sotto tal nome mascherato nell'ottavo 
4eir Odissea. Nei Ci^itr^.per altro^^^he qui introduce il Tasso- 
lìi, si vuqlé 9)19 ^ l^udf^vipo.Scapinelli alludesse,: suo .paesa- 
no e contemporaneo, il quale ^e.r. la molta sua dottrina^ non 
ostante la cecità, (u Lettore in Pisa, in Modena e per due 
vojte in Bologna. Barotti. 

àSf tucianp toccò la favola d'£ndimipne nel dialogo tra 
Venere e la Luna, dove ricercando la prima ^ s'Endimione. 
fosse poi b^o^ fa che 1' altra risponda.! M^ jtfuidem, formosut 
admodurp. yi^etiir^ p Venus^ et maxima (fManiia imtrata tuper rw* 
pem ctàmyde dormii , lueva fenens, sag^tfas, paulaiim e. manu prò» 
lahenUs ^ dextra vero cifcuni s^ì^ ^f^f*^ .versus r^exa fadei^i 
cui circut(ifacet ^ a/j^rtj decora ^ Del mistero di t questa favola sii 
veggano il Giraldi Hist, Deor. Synt, la, e il Conti Myth» I. 4 
e. 8. Barotti. 

36. Stelle del segfi9 dfì.ToTO, che. dai Poefi iìiroiiG dette 
figliuole d'Atlante. Vedi Igmo Poei. asiron* I. a e 3. 

37. V. tu Le compagne mirò tmciie e sole. 

38. V. L. Sutte sospesa j e si fermò guardando* 

^9. V» L. Da la spalla sinistra al destro lato. 

Finge il Polita,. /cbe EQdi^n^ipi]^ doo93se a Biana u»a J^anda 
bianca, che portava armacollo fregiata di perle, per adQinbsare h 
Il dono, che finsero i Poeti antichi esserle stato donato da 
quel pastore , e per mostrare, che le femmine, comunque in- 
luunorate, sempre vogliono qualche cosa dall' amante. 5alvianu 

40. Eccettua le vergini sacre. Salviani. 

4i. Zenohin regina di Palmira fu una delle più illostti 
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donne dell* antichità. Ebbe per maestro il famoso Longino , e 
scrìsse essa medesima la storia della città d'Alessandria Po- 
stasi alla testa delle sue truppe sostenne gloriosamente la 
guerra contro dei Persiani » e si difese ad un tempo dalle for-' 
ze dei Romania Fu finalmente vinta dair ^.uperatore Aurelia- 
no, da cui per altro meritossi un elogio in una di lui lette- 
ra al Senato. V. Erodiano. 

42. Ardua f o Ardea capitale de'Rutoli nel Lazio, ed al 
tempo di Enea sede del Re Turno. 

43. Fratta^ cioè macchia 9 o macchione , ossia ammasso 
di spine e d| virgulti. Pretesta era una specie di veste, o to- 
ga, che portavano i giovani Romani. 

44. BiUi^ bilUy con queste voci chiamar si sogliono le 
galline. Qui l'Autore pretende d'esprimere il vomito che pri^ 
ma comincia fiacco , e poi si rinforza, 

45. Tarquinio superbo, ultimo Re de' Romani e padre di 
Sesto violator di Lucrezia , era figliuolo , secondo Livio , di 
Tarquinio Prisco, che fu fratello d'Arnnte, da cui nacque 
Egerio , che fu padre di Collatino. Diversamente costruisce 
questa genealogia Dionisio Alicarnasseo, per detto del quale 
Tarquinio superbo fu solamente nipote del Prisco , e Collati- * 
no nipote d' Egerio. 11 Tassoni s'espresse in maniera , che 
sempre colse nel segno j o l'una o l'altra di queste opinioni 
sia vera. Ma non cosi se avesse mantenuta la prima lezione, 
la quale diceva: 

Ei non era fratel , nh consohrino , 
Ma lor parente sol di nome e grazia^ 

Si ridusse a correggerla nel modo, che abbiamo nel testo, per 
avviso del Rarisoni, come da una, lettera del Poeta- allo stes- 
so de* 5 Gennajo del 16 r 9. Barotti. 

46. Balestrieri vengono chiamati certi fori che si fanno 
neUe mura delle case per vedere, e non esser veduto. 

H47. Il Pennecchio è quella quantità di lino , che si mette 
sulla rocca per qs&^x filato» 
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LA 

SECCHIA RAPITA 

POEMA BnOICOMlCO 

PEL TASSONI 



CANTO NONO. 

ARGOMENTO. 

Melìndo innamorato al pont^ mene , 
E tutti i Cavalieri a giostra appella. 
Su r Isola incantata il campo tiene » 
E fa mostra di se pomposa e bella. 
Cadono i primi , e Jan cq^der la spene 
A gli altri atìcor di rimaner in sella. 
Al fin da un cavalier non conosciuto 
Vinto è V incanto , e 7 giovine abbattuto. 

z 

Xliran partiti già gli Ambasciatori > 
Venuti a procurar la pace in vano; 
Però che insuperbiti i vincitori 
Non si Yoleaiio il Re levar di mano. 
E '1 Nunzio anch' egli entrato era in umori 
Cb' ei si mandasse al gran Pastor Romano , 
Come in possanza di maggior nemico» 
Per più confusion di Federico. 
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2 

Ma fiDita la tregua ancor noa'era^' 

QuàOiió pe\ fiurafe ia ^ù venne a seconda 
Una barchetta rapida e leggiera. 
Che portava due Araldi in- su la sponda^ 
Giunti al ponte smontar su la riviera , 
L' uno di qua ^ Tartrc/ d? là da l'ódda. 
E a giostra , poi che ne le tende entrare , 
D^ambidue i campi i cavalier sfidaro. 

Contenea la disfida : Un Cavaliere 
Per meritar Tamor d*una donzella, 
Ch*ha sovra quante oggi n ha il Moudo impero. 
In esser valorosa , onesta e bella , 
Sfida a colpi di lancia ogni guerriero. 
Fin che T un cada, e T altro resti iu sella^ 
Da r abbattuto sol lo spudo ei chiede , 
E 1 sub darà , se per fortuna cede. 

Accettar la^ disfida i giostratori, 

E quinci e quindi ogii* un ste preparato 
Con petrsìer di doter co' nòvi albori' 
Del già cadente Sol trovarsi armato.' 
Ma la notte avea a pena i suoi colori 
Tolti a le cose, e ^1 Mondò ottenebrato. 
Spiegando intorno il taciturno velo , 
CV una tromba s' udì sonar dal cielo *. 
s 

Al fiero suoli trecento schiere armarle 
Quinci e quindi confuse e sbigottite; 
Quando nel fiume una gran nave apparse , 
Che venia giù per Tonde intumidite; 
E tanti razzi e tanti fuochi spérsé , 
Che tolse il: vanto a la Città di D?te : 
Nave parea , m^ in arrivando al ponte. 
Isola apparve ^ e la sua poppa un monte. 
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Orrido è il monte e Ai spezzuti sassi » 
E signoreggia un praticello ameno » 
Cbe lungo è intorno a cento venti patsì^ 
E trenta di lai^he^zat o poco meno. 
La prora a combaciar col ponte viasai « 
E quivi; ^na colónna al ciel sereno 
Fiamme spargea con si mirabii arte^ 
Ch' illuminava intorno- in ogni parte* 

Da la colonna- pende ineatenato' 

Un caimo d^orot,,e dice una scrittura^ 
Di che era il marmo lucido inti^Uato: 
SUONI chi vuol provar V alta venturai 
Più in allo sovra, il corno era attaccM;o> 
Un ricco scudo» in cui dà la scoltura 
Tolto era al puro argento il primo onore » . 
E' scritto avea di sopra : AL VINCITORE. 

Avea r egregio artefice ritratto 
In esso la battaglia. di Martano ^ 
Col Signor di Selencia; e stupefatto 
Parca tutta Damaavoal casostrajDO^ 
Sta Griffone in disparte accolto (in atto ' 
P*uom di dolore; e di. vergogna insano: 
Ride la Corte «.Noraiidin si strugge; 
Ma ili buon Martaa fa«eas come chi fngg«^ 

Era coperto il p iao t di } verde erbetla , 
E la riva di mirti ombrala intorni. 
Smontar molti guerrier ne Tisdettà 
Passeggiando il praicl di fiori adorno* 
Ma poi che la trovar tutta soletta^. 
Trassero a gara a la colonna- e al corno , 
£ quivi in fra di lor nacque contesa > 
Chi dovesse primiec tentar T impresa. 
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Giucaro al tocco 4 , e sopra Galeotto 
Cadde la sorte, il gioviuetto ardito. 
Quegli il bel corno d'or prese di botto » 
E sonò sì , eh* ogn* un ne fu stordito. 
Tremò risola tutta e tremò sotto 
Il letto e Tonda e tremò intorno il litp ^. 
Sparve il foco eh* ardea , sparver le stelle » 
E perde il ciel le sue sembianze belle. 



II 



E mentre ancor durava il gran tremore, 
Ricoperse ogni cosa un nuvol denso, 
E balenò improvviso , e a lo splendore 
Segui ' uno scoppio orribile ed immenso , 
Che stringendo gli spirti e'I sangue al core. 
Fé* rimanere ogn' un privo di senso , 
E giù col tuono un fulmine discese , 
Che percosse nel monte , e quel s* accese. 



I» 



S* accese il monte, e tutto in fiamma viva 
Fu convertito in un girar di ciglio , 
E*n mezzo de la fiamma ecco appariva 
Mirabilmente un padiglion vermiglio. 
Il nobil Un, di cui già tele ordiva 
L* antica età d' incombnslibil tiglio ; 
Tal fra le pompe règie in Oriente 
Fu visto rosseggiar nel foco ardente ^. 

Lasciò. la fiamma il monte incenerito, 
E *1 ciel tornò seren , com* era pria : 
E intanto fu di cento trombe udito 
Un misto suon di guerra e d' armonia. 
Il lume ritornò , eh' era sparito , . 
Su la colónna, e *1 padiglion s* apria, 
E n* uscian cento paggi in bianca vesta 
Tutta di fiori d* or sparsa e contesta. 
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CANTO IX. 205 

Bruni i fanciulli avean le mani e '1 yiso» 
E parean tutti in Etiopia nati: 
Un Poeta gli avrebbe a T improvviso 
A le mosche nel latte assomigliati 7. 
Fuor di due porte il nero siuol diviso 
Usci con torce accese, e in ambo i lati 
Sì distinse con lunga e dritta schiera , 
E lasciò vuota in mezzo una carriera* 

i5 ^ 

Su l'altro capo intanto avea portato 
Copia di lance un provvido scudiero. 
E Galeotto era comparso armato 
Con sopravvesta verde, armi e cimiero. 
Maneggiando un cavallo in Tracia nato» 
Da tre piedi balzan , di pelo ubero « , ' - 
Che corvettando alzava aa V arena 
Al tocco de lo spron salti di schiena. 
i( 

Era ogni cosa in punto, e solamente 

Mancava il Cavalier de la ventura : 

Quando iterar le trombe, e immantinente 

Usci del padiglion su la pianura. 

Di bianca sopravveste e rilucente 

Di gemme era vestito, e l'armatura 

Di puro argento avea , bianco il cimiero » 

Ma nero più che corvo era il destriero. 

17 . . 
Alta avea la visiera, e giovinetto 

D' età di sedici anni esser parca. 

Biondo era e bello e di gentil aspetto» 

E grazia in lui quell' abito accrescea. 

Salutò intorno ogn'.un con grato affetto, 

, E'I feroce destrier, che sotto avea. 

Su l'orme fé' danzar, che pria distinse 

Col pie ferrato » indi la lancia strinse. 
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2q6 la secchia rapita 

Abbassò la visiera « e attese intentò » 
Che la canora tromba il moto accenne; 
Ed ecco suona ^ e come fiamma , o vento 
L' uno éi qua , V aliro di là sea venne. 
Scontrarsi a mezeo il campo, e rotte in cento 
Tronchi e scheggie volar ie sode antenne; 
Gittò faville V un>> e V altro elmetto » 
E Galeotto uscì di sella netto. 

.** 
Vago di contemplar vista sì bella 

Stava Tun campo e T altro in ripa al fiume; 

E le due Podestà sotto T ombrella. 

Miravuóo la giostra al chiaro lume. 

Videro Galeotto uscir di sella ^ 

E vider V altro con gentil costume 

Stendere al fren la generosa mano, 

E tenergli il destrier, che già lontano 9. 

Galeotto confuso e vergognoso 

Lo scudo al vincilor partendo c^sse ,' 
Kel cui lembo dorato e luminoso 
Subito il nome suo scritto si lesse. 
Intanto un Gavalier tutto pomposo 
D'azzurro e d*oro una gran lancia eresse, 
E un leardo corsìer di chioma nera 
Spronò cantra il campion de la riviera. 

Ruppe la lancia al sommo de Io scudo , 
E fé' i tronchi ronzar per V aria scura ; 
Ma fu colto da lui d'un colpo crudo. 
Che lo stese tra i fiori e la verdura. 
Cadde a pena , che tuasse ti ferro ignuda, 
E volle vendicar sua m. ventura i 
Ma r altro si ritrasse , ed ecco un veùta, 
E fu ogni lume intorno a uà soffilo spente. 
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CANTO. I*. ^07 

a» 

E tremò T isoletta ^ e fiamma "viva 

Yomitaudo e tou^^dq a u^.t^inpQ fuore; 
Quindi un gigante orribile n' usciva « 
Ch*a la Terra ed aì Ciel metleif jLerfbre. 
Questi al jguerrier ^ che coltra ìu^} vepiva 
S* avventp qispet^oso , e con fprore 
Lo ghermì come un pollo , ^ a spepto lume 
Lui col cavallo arrandeilo npì fìpme. 

Onde a fatica ei si salvò nuotan|ÌQ« 
Restò lo scudp ^ e "ii lui si lessje Irn^. 
Allor di puovo V ìsol^ trema pdo 
S* aperse, e*l gran gigante in se chiuder; 
£*1 chis^ro lume, ch'efa gito in bando 9 
Tornò a Ip torce $p^nte e Y ^ccendeo. 
Tacque il tr^ipito e'ì yepto^ e nuova g^o^^ra 
Chiamando il (^avalier fé' di se mostra. 

Il terzo giq|stra);or fu Valeqtimo , 

Che pàs^i^ggiando venne; ijn destrìer sauro ?<>; 
E '1 quarto il valoroso Giacopipp 
Sopra up^ ginettQ ^Itier del lif;o Mauro ^ 
Ch'avef^ ferrato i^ pie d' argentp fipp, 
E sella ^ fren di perle orpato u d' ^uro. 
Ma Tt^qp e l'altro us^cì de Tisiplet^a 
Senza lo scudo e dileguoss; in fretta. 

. *^ 

Il quinto fu il Siignor di Livizzapo , 

Ch' innamor^^tp d|i Cl^lii^da ^l^era ., 

E per lei cipltp ip^ fronte e messp £^1 pi^Pl^ 

Ebbe a perir d^e 1?^ pwPi^sa ^^ra. 

L' ast^. rotta si ifesse, el colpo, st^apo 

Fé' le scheggila P^sajc ;^er la visiera. 

Qad'ei cad^e trafitto il destrp ciglio 

De Toochio ^ de ia irita, a gran periglio »?. 
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11 Fotta rivoltato a Zaccaria ^ 

Che gli sedea yicin , disse : Messere « 
Quest' è certo un incanto e una malìa : 
OgnucT quel Cavalìer farà cadere. 
Rispose il vecchio allor : Per vita mia , 
Ch*a me lo stesso par, ne 6o vedere. 
Che possan guadagnar questi briganti 
A cozzar col Demonio e con gì* incanti; 

*^ • . 
Però se stesse a me , farei divieto » 

Che nessuno de* miei con lui giostrasse. 

Prese il Fotta il consiglio , e te* un decreto , 

Che ne Pisola alcun più non entrasse. 

E se ne stette poscia attento e cheto , 

Mirando ciò che rinimico oprasse, 

E vide due vestiti a bruùo ed oro 

Appresentarsi co* cavalli loro. 

aS 

L*un d* essi corse, e tòcco appena fue , 
Qh' usci di sella e si distese al piano , 
E pur mostrava a le sembianze sue 
D* esser di core indomito e di mano. 
Secondò T altro, e per la groppa in giue 
Restò cadendo al suo cavai lontano. 
Risorse il primo , e a quel de la riviera 
Disse con voce e con sembianza altera : 
as 

Guerrier. , se tu non sei per via d' incanto 
Frode con V asta , or de 1' arcion discendi , 
E con la spada , che tu cigni a canto , 
A trarmi , in cortesia, d'inganno imprendi. 
E s* hai timor di non turbar fra tanto 
La giostra , a tuo piacer pugna e contendi , 
Fur eh* io ti provi un colpo o due col brando: 
Ecco lo scuaoy e più non t* addimando. 
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3o 

Rispose il Cavalier "de l' isoJelta : 
A dismontar sarei forse obbligato ; 
S' a combatter per odio , o per vendetta 
Fossi venuto io questo campo armato. 
A giostrar venui , e solo amor m* alletta , 
EU mìo disegno a tutti ho palesato; 
Sì eh* io non son tenuto a uscir di questa 
Per variar tenzone a tua richiesta. 
3i 

Ma perchè non m'imputi a codardia 
Il rifiutar la prova de la spada ; 
Lasciami terminar V impresa mìa , 
Poi ti risponderò come t' aggrada. 
Lo scudo se mi chiedi in cortesia 
lo te lo lascerò : per altra strada 
Non ti pensar di ritenerlo , ,0 eh' io 
A tuo voler sia per cangiar desìo. 

32 

Il cangerai , soggiunse , al tuo dkpetto ^ 
L' altro guerrier , malvagio incantatore ; 
E del tronco de T asta in su T elmetto 
Ferillo^ e trasse a un tempo il brando fuore. 
Tremò V isola al cólpo , e tremò il letto 
Del fiume, e sparve tosto ogni splendore; 
Balenò il cielo , e con orrendo scoppio 
S' aprì la terra , e n' uscì un fumo aoppio.. 
33 

Sfavillò il fumo, ed ecco immantinente 
Due tori uscir d'insolita figura, 
Che con occhi di fuoco e fiato ardente 
Faréan seccare i fiori e la verdura. 
S' unirò i due guerrier , tratte repente 
Le spade , e non mostrar, di ciò paura. 
Vengono i tori , e T uno e Y altro campo 
Trema jdegli occhi al formidabil lampo. ^ 
Tassoni Secch. Rap. 14 
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Il Cavalier de Tisolelta s'era 

Tratto in disparte a rimirar la guerra* 

Ciome saetta Tuna e T altra fera 

Col biforcato pie trita la terra. 

S' apre a V arrivo lor . la coppia altera : 

Fassa il corno incantato» e non gli afferra; 

Menano entrambi , e '1 taglio de la spada 

Par che su lana » o molle piuma cada. 

35 
Tornano i tori , e i cavalier rivolti 

Son loro incontix> e menano a la testa; 
Lampeggiaron le fronti» ove fur colti; 
Ma r impeto e'i furor perciò non resta. ^ 
I Cavalier su '1 corno a forza tolti 
Fur portati nel fiume a gran tempesta; 
Restar gli scudi « <? scritti i nomi loro 
Perinlo e Periteo ne gli orli d'oro. 

Balzar ne V onda a precipizio i tori 
Co i Cavalieri , e quivi uscir di vista : 
Si ravviverò i soliti splendori » 
Depose il cid quella sembianza triste: 
L* isoletta cessa da' suoi tremori ^ 
Lieta tornando come prima in vista; 
Eì Cavalier» che ritirato s'era» 
Tornò a .mettersi in capo a la carriera. 

^ ' 37 

E nuova giostra im Tano un pezzo attese» 
Cb' ogn' uno era confuso e spaventato , 
Finché dal ponte un Cavalier discese » 
Maneggiando un corsier falbo » dorato » 
Che la briglia d' argento e '1 ricco arnese 
Avea d'oro trapuntò e ricamato. 
Questi in pensier di cambiar lancia venne ^ 
£ ne fé' inchiesta e la richiesta ottenne. 
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3« 

Diede il segno la tromba , e come vanno 
Per gli campì de Y aria i lampi ardenti , 
Ch'a terra e cielo e mar dar luogo fanno ^ 
E portano con lor grandine e venti : 
/Tal vannosi i gaerrier con Taste , eh* hanno 
Abbassate, a terìr gli elmi lucenti: 
Tolar le scheggie e le faville al cielo , 
Né vi fu cor che non sentisse gelo. 
39 

Cozzarono i destrier fronte con fronte « 
E quel del Cavalìer de T isoletta 
Lasciò col suo Signor Taltro in un monte ^ 
E vìa dritto passò come saetta. 
Tosto risorse il Cavalier del ponte 
Bramando far del suo cavai vendetta ; 
E a nuova lancia il giostrator richiese. 
Ed ei gli fu di ciò molto cortese. 

40 

Venne un ^Itro collier di pel roano »* , 

E su montovvi il Cavalier d* un salto ; 

Sospese il Cren con la sinistra mano , 

E con lo sprone il fé' guizzar in alto : 

E poiché SI rimise in capo al piano 

Lo sospìnse di corso al fiero assalto ; 

Ma ne V incontro fu toccato a pena , 

Che si trovò rovescio in su Y arena. ^ 

4» 
Levòssi e disse: Ec4:;o lo scudo mio. 

Ch'or veggio ehe sei mago e incantatore, 

|fé teco voV, né col Demonio rio 

Mettere in compromesso il mio valore. 

Forse avverrà cne ancor tu paghi il fio 

Per altre nsMini e con tuo poòo onore 

Del mar acquisto : or qui ti resta intanto 

Col Diavolo, ch'eletto nai per tuo santo. 



Digitized by LjOOQ IC 



2T2 la secchia RAPITì. 

4» 

De rìsola partissi in questo dire, 

E ne lo scudo, suo Tognon fu lettor* • 
, Dopo costui si vider comparire . 
Due Cavalier di gefieroso aspetto » 

( Che *1 giostratore andarono a ferire . 
L'un dopo r altro con sembiante.! 4 effetto: 
Bupper le lance oe V argento tersOi, 
E r uno e T altro si trovò riferso* .- 
43 

Restar gli scudi, e Paolo e Sagramoro 

rie gli orli impressi. Indi a giostrar si mosse 

£ovra un corsier di pel tra bigio € moro 

Un Cavalier cun piume bianche e rosse » 

E sopravvesta di teletta d* oro. 

Ricamata a troncon di perle grosse, * 

Ch^uua mano di paggi intorno avea 

Vestiti a superbissima livrea. .. 

. . 44 ., 

Questi era un Cavalier non più nomato <^ , 

Figlio d' un Romanesco ingannatore , 
Che pria fu rigattier ♦ poi . s* era dato \ 
In campo Merlo a far V agricoltore ; 
£ '1 grano e le misure avea falsato 
Tanto che dii^eouto. era signore^ 
E per aggìugner gloria al figlio- altierp » 
Quivi dianzi il inandò per veutudero «^.. 
45 
Costui sen venia gpnfìo come un vènto ,e 
Teso , eh' un ])al di dietro aver pare^. 
Fu conosciuto a V armi e al ^araimentcì» 
E a la superba sua ricca livrea. 
Potrei rassomigliarlo a più di cento • 
Di non forse inogual prosopopea-, «7; 
Ma toccherei un mal. vecchio decrepite^, 
E la zerbiueda If^rebbe $Crepijt04 : 
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Ninfeggio «8 prima e passeggiò pian piano , . i 
. Poi maneggiò il destriero a terra a terra ^ 
In sin cbe si ridusse in capo al piano. 
Dove s*avea da incominciar la guerra. 
Ecco la tromba , ecco con V asta in mano 
Viea Tuno e 1* altro , e fa tremar la twra: 
Risonarono i lidi a le percosse, 
riè a quell'incontro alcun di lor si. mosse* 

Fu il primo Cavalier , oLe *n sella stette I 

Contra il campion mani<enilor costui. 
£ ben maravigliar fé' più di sette. 
Che non credean già mai questo di lui. 
II Cavalier de V isola ristette 
Pensosa un poco, e favellò co' sui : 
Indi a le 'mosse ritornando, foro 
Lance più sode appresentate loro. - / 

4« / 

Ma come r altre si fiacearo, e fero *• 

Salire i tronchi a salutar le stelle; 
Piegossi r uno e 1* altro, Cavaliero , 
£ fur per traboccar giù de le selle. 
Perde le staffe il Romanesco altiero , 
. £ vide r armi sue gittar fiammelle ; 
Ma rinfrancossi al suon, eh* intorno udiva 
Del nome suo da Tuna e T altra rifa. 

Come si gonfia a TEuro in un momento 1 

Il mar Tirreno. e sbalza e fortuueggia; 
Così il cor di costui si gonfia al vento 
Del popolare applauso; e ne folleggia : 
Va tronfio e pettoruto e bada intento 
A i saluti , a gli sguardi ,- e paoneggia; 
£ fatta eh' ha di se pomposa mrostra , / 
liuova lancia richiede e nuova giostra. 
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Fremean Periato e Periteo di sdegfio. 
Che durasse costui tanto in arcione; 
Quando diede la tromba il terzo segno 
Da la parte , che guarda il padtgUone« 
Poser le lance i Cavalieri a segno , 
E venner furiosi al paragone. 
Ma ne V elmo colpito il Romanesco , 
Finalmente caddò su V erba al frescO;. 

Di terf*a si levò tutto arrabbiato » 

Trasse la spada e sbudellò il destriero. 
Come fosse il meschin del suo peccato^ 
De la caduta sua T autor primiero. 
Indi al guerrier de l' isola voltato , 
Ti sarà, disse , d' aspettar mestiero» 
Ch'uno scudo io ti dia d'altro lavoro. 
Che questo no *1 darei per un tesoro. 

Sorrise il giostratore , e disse : Questo 

Teco giostrando ho vinto, e questo voglio ^9*, 

Il mio vai più del tuo, ne saria onesto, 

Che ti volessi anch'io cambiare il foglio. 

Rispose il Romanesco : Io ti protesto , 

Che lo difenderò , si come io soglio ; 

E tratto il brando al solito costume. 

Si scosse il suol, ma non si spense il lume. 

E un asinelio usci , che due stivali 

Per orecchie , e una trippa avea per coda : 

Con l'orecchie feria colpi mortali, 

£ la coda inzuppata era dì broda. 

Terribil voce avea , calci mortali , 

La pelle d'un diamante era più soda; 

E sempre che ferir potea d'appresso, 

Balestvava coi cui pallette a lesso. 
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Parean polpette cotte ne T inchiostro» 
£ appesta ?ano un. miglio di lontano. 
Titta di Cola s'affrontò col mostro , 
Che tal nomossi il Cavalier Romano, 
E gli fu d'altro che di perle e d* ostro» 
Ricamato il vestito a piena mano. 
Egli del brando a quella bestia mena. 
Ma segna il pelo» ove lo coglie appena^ 

L* asino un par di calci gli appresenta» 
, ludi mena la coda agile e presta » 
Apre a un tempo la canna e lo sgomenta 
Co ì ragli , che tremar fan la foresta. 
Sbatte r orecchie» e di ferir non lenta 
Or le spalle , or i fianchi , ora la testa ; 
Volta la poppa e tuona e a T improvviso 
Fulmina e a fresco gli dipigne il viso* 

Il buon Roman » che la tempesta sente » 
Getta lo scudo ed a fuggir si pone. 
Rise il mantenitor dirottamente» 
£ tornò in su le mosse al padiglione. 
Ma già la notte il carro a 1* Occidente 
Volgea » né compariva altro campione : 
Ona eì si chiusa ne la tenda » e intanto 
Dieron principio i galli al primo canto. 
»f 

li di seguente il gimtrator si stette 
jNel padiglione » e non fé' mostra alcuna. 
Ma poi eh' uscirò i gufi e le civette 
Su per gli tetti ^o a salutar la Ltina; 
A suon di trombe» con nuov'armi elette 
Anch' egli fé' vedersi in veste bruna : 
Bruna; il cimiero e bruno il guarnimento » 
Ma bianco era il destrier. più chdd 1' argento» 
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58 

E ì paggi che servìan per candelieri , 
D ve dianzi parean de la Guiuea , 
Farean scesi dal cielo angeli veri» 
E come i yìbi ancor cangiar livrea. 
Tutti comparver con vestiti neri 
In calze a tagli : onde a veder correa 
Con voglia ingorda la milizia Tosca 
Tirata dal favor de l'aria fosca »». 
59 

E *1 giovine Averardo ^ il qual non s' era 
Fin allor visto appr esentarsi in mostra, 
Fu il primo a comparir su la riviera \ 
E'I primo a uscir di sella in quella giostra 
Diede lo scudo , e alzossì la visiera , 
E si fermò ne la fiorita chiostra 
A ragionar co' paggi, e a fare inchiesta 
Del nome del guerriero e di sue gesta, 
«o * 

Da molti lumi intanto accompagnata 
De risola era uscita una donzella 
In abito stranier candido ornata, 
E di maniere accorte e 'n viso bella ; 
E venne, ove Renoppia era attendata 
Con due scudieri e con due paggi in sella » 
E gli acquistati scudi appresentoUe , 
E'n nome del guerrier poscia narrolle: 

St 

Che la fama V avea del suo valore 

Quel dì, ch'armata in su la riva eorse, 
£ l'esercito ostil già vincitore 
Sostenne, e mise la vittoria in forse. 
Quivi condotto a far sol per suo amore 
La bella giostra , e 'n avventura a porse : 
Onde chiedea , che non s' avesse a sdegno 
Che gli scaldasse il cor foco si degno. 
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Vergognosa Renoppia e sdegnosetia , 

Huffianella mìa, disse, a l'aria, a i Tenti 
Meco il mostro giierricr V arti sue getta , 
eh' io non fui vaga mai d' incaìitameoti : 
Ma voi cbe siete bella e giovinetta, 
E che. con luì vi state a lumi spentì. 
Perchè lasciate voi che i premj vostri 
Y'escan di mano, e che per altra giostri? 

Serva son io , rispose la donzella , 

E troppo per me fora alta mercede »». 
Possiede il mio Signor terre e castella , 
Ne inchinerebbe a la mia sorte il piede. 

' Renoppia allora astuta , come bella , 
Se quest' è , soggiugnea , fategli fede ^ 
Ch'io mi chiamo oobligata a quel valore. 
Che mostra con la lancia in farmi onore. 

E se ben forse avrei più caro avuto, 
Cbe'n soccorso de' nostri a vero Marte 
Con l'armi per mio amor fosse venuto, 
Senz' apparecchio alcun di magic' arte ; 
Pur l'affetto gradisco, e lo saluto, 
E questa gli darete da mia parte. 
E di seno a quel dir senza intervallo 
Si trasse una crocetta di cristallo, 

65 

Dov' era un dente di san Gemignano , 
E Papa Onorio Tavea benedetta: 
£ finse porla a la donzella in mano. 
Che la desse al guerritr de 1' isoletta. 
Ma quella sparve come un sogno vano 
Al subito toccar de la crocetta ; 
E sparvero con lei paggi e scudieri, 
E rimasero sol gli scudi veri. 



Digitized by VjOOQ IC 



«l8 LA SEGCHU RAPITA 

Lesse i nomi Renoppia , e quelli rese». 

eh* esser trovò de Cavalieri amici : 

Gli altri di ritener consiglio prese ^ 

Come spoglie e trofei de suoi nemici» 

Intanto il , giostra tor seguia sue imprese^ 

Con . gii usati successi ogu' or felici ; . 

Quand* un guerriero ignoto iu veste gialla 

Al ponte capitò su una cavalla. . 

,^ «7 
La lancia lunga più d' ogu* altra avea 

Due palmi, e una Pantera in su Telmetto ^. 

Ma sospeso venia si » che parca , 

Ch'andasse a queir impresa al suo dispetto. 

Suonar le trombe ,. e *1. suoo che gli altri fea 

Dentro brillar , fé' io lui contrario effetto. 

Corre , ma sembra a i timidi atti fore 

Portato dal destrier, non già dal core. 

68 

Pur si ristrigne ne gli arciooi , e abbassa 
La lancia in su la resta » e gli occhi serra 
In arrivando e i denti strigne e passa 
Come chi va sol per vergogna in guerra:. 
£ a queir incontro T inimico lassa 
Con maraviglia de' due campi in terra. 
AUor tutta s' udi quella riviera 
Gridar : Viva il. campion de Ja. Paniera. 

Sf 

Ed ei maravigliando al suon rivolto, 
Vide l'emulo suo giacer disteso^ 
Onde di se per allegrezza tolto , 
Fermassi a riguardar tutto sospeso. 
Ma l'abbattuto a l'infiammato volto 
Mostrando il cor di fiero sdegno acceso » 
Ratto risorsa e con un pie percosse 
La terra » e intorno il pian tutto si scosse. 
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E Vestinsero i lumi, e1 |>adigHone, 

Sparve fra' tuoni e lampi in un baleno ; 
E risoletta diventò un barcone 
Colmo di stàbbio , di fascine e fieno. 
Né rimasero in esso altre persóne 
Di tante , onde pur dianzi era ripieno , 
Che'l Cavalier vittorioso e un nano, 
Gh'avea uno scudo e una lanterna in mano. 
ft 

E lo scudo porgendo al Cavaliere , ^ ^ 
Questo è il premio, dicea , del vincitore. 
Tratto da la colonna e 'n tuo potere 
Lasciato al dipartir dal mio Signore, 
Che per ragion di cortesia ti chcre *4, 
Che , come V hai de Tallo tuo valore. 
Cosi ti piaccia ancor farlo avvisat^^ 
Del nome e de la patria , onde sei nato. 

Ringalluzzossi il Cavaliere e al nano 
Rispose : Al tuo Signor riferir puoi , 
Che la mia stirpe vien dal lilo Ispano, 
Ed è famosa oltre ì confini Eoi: 
Quel Don Chisotto »5 in armi sì sovrano , 
Principe de gli Erranti e de gli Eroi 
Generò di straniera inclita msidre 
Don Flegetonte il bel , ohe fu mio padre. 

Questi in Italia poscia ebbe domino, 
E si fé* in ogni parte memorando. 
Solo a la gloria sua mancò Turpino, 
Che scrivesse di lui , come d' Orlando. 
Eroe non ragguaglio, né Palatino, 
E sol cede al valor di questo brando: 
E perchè cosa occulta non rimagna. 
Digli, ch'io sono il il Conte di Culagna »K 
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Ma poi eh* ho soddisfallo jal tuo desio ^ 

E t* ho dato di me ooti/.ia intera » 
Resta eh* ancor tu soddisfaccia al mìo 
In olirmi il nome e la sua slirpe vera. 
Rispose il nano : Informerolli anch* io 
Di quel che brami: usciam de la riviera. 
Che tanti Cavalier , che colà vedi , 
Bramano anch* essi quel che tu mi chiedi. 
7« 
Giunser del fiume in su la destra sponda » 
Dove molti guerrier £»cean soggì<^rno. 
Che subito che '1 nano usci de Tonda^ 
Gli furon tulli a. interrogarlo intorno. 
Egli , che lingua avea pronta e faconda » 
Fermando il piede: A voi, disse, ritorno. 
Per soddisfare a la comune voglia: 
State or a udir, né aJcun di me si doglia. 

Poi che de k Città cacciati forò i 

Gli Àigoni «7 dal furor de' Ghibellini, 
ET Conte di Yaliestra ** capo loro 
Usci con gli altri auch*ei fuor de*cotifiui^ 
Trovò . per arte magica un tesoro , 
E feVne' monti al suo Castel vicini 
Una grotta incantata, o\e gran parte 
Del tempo stassi esercitando Taite. 

Quivi un figliol di tenereila etate , i 

Ch'unico egli ha, detto Melindo, ei tiene; 
Le cui maniere nobili e lodate 
Déstan nel vecchio padre amore e spene. 
Questi uditi ì costumi e la beliate, 
E '1 valor , che mostrò su queste arene 
Una donzella in questo proprio loco, 

, Arse per lei d' iueitinguibil foco. 
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E con pricghi e sospi'r dal padre ottènne '^ 
J5ì comparire a far qui di se mostra : 
Onde su l' ìsoletta in campo venne 

• Armato a mantener la beila giostra. 

Ma ii timoroso \|ec.chìo , a cui sovvenne 

L* età. ineguale a la possanza vostra , 

Fece un incanto, che esser perditore 

Per forza non potea, né per valore. 

79 
Fu r jncanto 9 ch'ei fé', con tal riguardo. 

Che non potea cader Melindo a terra. 
Se non venia un guerrier tanto codardo , 
Che non trovasse paragone in terra. 
E quanto più V incontro era gagliardo , 
Tanto meglio il fanciul vincea la guerra; 
Come il ferir del fulmine , che spezza 
Con più furor, dov'è maggior durezza ^9. 
80 

Uaste, il cavallo e Tarmi, onde guernito 
Era 41 fanciul, tutte incantate avea, 
E chi traea la spada era spedito. 
Che de V ìsola a forza uscir dovea. 
11 cambiar lancia era miglior partito ^^; 
Ma non per questo il Cavalìer vincea , 
Se non era di forza e di valore , 
Più d* ogn' altro a Melindo inferiore. 
81 

Qui tacque il nano , e *q giubilo fu volto 
De gli abbattuti il mal concetto sdegno. 
Ma il Conte di Culagna increspò il volto , 
E ritirando il passo, e d*ira pregno 
Trasse la spada 3i , e a quel piccin rivolto , 
Che di timore alcun non facea segno. 
Tu menti , disse , ménzogner villano , 
E te lo manterrò con questa in mano. 
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•* . . . 
TtL Terresti macchiar la mia Tittoria » 

Ma noa la macchierai bruito scrignutó 2*^ 

Che già nota per tutto è la mia gloria » 

Né scusa ha il tuo Signor vieto e abbattuto. 

Non volle il pano entrar seco in istoria; 

Ma fatto a que* Signori umii saluto , 

Al Conte , che seguiva il suo costume » 

EUspose t buona notte » e spense il lume* 
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NOTE 



E 



VARIE LEZIONI. 



T. Questo Canto pare avere poco del comico, e non di 
meno tutto è comico ; ma ciò viene dall' artificio usato dal 
Poeta in tener sospeso V uditore sino al fine , dove poi in 
aspettazione di cosa grave e seria finisce in un ridicolo. Salviani. 

a* V*L* L'uri campo e r altro la disfida prese y 
Ma perchè 7 sol nel mar da t occidente 
Già si volea tuffar ^ sedendo attese y 
Ch*ei tornasse a dar luce a V oriente ^ 
E la notte cen V ali intorno stese 
Già il mondo ricopria ^ quando repente 
Fra V ombre folte del suo nero velo 
Una tromba s* udì sonar dal cielo, 

Anche questa è una ^i quelle varie lezioni, che nel MS. Sassi 
resta coperta con una striscia di carta incollata, nella quale è 
scrìtta , come per correzione , quella del testo : ma essa tras- 
pare in modo^ che comodamente si legge. 
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3. Martano fii un codardissimo guerriero , intomo a cui 

iMTOPftsi l'Ariosto C. t-r st. 86. 



leggasi l'Ariosto C. 17 st. 86. 



4. Il giuocare al tocco si fa colle dita» premesso il patto 
da chi debba principiarsi a contare , e su chi cade V ultimo 
numero cade ancora la sorte. 

5. Potrebbe darsi che il Tassoni alludesse al gran tre 
muoto, che si sentì nel Modenese e ne' paesi alF intomo il 
mese di Settembre inter nonam et vesperam dell' anno medesi- 
mo 1149 , in cui seguì la battaglia a Fossalta. Me registrò la 
memoria y l'autore del Memoriale de* Podestà di Reggio, ( Retm 
ItaL Script, t. viiu) Barotti. 

6. Questo è il lino Ashestino , di cui favella Plinio. Gli 
antichi ne filavano tele incombustibili , che quando si voleva- 
no imbiancare e nettare si gettavano nel fuoco, ed erano te- 
nute per cosa preziosa al pari delle gioje. 11 cavalier Gualdi 
ne ha qui mostra in Roma tra le sue curiose anticaglie. £ pietra 
venata con certa lanugine per le vene, che si sfoglia e scro- 
sta, e quella lanugine è simile all'allume di piuma^ che non 
si consuma nel fuoco. Ma la maniera di filare tal materia noi 
non r abitiamo , benché forse non mancherebbe l' industria , 
quando se ne trovasse quantità sufficiente , e che ci fosse il 
premio. Tiglio e tiglioso significa materia atta a filarsi. Sal- 
viani. 

Yarj moderni Scrittori trattarono di questa materia incem- 
buMibile , tra' quali leggasi il Lancisi nella Metalloteca Vati-* 
cana , il Ciampini in un' operetta su tale argomento , ed il 
Francese Mahadel , di cui abbiamo un' intera disertazione du> 
Imi iacombustihle nelle memorie di letteratura dell' Accademia 
Reale delle Iscrizioni e Belle Lettere t. 6 pag. 409 y secondo 
T edizione Olandese. 

7. Il Barotti è d* avviso , che il Poeta alluda qui al Ma- 
rini, che fu uno de' principali promotori dello stile sfor- 
zato e stravagante, che tanto ebbe luogo nel secolo xvu. Egli 
diiatti usò del seguente verso nel suo Adone: 

Somiglio in puro latte immonda mosca, 

8. Il cavallo ài pelo ubero è mascherato di bianco nel 
capo ; nella vita ha alcuni peli di colore stornello , per altro 
tutto il resto è leardo. 

9. V. L. Ed ajutarlo a sollevar dal piano, 

10. Sauro ^ aggiunto, che si dà a mantello di cavallo di 
colore tra bigio e tanè. Voc. della Csasca. 
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II. Questo ftt accidente vero, accaduto al Signor Ippolito 
liivizzanì nel giostrare contra il Conte Alfonso Molza in Mo« 
dana. Salviani^ 

ia« Falbo y colore di mantello di cavallo giallo scuro* Lat 
fidvus. Voc. della Crusca. 

i3. Roana j mantello di cavallo rosseggiante, o rabicano ^ 
cioè di pelo misto di due colori tendenti al rosso, l'un chia- 
ro e T altro scuro. 

14, Sembiante è aggettivo per simile o uguale. E voce di 
origine provenzale usata più di frequente da' Francesi che da<«t 
gì' Italiani ; benché il Petrarca non isdegnasse di adoperarla si* 
no a tre volte. Son. Se Virgilio. Son, La Sera. Tr. Morte e. a. 
Barotti. 

i5. Qui si descrive il ritratto d'un Zerbino affettato Ro* 
manesco^ nato di casa nuova, arricchito per istrada obliqua ^ 
che fa del cavaiierazzo e del bravò, mentre conosce d'avere 
a fìire con persona inferiore e di poco polso. Salviani. 

t6. V. L. Ma ql fin morto era poi senza consiglio ^ 
Vedendo consumar la roba al figlio, 

37. Prosopopea vale lo stesso chè^ arroganza^ - 

18. Ninfeggiare y cioè, far vezzi e smorfie affettate. 

19. V. L. Ridendo il giostratore disse: cotesto 

Giostrando yinsi^- e' sol cotesto voglio. 

ao. Nella copia della Secchia mandata già al Barisoni^ 
perchè la rivedesse, non si diceva per gli tetti ^ ma per i tetti. 
Il Poeta in una sua lettera de* 5 Gennajo 1619 riprovò per 
errore del copista cotal lezione , scrivendo : Il mio testo dice t 
Sa per gli tetti, e cosi sta megUo» Ma altrove con il feltro e 
con il bargello non farebbe già meglio^ chi dic^se coi^ lo feltro 
e con lo bargello, E sono pedanti quelli ^ che vogliono piuttosto 
ieguitare cosi fatte regole ^ che Vaso e V orecchia. Non ha moliOf 
che qui a Roma fu dato un memoriale al Papa^ che dicea : Per 
lo Vescovo tale ec, fu burlato con un rescritto , che cominciava : 
Lo Papa dicey eo. Barotti. 

ZI* V. L. La gente e eh* io cantai ^ che qui si tace^ 
A cui la torta col pan unto piace 
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I411 Boreatina e Perugina ^eiUfiy ^ 

Tratta da naturale impeto ardente^ 

7.%. V. l. Né. mi Uce q^^r sinUl m^aed^. 

E non è incantatore ma 4i^ CflSteUo. 
È Terre il mio Signor nobil erede, 

^a. La Pantera è un ]>ellis^imQ animiile^ m9. d'animo n^ 
sai vile, siccome alcuni vogliono. Esso perei(» suol |pi:ei|df$r$i 
per emblema di chi ha uno spirito vigliacco, insidioso e fror 
4o]lentpt il cha vien pure dinotata 4ai varj coiori» qjb<ì* è mac- 
chiato ques^ «ffìmale^ Laonde Piamo iiell'!£pidioo4,9«U ;. ^•le.dU^;;^ 

Coffigamf*' hQmimm non placet, nMy neque pantherÀfi^m^emiAt 

»4, Cherere e Chierere verbo antico, ma però usato 4^* 
Poeti 9 e vai, d^maadare^ 

a5. B^^arrp e i;idicol9. Cavaliere errante in, un RomaiWO- 
inveiitato da Micheiie Cervantes Saavedra, aff^e di metter^ 
in ridicolo que' tanti Romanzi , o libri di cavalleria , che nel 
secolo XV.11, avevano nella Spagna ii^ifetlal^ \^ buòn^ Intera- 
tura. V. la Bibliotecd Sip^gnuól^ ^i, I^col^ Ai|tonio, 

a€. V. L, .0^4^ w^ ItqUq^ pos4^ fhH d^mùui^^ 
E si fé glorioso in pace e *n guerra* 

... jP*A^?:,Ì<* ^**^..* ^>«*<?<>*^? 

E resse un tempo un* altra nohil Terra ; 
Comentò poi, Vlstprifi di T^urpino, ,, 
E fjn grwi, Capitan di SaUngn^ra* 
S* altro di me desia ^ che tu gU conte ^ 
PigU.y ch'io sono, di QuJLagi^ H Con^ 
Z ìr altr^Iit^o^Gritto. i versi 3^ ^. e ^ di quesi* QtCAMa» àìc»90.:. 
Mfintortore difise' ^ Pr4Vifi<3iUno ^ 
È resse un tempo una famosa gufirrxL ; 
JQialQghi scrisse , e cementò T^rpinq. 

%7. QU. A%oni^ e4 1 Gri^oifl cr^np in quel tempp c^pi del-n 
le azioni deiia città di Modap^* I GrisoJLfi erano Imperiali, q 
avevano cuciali g.li i^igooÀ» eh' Q^an^oJE^ociesì^stioi e Quelfi. ^ * 
Qalyiaxij. 

28. É opinione del volgo di quelle parti, che nel monte 
di VaUestra (monte del Ri^ggiano, patite degli Appennii!], an- 
ticamente Balista ) sia, sutteirato. un, tesoro guardato dai Dia- 
voli : e però il Poeta si serve di tale opinione e fama a far- 
mare quest' episodio. Dicono , che il Conte di Culagna marnar 
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ie una volta per eavare dettò tlisoro» e fosse bastonato dai 
Diavoli : ma questa non è contata qui fra 1* altre prodezze 
•ne y e si riserva nella giunta da farsi al libro di Don Chi- 
iotlb» Salviani. 

29. V» L* L' incanto fu ^ eh* ei non potesse uscire 

Giammai d'arcion^ se non venia chi fosse 

Cinquanta volte inferipr d* ardire y 

B dieci volte inferior. di posse^ 

£ Con quanto pia co^ venia a ferita 

ti emolo y tanto meno a le percosse 

Resistea ^ conte il fulmine ^ ec« 

30. n Poeta neUa lettera de' 29 Aprile 16 16 spi^ al suo 
amico Barìsoni il senso occulto di questi versi e di quelli 
deUe stanze 87 e 40 di questo Canto: Al dubbio , che V. $• 
move intorno alla giostra j perchè Tognone cada al secondo in-* 
eoniroj e non cada al primo , rispondo , che Tognone non cadde 
al primo incontro , perchè avea barattata la lancia con Melindo ^ 
e Melindo il primo arringo non lo corse seco con la lancia in^ 
cantata f ma il secondò si, é F. S, "rilegga le parole del nano. 
Quanto a "Hello 9 egli cadde al terzo incontro , non perchè fosso 
più stanco f mf perchè aveva preso cuore dal primo e secondo suc^ 
cesso y e andava alla giostra con pia baldanza, V» S. vegga U 
luQigOy Che v'è Ù misura nascostùé Bdtotti. 

3t. Il maggior ^egno di codardia ò insuperbire e fare jt 
bravo colle genti, cfce iiòn possono comj^etei-e. Vedi appreS$4 
il Boccaccio le ^roV^, che faceva Maestfo Simisne qaaiid'edi 
•colare. Salviani* ... 

32. L* aggfùnto di scrignuto ad un nsno ió tolse ft Tàs« 
•OHI dall' Ariosto £. %8 èu 35 dove Giipeondo diee i . . v v 

A uno scrignuto mostro e contraffatto j 
Dunque , disse , costei si ioUomette ? 

Scrignuto poi è aelalvra derivata da scrigno,^ • fomkn, l 
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LA 



SECCHIA RAPITA 

rOEUA EROICOMICO 

DEL TASSONI* 



C4NT0 DECIMO. 

AROOMEIITO. 

A Napoli se^n va la Dea ìT Amore ^ 
E 7 Principe Man/redi a f armi acqend^. ^ 
^1 Conte di Culagna infiamma il core 
Henoppia, che di lui gioco sì preiiàh^^ 
Ei d uccider la moglie enlra in umore 
Con veleno ^ e se stesso incauto offènde. 
P^§8^ l^ moglie al campo, e si procaccia 
JD^ amante ^ e fagli al fin le corna in /àccia. 



I 



I cafro de la notte era ^ià fadra 

Del cerchio , cbe divide Africa e Spagna « , 
£ non dormiva e non posava ancora 

II glorioso Conte di Culagna. 

Va tra se rivolgendo ad ora ad ora 
Con quant' onore in campo egli rimagna» 
Poiché, mercè di sua felice stella » 
V incantato guerrier tratto ha di sella. 
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Quindi pensando a la cagion , che spinto 
Melinda avea su *1 favoloso legno ^ 
Paro;li non pur del ricco scuao vinto , 
Ma de la bella donna esser più degno* 
Gii somministra il naturale istinto ^ 
E la ragion del suo elevato ingegno , 
Ch^ poi.cbe*! campali Cavalìer gli cede^ 
D^ogn^onor, d'ogni premio il lascia erede* 

£ su questo pensier vaneggia in guisa , 
Che di Renoppia già si finge amante^ 
E le betle^ze sue tra se divisa 
Cupidamente , e n* arde in un istante : 
Or ne^ begli occhi suoi tutto s* affisa ^ 
Or ne gli atti leggiadri , or nel sembiante , 
E come hisingando il va la speme. 
Or gioisce , or sospira , or brama , or tcme« 

Moglie giovane e bella ei possedeà ; 
Ma Olirti pensier di lei se n' è fuggito * 
E 'lì questo nuovo amor s' interna e bea 
Tanto , che pargli il eiel toccar col dito. 
Così la caVne già che'n bocca avea 
Sul fiume il' can d'Esopo, un dì schernita 
Lasciò cader nel fuggitivo umore. 
Per prender r ombra sua, ch'era maggiore^ 

Tutta la notte andò girando il Conte 
Le prillile senza mai prender riposo* 
£ Febo sia con l'infiammata fronte 
Rimovendo dal rie! l'aer ombrosa. 
Colta l'Aurora avea su l'orizzonte 
Ignuda in braccio al suo Titon gelosa: 
On d'ella' crossa in volto alzando il petto 
Con la camicia ia man fuggia dei lettou 
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Quand'ìl Gonte levato ancVeglt mosse 
Colà , dove Renoppia era alteadaU^ $ 
Cantaodo a V improvviso a note grosse 
Sopr^ lina chilariglia discordala* 
£ giudicaado cbe la lingua fosse 
Di gi*aii momento a intenerir I* amata ^ 
S'affaticava in trovar voci elette 
Di quelle» che i Toscan chiam^^np prette >« 

O 9 diceva , bellor de Y universo 3, 
Ben meritala ho vostra beninanza : 
Cbe'l prode battaglier cadde rivarao« 
£ perde Tamorosa e la burban^a* 
Già Tarìento del palvese terso 
rfon mi broecip a pugnar per desiansa^ 
Ma di vostra parvenza il bel chiarore ,i 
Sol per viitoriare il vostro qnore 4» 

s 

Cosi cantava il Conte innamorato ' 

A lei 9 che del suo atnor fra se ridea. 
Ma Venere fra tanto in altro lato 
Le campagne del mar lieta scorra; 
Un mìrabil legnettb apparecchiato 
A la foce de F Arno m fretta avea-^ 
E movea quindi a la riviera amena 
De la real Gtlà de la Sirena K 

Per incitar il Principe novello f 

Di Taranto ad armar gente da guerra » 
E liberar di prigionia il fratello » 
Cbe chiuso sta ne la nemica Terra f* * 
Entra ne Tonda il vascelletto snello» 
Spiega la vela un miglia ^ o due da terra : 
Siede in poppa la Dea ejbiiusa d*un velo 
Azzurro e a* oro a gli uomisd ed al cielo. 
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Gaf>raja addietro e la Gorgoàa hséà ^ 
E^prend^ iti giro a la 8Ìai$tra l%nda; 
Quinci LiTorno e quindi l'Elba passa 
D'ampie vene di ferro ogu' or feconda. 
La distrutta Faleria in parte bassa 
Vede e Pbmbino ih in la manca spónda ^ 
Dov'oggi il mare adombra il monte empiano 
L^ aquila del gran Re de TOceaiio ^. 

a 

l'remolaYaTio i rdi del Sol nascente 

Sovra V onde del mar 9 pù^^pùree e d' oro 1 

E *n veste dì zaffiro il Ciel ridente 

Specchiaf pat*ea le sue bellezs^e in lóro. 

D'Africa i venti fieri, e d'Oriente 

De le fatiche lor preudeau Hdtot*o toi 

E co' sospiri suoi soavi e lieti 

Sol Zefii^ increspava il lembd a Teti. 

Al trapassai" de la beltà divitiè 

La Fortuna d^ amor passa é s' asconda; 

L'ondeggiar de là placida marina 

Baciando va V inargentate sponde. 

Ardon d'amot^ i pesci, e la ticitla 

Spiaggia fóiiguisce iuTÌdiatido a Tonde. 

E stanno gli Amoretti ignudi intentr 

A la Vela, al governo, a i remi^ a i ventf.. 

Quinci e quindi i Delfini a schiere a schiere 
Fanno la scorta ti al bel legnetto adornò; 
E le Ninfe del mar pronte e leggere 
Corroit danzando è lesteggiàndo intorno. 
Vede r Umbfone , ove sboccando ei pere ^ 
E r isola del Giglio a mezzo giorno •$ 
E 'n dirupata e minosa sede 
Mo&te At^entaro id mezzo a Tónde vede >». 
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Quindi s* allarga in su la destra mano , 

E lascia il porto d^Ercole a mancina. 
Vede Civita vecchia , e di lontano 
Biancheggiar tutto il lido e la marina. 
Giaceva allora il Porto di Trajano '3 
Lacero e guav^^to in misera ruina : 
Strugge il tempo le torri, e i marmi solve 
£ le macchine eccelse iu poca polve. 

Già la foce del Tebro era non lunge^ 
Quando si risvegliò Libeccio >4 altiero » 
Che*n Libia recna, e dove al lido giunge ^ 
Travalca sopra il mar superbo e fiero: 
Vede l'argentea vela, e come il punge 
Un temerario suo vano pensiero , 
Tola a saper che porti il vago legno, 
E intende, eh* è la Dea del terzo regno. 
16 

Onde orgoglioso e come invidia il move 

A Zefiro si volge e grida : O resta , 

O eh* io ti caccierò nel centro, dove 

TSon ardirai mai più d'alzar la testa. 

A te la figlia del superno Giove 

Non tocca di condur , mia cura è questa. 

Va tu a condur le rondini al passaggio , 

E a far innamorar gli asini il Maggio. 

17 
, Zefiro , eh' assalito a V improvviso 

Da V emulo maggior quivi si mira , 

Ve manda in fretta al suo fratello avviso , 

Che su l'alpi dormiva, e'I.piè ritira. 

Corre Aquilon tutlo turbato in viso , 

Ch'ode rinsulto, e freme di tant'ira. 

Che fa i tetti cader, gli arbori svelle, 

E la rena del mar caccia a le stelle. 
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tiibeccliio 9 cbe Tenir mugghiando insieme 

I due fratelli di lontano i^ede. 

Si prepara a V assalto , e già non lem^ 
Del nemico furor , né il campo cede, . 
Tutte raguna le sue forze estreme, 
E dal lido Afrìcau sciogliendo il piede» 
Chiama in ajuto anch' ei di sua follìa. 
Scirocco regnatov de la Sona is. 
tf 
Vien Scirocco Tdoce : onde s^ accende 
Una fiera battaglia in mezzo a V onde. 
Si turba il. del, si! turba Taria, e sten4e 
Densa tela dì nubi e U Sol nasconde. 
Fremono i venti «*1 mar con vóci orrende , 
Risonano percosse, ambe le sponde; 
£ par che muovA a* suoi fratelli guerra 
L'ondoso scotitor de T ampia Terra i^. 

Sì spezzano le nubi, e fooo n'esce. 
Che scorile i campi del celeste regno: 

II foco e Tana e l'acqua el qi^el si mesce; 
Non han più gii elementi ordine, o segno. 
S'odono orrendi tuoni, ogn'or più cresce 
De' Beri venti il furibondo sdegno. 
Increspa e inlividisce il mar la £Ei<;cid 

E r alza con tra li ciet, che lo minaccia. 
II 
Già s'ascondeva d'Ostia il lido basso., 
E'I porto d^Anzio di lont«n surMa 17;. 
Quando sentì il romor, vide il fracasso, 
Chel eie! turbava e'I mar, la b^la Dea. 
Vide fuggirsi a frettoloso passo 
liC Ninfe dal furor de la marea «^. 
Onde tutta sdegnosa aperse il velo, 
£ dimoslrè le sue bellezze al cielo. 
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%% 

E mioacciaiido le tempeste algenti 
E le procelle e i turbini sonanti ^ 
Cacdiò del ciel le nubi^ e gli demeati 
Tranquillò co' begli occhi e co" sembianti* 
Corsero tutti ad inchinarla i Venti ^ 
A le minacce sue ebeti e tremanti: 
Ella in Libecefaio sol le luci affisse, 
E mordendosi il dito irata disse : 

Moro , can , senea legge e senea- fede ^ 's 
T'insegnerò con queste tue contese 
Come si tratta meco e si precede , 
E ti farò tornare in tuo paese* 
Quel s'inginocchia e bacia il dìvin piede» 
Chiede perdoi;i de T impensate «^ese^ 
E fa partendo ia Africa passaggio* 
Segue la navicella il suo i^ìaggio. 

Le donne di Nettun •«> vede su '1 lito 
In gonna róssa e col turbante iu testa. 
Rade il porto d' Astura ai^ ove tradito 
Fu Corradin ne la sua fuga mesta. 
Or r esempio crudele ha Dio punito , 
Che la terra distrutta e inculta resta « 
Quindi monte Circello » orrido appare 
Gli capo in cielo é con le piante in mare* 

S'avanza, e rimaner quinci {n disparte 
Tede Pon^ia diserta e Palmaròla ^3, 
Che fnron già de la Città di Marte^ 
Prigioni illustri in parte^ occulta e sola. 
Vane torri su '1 lido erano sparte 34 ) 
La vaga prora le trascorre e vola^ 
E passa Terracìna, e di lontano 
Yeae Gaeta à la simstra iMno. 
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Lascia Gaeta 9 e su per Tonda <corr^ 
Tc^nto, cb* arriva a Precida^ e la rade. 
Indi giugne a Puzzoio, e ¥Ìa trascorre 
PuEzolo , che di solfo ha le oóiitrade. ' 
Quindi s'andava io ISisida a raccorre, 
E a Napoli scopria Talta beltadé: 
Onde dal porto sud parca inchinare 
La R^ina delmar^ la Dea del mare -2^.. 

Da Nisida la Dea spedisce un messo 

Al Prìncipe Man&edi , e ^n .terra scende ^ 
£ cangia volto , e *1 bel sembiante espresso 
De la Contessa da Caserta prende. ; 

Il Principe e costei d*un Padre stesso. ì 
IVacmiero , se la fama il vero intènde ^^ ; 
OMaai madri diverse, e fur nndriti 
Per alcun tempo in differenti liti. 

Condotti in Corte poi fanciulli ancora 
Ne T-albergo real crebbero insieme 
Senza riguardò , infin che venne V ora 
Che*l fior di nostra età spunta ccrfseme. ■' 
Erano gli anni. quasi uguali , e alloi^ 
• De Tuno e «r altro le bellezze estreine : 
Onde il fraterno amor, non so dir come. 
Strano incendio divenne e cangiò nome« 

Sospettonne osservando i gesti e i visi 
Il padre , e maritò la giovinetta ; 
Ma i corpi fur , non gii animi divisi » 
. £ resto V alma in servitù rìstretta. 
Or che vede venir con lieti arvisi 

messaggier da V isoletta » 
' una navicella ^ 
E solo e clìiuso va da la sorella. 



Manfredi il messaggi 
Cvopre la poppa d*i 



Digitized by VjOOQ IC 



23& LA SECCdf A KAPITA 

3o 

TrovoUa a pie d' una dislrutla Rocca , 
Che passeggiava ia un {[^tardino ameDO* 
Subito scende, e« come 4itiore il tocca. 
Corre e l'abbraccia ie se la strigae al seno, 
E la bacia ne gli orrbi e ne la bocca; 
E da la Dea d^Amor tanto releno 
Con que*baci rapisce e tanto' foco, 
Cbe tatto a? Tampa e npn ritroVa loco»' 
3t 

Volea Iterar gli abbracciamenti e i bàci't 
Ma con Ia beUa man la Dea s'oppose» 
E respingendo V avide é mordaci 
Labbia, si tinse di color di cose. 
Frenate; signor mio, le ikiani audaci ^ 
E le voglie , dìcea , libidinose; 
Che non .son questi a gli andanbenti, ai oelmi 
Baci fraterni , e udite perch' io venni. 
3». 

Il Principe ristette: ed ella poi ' 

Cbe d'Enzio il 6ero caso ebbe narrato 9 
Cb' estinto il fior de' cavalieri ^uoi , : * . - 
Prigioniero pugnando era restato,. . 
Le lagrime asciugando , or , disse , a voi » 
Che mio padre in sua vece ha qui lasciato , 
Tocca mostrar, se in voi non mente il sangue. 
Che la destra di Svevia K ancor non langue. 
33, 
Voi, che. reg&ete il fren di questo regno. 
Potete vendicar di nostro padre , 
E di nostro fratel 1' obbrobrio indegno , 
Armando in terra e'n mar diverse squadne; 
Kè già più glorioso , o bel disegno , 
Jfè più famose prove e più leggiadre 
Poteva in terra , o in mar da parte alcnaa 
Al valor vostro, appreseutar fortukia. 
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Io , se non feéti.tkmna , andrei éotk questa 
Mano a spianar le temerarie mura, 
Pie 'Vorrei che* già mai V ijoiqua gesta * 
Si .i^Hutasse d' aver parte sicura , 
$e prima non venisse in umil vesta 
Con una. fune. ai collo, o ia cintura 
A chiedermi perdono , e a consegnarmi 
Il mio fratello e ia cittade e i^armi. 

3S 
Ah Dio ! perchè fui donna , e non usai 

j(i l'armi, al sangue anch'io la destra molle! 
Qui sfavillò di sì. cocenti rai. 
Che trafisse il meschin ne le midolle. • 
Trema il cor , come fronda , e tutto omai 
Fuor di ghiaccio rassembra e «dentro bolle: 
Yorria stender la man , yorrìa rapire , 
Ma un segreto iterror smorza T ardire* 

,36 

Al fin con voce trenìola risponde: 
Sorella mia ^^ , Reina mia , Dea mia ,[ 
Andrò nel foco, andrò per mezzo a Tonde, 
E nel centro per voi , s* al centro è via* ' 
Lo scettro di mio padre in queste sponde 
Con libero voler tutto ho in balìa. 
Disponetene voi come v'aggrada. 
Che vostro è questo ct.re e questa spada. . 

3? 

Cosi dicendo apre le braccia, e crede 
Strigner de la sorella il vago petto. 
Ma r amorosa Dea, che *1 rischio vede» * 
Subito si ritira e cangia aspetto. 
Ve la forma immortai sua prima, riede, 
E alaandosi ne V aria , al giovinetto 
Versa al partir dal bel purpureo grembo 
Sopra di rose e d* altri fiori usa nembo. 
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htWettn del oiel viva immortittle^ * 
Dove fuggi da me ? Perchè mi lassi ? 
TSè mi concedi almea , che*a tanto male 
Io possa ia te sbramar quest'occhi lassi? 
Cosi parla ra il giovane reale , 
E intanto rivolgea gli afflitti passi 
A Tonda giù, dove T attenda il le^o. 
Disegnando d* armar tutto quel Ri^no. . 
h 

Ma il Conte di Gulagna avendo intanto 

Vista Renoppia uscir del padiglione , 
Rassettato il coUar , la barba e *1 manto, 
E tiratosi in fronte un pennacefaione:, 
L*era gita a incontrar dà un altro canto ^ 
Salutandola quasi in giooccbtone: 
Ond'ella iastrEitta di sde degne imprese 
L* avea chiamato a se tutta cortese. 

40 
E avendo il suo valor molto 'esaltato ^ 

La dis|iostez2a e 1 fior de' V fnielletto. 
Giurato avea di non aver trovala * * 

Chi più paresse a lei degno suggetto 
De Tamor suo » quand'ei non fosse stato 
In nodo maritai congiunto e stretto : 
Onde il burlar de la donzella avìa 
Posto il meschino in strana frenesia. 
41 
Trovollo Titta in un solingo piano , 

Ch^ei passeggiava a T ombra d'uua ttOCOt 
E già fra se con la corona in mano » 
Parlando a passo or lento ora veloce 
Come egli vide il Cavalier Romano». 
Gli si fece a F orecchia, e a mezza voce»' 
Frate, gli disse, per uscir di doglie. 
Io son forzalo avvelenar mia moglie. 
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A me certo ne «piace in ìnSnìto» 
Ma COSI porta, ia crudol mia stella. 
Quindi gli narra quanto era seguito, 
£ quel che delto gli ha fteaoppia bella. 
Mostra dì rimaner Titta stupito , 
E lo chiama felice in sua favella: 
G>me tu se' Au Papa» e t'a)0 detta 
Che no* ce , che te po2;za stare a petto ^. 
43 

Gli Ta poscia di bocca ogni pensiero 
Cacciando a, poco a poco, e lo millanta; 
Ed ei com' è di cor pronto e leggiero 3q , 
Si ringaUuzza e si dimena e cauta. 
Gli Si^uopre de T interno il faliii> e '1 vero» 
E del disegno rio si gloria e vanta. 
Nota Titta ogni cosa, e lo coufurtai^ 
Ch'alcun non sapi^ mai chi VaJbhj^ morta. 

Era Titta per sorte innamorato 

De ia moglie del Conte , e mentre fue 
Ne la Ci(tà , con alti a lei -mostrato 
L*avea.e con voci a le serveiìti sue« 
Or che si vede il modo apparecchiato 
Di fair che resti it mai accorto un bue» 
Scrive il tutfto. a la donna, e*n che maujera 
Il pazzo rio d' auossicarla spera. 

*^ 
liO ringrazia la Donna , e cauta osserva 

Gli andamenti del Conte in ogni pairte, 

£ informa del periglio ogni sua serva , . 

Perchè sieno a guardarla anch* esse a parte. 

Il Conte fisso già ne la proterva 

Sua voglia tratto avea solo in disparle 

Il medico Sigonio e 'n pagamento 

O^ievtogli in buon data oro edl argenAo. 
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Se gli prepara ao tossico provalo « 

Cui rimedio non sia d* alcuna sorte » j 

E^cendo « che di fresco avea trovato 

La moglie, che gli fea le fusa torte; 

E ch^ avea risoluto e terminato 

Di darle di sua man condegna morte. 

Lungamente pregar si fé* il Sigonto , 

E al fin gli die una presa' d* antimonio. 

Per tossico se '1 piglia il Conte, passa 
A Modana improvviso una mattina. 
Saluta la moglier , che non si lassa 
Conoscer sospettosa e gli s* inchina. 
Ya scorrendo la casa , e alBn s* abbassa 
Per dispensare il tossico in cucina ; 
Ma la trova guardata in tal maniera , 
Che non sa come fare e si dispera. 

Torna a salir su per V istessa scala 
Tutto affannato e conturbato in volto t 
E aspetta fin che sian portati in saia 
I cibi e su la mensa il pranzo accolto. 
Allora corre, e la minestra sala 
De la moglier col cartoccin disciolto , 
Fingendo che sia pepe, e a un tempo stesso 
Scuote la peparola eh' avea appresso. 

La cauta moglie e sospettosa viene , 
E mentre ch'ei le man si lava e netta. 
Gli s'oppone co' fianchi e con le rene, 
E la minestra sua gli cambia in fretta. 
Mostra che s' è lavata e siede e tiene 
L* occhio pronto per tutto , e non s' affretta 
A mettersi vivanda alcuna in bocca , 
Che non abbia il marito in prima tocca. 
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So 

U Conte in fretta mangia e si diparte. 
Che non vorria veder la moglie morta. 
Vassene in piazza , ov* eran genti sparte 3i , 
Chi qua , chi là , come ventura porta. 
Tutti , come fu visto in quella parte» 
Trassero per udir ciò ch^ egli apporta. 
Egli cinto d' un largo e folto cerchio 
Narra fandonie fuor d' ogni superchio. / 

/5i 

£ tanto s'infervora e si dibatte 

In quelle ciance sue piene di vento , 
Ch* eccoti l'antimonio lo combatte » 
E gli rivolta il cibo in un momento. 
Rimangono le genti stupefatte; 
Ed egli vomitando, e mezzo spento 
Di paura e chiamando il confesscu^e. 
Dice ad ogn' un eh' avvelenato more* 

5i 

Il Coltra e '1 Galiano ambi speziali 

Correan con mitridate e bolarmeno 3^; 
£ i Medici correan con gli orinali 
Per veder di che sorte era il veleno : 
Cento Barbieri e Preti coi messali 
Gli erano intorno e gli scioglieano il seno» 
Esortandolo tutti a non temere, 
E a dir devotamente il Miserere. 
53 

Chi gli ficcava olio o triaca in/ gola» 
E chi biturro , o liquefatto grasso. 
Avea quasi perduta la paròla» 
E per tanti rimedj era già lasso» 
Quand' ecco un' improvvisa cacarola » 
Che con tanto furor proruppe a basso » 
Che l'ambra 33 scoppio fuor per gli calzoni» 
£ scorse per le gambe in su i taloni. 
Tassoni Secch, R»p. 16 
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H 

possanza del Ciel, che cosa è questa , 
Disse uu barbìer , quando seoiì i* odore » 
Questo è un velea mortifero cb' appesta , 

10 non sentii giammai puzsa maggiore : 
Portatel via, che s* e^li in piaimi resta 
Appesterà questa Città in poch*ore* 
Cosi dicea , ma tanta era la calca , 
Ch*ebbe a perirvi il medico Cavalca ^4. 

S5 

Come a Montecavallo i Cardinali 
Yanno per la lumaca a concistoro » 
Stretti aa innumerabili mortali 
Per forza d* urti e con poco decoro : 
Così i medici quivi e gli speziali « 
Non trovando da uscir strada* né foro. 
Urlati e spinti senza legge e metro, 
Facean due passi innanzi e quattro indietro 3^* 
ss 

Ma poi che T ambracane usci del vaso» 
E 1 suo tristo vajpor diffuse e sparse; 
Cominciò in fretta ogn' un co* guanti al naso 
A scostarsi dal cerchio e a ritirarse. 
E abbandonato il Conte era rimaso , 
Se non eh* un Prete allor quivi comparse » 
Cb^avea perduto il naso in un incendio * 
Né sentia odore , e *1 confessò in compendio. 

S7 

Confessato che fu » sopra una scala 
Da pinoli ^ assai lunga egli fu posto ^ 
E facendo a quel puzzo il popol ala^ 

11 pi^rtar due facchini a casa tosto. 
Quivi il posato in mezzo de la sala » 
Chiamare i servi « e ogn* un s' era nascosto » 
Fuor eh* una vecchia , che v*aceorse in fretta 
Coà un zoccolo in piede e una scarpetta* 
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.58 

.Già pria la nuova aa casa era Tenuta» 
Cke ii Conte si moriva avvelenato : 
Onde la moglie accorta e provveduta 
Aveva in fretta il suo destrier sellato ; 
E *n abito virila e scono^iuta 
Con uu cappello in testa da soldato 
Tacitamente già s' era partita , 
E a trovar Titta al campo era fuggita, 

A cui fatto saper con lieto avviso. 

Che Fatteadea del Conte un paggio in sella 
Per cosa di suo gusto, air improvviso 
Uavea fatto venir, dove sta v^ ella. 
Com'egli alzò le luci ai vago viso , 
Tosto ix>nobbe la sua donna bella : 
Onde s* avventa , e de T arcion la prende , 
E la sì porta in braccio a le sue tende, 

£ baciandola in. bocca avidamente 

Or la strigne , or la morde , or la rimira ; 
Ed ella in lui fra cupida e dolente 
Le belle luci sue languida gira. 
Parve V atto ad alcun poco decente , , 
Che r ebbero per maschio a prima mira ; 
Nò distinguendo ben dal pesco il fico ^7, 
Dicevano di lui quel ch^ io nop dico. 

^*. 
Stette tutto quel giorno il Conte in letto ^ 

Tutta la notte e la seguente ancora , 

Sempre con gran timor, sempre in sospetto 

Di doversi morir ad ora ad ora, 

Ond' ebbero gli amanti agio e diletto 

Di star anch'essi e T ulaa e T altra aurora 

Giunti a goder delle sciocchezze sue. 

Discorrendo fra Ipr com* ella fue. 
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«a 

Già Titta dal Sigonio intésa area 
La beffa del veleno,' e F ayea detta 
A la donna gentil, che ne ridea 
E godeva fra se de la vendetta, 
Disegnando di star s* ella potea , . 
Col nuovo amante e non mutar più detta ^^; 
Poi che questa le par tanto sicura , 
Che sarebbe pazzia mutar ventura. 
«3 

Ma il Conte poi che fu certificato 
Dal collegio de' medici , ch'egli era 
Fuor di perìglio, a la campagna armato 
Usci per ritrovar la sua mogliera. 
Al campo venne , e quivi indicio dato 
Gli fu del suo cavai da la sua schiera , 
Cui sopra un giovinetto era venuto , 
Né l'un né f altro più s'era veduto. 

Il Conte di trovarlo entra in pensiero, 
E* vuol saper chi! giovinetto sia, 
E promette gran premio a chi primiero 
Indicio gli ne porta , o gli u' invia. 
La mattina seguente uno scudiero 
Gii dice , che 'I cavai veduto avia 
Ne le tende di Titta , e'I premio chiede» 
Ma il Conte ride e al suo parlar non crede. 

E manda un uomo suo, eh' a Titta dica 
Quel che gli fa saper 1' accusatorej 
Giura Titta, che questa é una nemica 
Fraude per sciorre un sì lea|e amore. 
Ma fra tanto si studia e s' affatica 
Di far tignere il pel del corridore 
Con un color di sandali ^9 alterato , 
E di leardo il fa sauro bruciato. 
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e$ 
Poi chiama il Conte e fa vedergli in prova . , . 
Tutti i cavalli suoi cosi al barlume. 
Il Conte ^ che*l candor del suo, non trovai 
E che di Titta ciò mai non presume , 
Si scusa 4 che non gli era cosa nova . 
De la sua limpidezza il chiaro lume. 
Ma tace che da lui fuggita sia 
La donna che trovar cerca e desia. 

;li giura , che un paggio ^li ha rubato 
1 suo cavai, né sa dove sia gito; 
Ma se può ritrovarlo in alcun lato , 
CbeU tristo ladroncel sarà pentito. 
Titta, che già si vede assicurato , 
Comincia a ruminar nuovo partito 
^ Di ritenersi ancor la donna appresso , 
Senza che ne sospetti il Conte stesso. 

Con lei s* accorda , e trova acqua stillata^ > 

Di scorza fresca di matura noce ; 

E U bel collo e la faccia delicata 

De la donna e le man bagna veloce. 

Si disperde il candore, e sembra nata 

In Mauritania là dove il Sol cuoce. 

D' un leonato scuro ella diviene ; 

Ma grazia in quel colore anco ritiene* 

63 . . 
Come panno di grana in bigio tinto * . 

Ritiene ancor de la beltà primiera , 

i^ nel morto color d* un nero estinto 

Purpureggiar si vede in vista altera : 

Cosi di quella faccia il color fintò 

Bitiene ancor de la bellezza vera« 

Splende nel fosco e de^ begli occhi il lum« 

Folgoreggia anco al solito costume. 
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70 
D* una giubba azzurrina oruata d*oro 

Quindi ei la veste e le ricopre il seno, 

E tutta d* un leggiadro abito Moro 

L* adorna si , cbe non gli piace meno. 

Indi -la mostra al Conte e dice: Io moro 

Per questa ingrata scbiava e spasmo e peno; 

E a lei di me non cai , né so cbe fermi ; 

Pregala 9 Conte mio , che voglia amarmi. 

7» 
n Colite la saluta in Candiotto, 

Ed ella gli rispose in Calabrese. 

Bella Mora , ei dicea , deb fate motto 

Al Signor vostro e siategli cortese. 

- Ella volgendo a Titta un guardo gbiotlo , 

Sporge la bocca, ed ei con voglie accese 

Que^liaci incontra e da* bei labbri sugge 

L* alma di lei , cbe sospirando fugge. 

. ^* 
Teneva il Conte immoto e stupe&tto 

A gli amorosi baci ì lumi intenti, 

E gli parca cbe Titta fosse mattò 

A sentir per colei pene e tormenti. 

Durava quella beffa lungo tratto. 

Se non cne de la giovane i parenti 

Seppero il tutto e fer saperlo al Fotta, 

E subifo la tresca fu interrotta. 

73 

Il Fotta fe*condur segretamente 

La donna fuor del campo ; e percbè Titt^' 
Percosse in quella mena 40 un insolente 
Birro , e gli fu grave querela scritta , 
Fe^ pigliarlo ancne lui subitamente, 
E 'n carcere condur per la via dritta 
A la Città per metterlo in Palazzo, 
Quand'egli cominciò fiero schiamazzo. 
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CANTO X* ZJ^"^ 

74 

Gb^era parente de gliu Papa , e ch'era 
Baroli Romano e gir bolea en castello 4i. 
Ma il buon Fiscal Sudenti e *i Barbanera 
Giudice criminale e'4ndre^ bargello. 
Gli mostrar con destris^ima maniera , 
Che r albergo in Palazzo era più bello, 
E che Tavrian parato e ben fornito; 
Onde a la fin d* andar prese partito. 
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NOTE 



E 



VARIE LEZIONI. 



!• Esprime el^;aiiteineiite , cbe più da unTora era jgassa- 
fa a Modena la mezzanotte ; essendo questa Città qatndici 
gradi all' incirca distante da quel cerchio ( dagli Astrtnctni 
Orario chiamato ) il qaale da Settentrione a Mezzogiorni» par- 
lisce per mezzo la Spagna , e parte d'Africa divide ; e ap- 
punto secondo gli Astronomi il Sole, e in conseguenza la 
notte fan quin£ci gradi per ora, che sono la ventesimaBuarta 
parte di que' trecento sessanta gradi, in cui dividono il Mon- 
do. •• • Barotti* 

a. Pur troppo si crede più d' uno , che il buon parlare 
consista nell'uso di vocaboli antiquati e di poco o niun uso. 
Del pazzo gusto del Conte di Culagna esser dovea cobi, del 
(gnale scrisse Ercole Bentivoglio nella quinta sua Satin: 

Ecd mefser Antonio Cicalone 

Con gli astrusi vocaboli , che fanno 
Maravigliar le semplici persone. 
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Seherzò pure su di cosloro laciano nel suo Lessifane; q Nic- 
colò Martelli condannò persino lo stesso Petrarca per quel- 
Vunquaneof di cui talvolta avea usato. 

3. In questa Stanca il Poeta deride coloro , che parlar 
volendo fiorentinamente usano parole antiche , affettate e 
da pochi intese. Bellore è lo stesso che Bellezza , Benùutnza 
Benignità, BaitugUero Combattente, Burbanza Vanagloria, A- 
rieneo Argento, Falvese Scudo, Broccia punse, o stimolò, De^ 
sianza Desiderio, Parvenza Apparenza, VUtoriare Vìncerei pa- 
role tutte usate dai Letterati che fiorivano allora, assai rozzi*. 

4« V. L* ^9 diceifa^ Bellorydi questa etade. 
Ben meritata ho vostra heninanza^ , 
Che di mio colpo il hattaglier si cade^ 
E perdi f Amorosa e la burbanza. 
Del fin palvese già la chiaritade 
Non mi broccia , ec. 

5. Ciuà de la Sirena^ Napoli, chiamata anticamente Partenope 
dal nome d'una Sirena ivi sepolta. V. Strabone nel primo e se- 
condo librò, Plinio nel terzo e. 5. e Solino nel capit. ottovo, 

6. Questi è Manfredo altro bastardo dell* Imperatore Fe^ 
derìgo, che dopo la morte di Corrado suo fratello occupò il 
Regno di Napoli. Né s* allontanò dal vero il Poeta chiaman- 
dolo Principe novello di Taranto^ imperciocché non moltb do- 
po r arrivo di Federigo dalla Lombardia nel Regno, e in con- 
seguenza intomo al tempo della battaglia a Fossalta, gli fece 
dono di quel Principato , come fu scritto da Lorenzo Bonin- 
contri nel quarto libro della sua Istoria Siciliana con quelle 
parole: Ad Regni curam versus Manfredo ea oppida dono dedita 
quue circa Tarentnm erant. Vedi ancora Antonio di Asti nel 
suo Poema de varietate fortunae U i^ e. o. pubblicato nel tomo 
auv. degli Scrittori d'Italia Barotti. 

7. T. L. Diami condotto a la nemica Tèrra. 

8. Il Re di Spagna è qui chiamato dal PoeTa gran Re 
ielV Oceano , perchè in que* tempi aveva il più gran dominio 
sul mare dallo Stretto di Gibilterra sino al Polo Antartico. 
Capraja e Gorgona^ Isole nel mare di Toscana, al Sud della 
Corsica , dalla quale furono già dipendenti. Elha , Isola sulla 
costa della Toscana, dicontro a Piombino, al cui Principe 
fa^ già Soggetta. Essa abbonda di miniere di ferro , di cala- 
mita e di marmo. 

$• V» L. Su tonde <he parean ..... 
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fd* V, ti. Soym U letto dd mar prendean riHùfHf i , 
S in altro Maotoscritto dice : 

Taceano ^ e i pesa e V acque avean ristoro f 
Se non in quanto i z^retti lieti 
Increspavano il lembo a Dori e a Teti» 

tu V.L. Correvano i Delfini a schiere a schiere 
A far la scorta • • • • 

ts. Nel MS. Sassi hawi I9 segoente ottava mezzo ea&< 
celiata , in guisa però iateUigibtle : 

Facean le Ninfe a F amoroso legrto 
Scorta notando y ove la Diva impera y 
E ruggendo le gìan d^ ossequio in segno 
Quinci e quindi / Delfini a schiera a schiera 
Passa la foce , ove nel salso regno 
JO Umhron si perde ^ e la montagna nera 
A destra man de V isola del Giglio 9 
Scampo già de Romani in lor .perigUo. ^ 

Umhrone, fiume della Toscana, il quale ha la sua origine nel 
Sanese, e mette foce nel mare* Giglio, isoletta sulla costa di 
Toscana con Castello* 

r3* L'antico Porto, a cui diede Tessere ed il nome rim«- 
peratore Trajano nel quinto auo Consolato Y anno ed Roma 
856, che corrisponde al io3 dell^ nostra Era volgare, rab« 
biamo descritto dalla penna di Plinio juniore nella lettera xxxx* 
del sesto libro, e da Rutilio nel suo Itinerario. Col te;mpo 
perdette il nome del suo fondatore, e fu chiamato latinameiH 
te CentMiceUae ; e poi trascurato ne' secoli più fatali^ all' Italia^ 
minò e si perdette , tardando a risorgere fino a' tempi dal 
Tassoni sotto il nome di Civitavecchia per opera di Paolo T. 
gli anni 1608 e iCto. Il Raròtti è pur d'avviso, che il nostro 
Poeta in questo viaggio di Venere non abbia étto che imi- 
tare r Itinerario del già citato Rutilio , il qualo minatamente 
descrive la spiaggia Toscana* 

14. Chiamano gì' Italiani JJhecchio o LUeccio , il Garbino 
appunto dalla Libia, onde ci viene y coma per tal motivo i 

(ìreci lo nominarono Xllp, e come dall' Africa lo dissero ^-* 

fiico i Latini. Dallo sbocco d'Amo nel mare fin preaso alla 
foce del Tebro finse il Poeta i St. 11. v. 8.) che la nave di 
Venere fosse condotta da Zefiiro, vento ^ che corrisponde al 
cardine di Ponente, e tutto a proposito e favorevole a chi 
scioglie dal detto sbocco. per Scapoli. J\Ia qui fa sorgere Gar* 
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hitìo èBÌTOécìiénxe d'Invernò, che clistante gradi 4$ dal punto 
cardinale di Ponente, ed altrettanti da quello di Mezzogiorno 
è fettò apposta per ispignere a terra la nave di quella Dea. 
Barotti. 

tS. n nostro Poeta in una sua postilla al veccUo Voca« 
bolario della Crusca, scrisse: Strocco non è Austro^ né EurOj 
ma ira l'Austro e VEurò; e chiamasi Sirocco ^ perchè in Italia 
vien di verso Soria. Dalle quali parale si rende assai chiaro il 
Sènso di quesf ottava. 

i€. Kettuno Dio del Mare. 

17. L'antico Anzio non aveva porto, come leggiamo ap« 
presso Strabone /. 5. Dehinc Antium est , et ipsa quidem portu 
carens Civita s^ sita est in rupe longe ah Ostia stadia 260. 11 suo 
porto era un Castello ad Anzio vicino, che si chiamava Ce^ 
none ; nel luogo stesso secondo T Ostemio , dov' oggi è' Netta- 
no. Celiar, Geogr, ant, U 1 e z n, 89 5. Barotti. 

i8f V. L. Le Ninfe vide a frettolóso passo 
Fuggirsi dal furor de la marea ; 

19. Chiama Venere Moro Libecchio, perchè viene di Mau« 
litania ; il chiama cane^ perché quello è paese d'infedeli^ do- 
ve i popoli vivono senza politica e barbaramente; il chiama 
sèma fede^ perchè gli Africani sempre hanno avuto in costu- 
me d'essere fraudolenti e mancatori di fede. Salviani* 

20. Nettuno , picclola , ma vaga Città ed assai popolai» 
nella. Campagna di Roma. Quanto alla foggia del ^^stire di 
sue donne, il Barotti reca una lettera del P. D. Agostino Ma-^ 
lìa Sonsis Comasco, dalla quale risulta, ch'esse si vestono di 
rosso più che di qualunque altro colore, e di, tale forma, che 
ih Roma di cesi , che vestono alla Turchesca. Le più bene- 
stanti portano il lembo della gonna trinato d'oro a più di us 
giro. Il Turbante poi , di cui qui parla il Tassoni, altro non 
è che una fasòia di pannolino, che portano intomo alla testa 
alla foggia dei Turchi. 

21. Il Salviani dice, che veramente A stura oggidì è di^ 
strutta , e tutto U territorio è deserto , che pare appunto vendetta 
celeste. 

Astura è memorabile per essere stata una delle ville di 
Cicerone^ dove solca ritirarsi per suo diporto , com' egli stesso 
in diverse sue lettere ad Attico lasciò scritto. Ma restò infil- 
mata questa Terra dalla presura di Corradino figliuolo, come 
Cogliono alcuni , d' Arrigo ^ oppnr di Corrado , come da altri 
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la detto (Cotto Annota ad CoUenucc. L ^,) ma sempre nipote 
di Federigo II. ed altimo maschio della imperiale famiglia di 
Svevia , il quale dopo la sconfitta delle sae truppe nel piano 
di Tagliacozzo al lago Fucino li a3 d'Agosto del 1268 fug- 
gendo , o da asiaajo , o da servitore , o da facchino vestito 
ricoverossi in Astura, dove per un anello dato ad un pastore^ 
perchè col prezzo lo provvedesse di pane , o donato a un pe- 
scatore , perchè alle spiagge di Pisa lo traghettasse , o per 
altra maniera notato e conosciuto, fu da Giovan Frangipani 
Signor di quel luogo, se non piuttosto dagli abitanti d' Astara 
(.£n, SUv, Hisié Frid. Ili») arrestato, e prò immensa pecuniae 
quaniitate^ secondo il Monaco Padovano ( Chron. L Ò.Rer itaU 
Script. T. viii.^ dato nelle mani di Carlo d'Angìò suo nemi- 
co, che severamente processatolo il iec^. nel mezzo al mer- 
cato di Napoli pubblicamente decapitare . • . • Barotii. 

^ 22. Circello è promontorio della Campagna Romana co^ 
dal mare per una parte , e dalle paludi per 1* altra circonda- 
to, che sembra un' isola Laonde fu da Strabone I. 5. chia- 
mato: mons mari, et paludibus instar insulae» Sopra d'esso (al- 
lo scrivere di Mela 1. 2. e. 4 , e di Solino e. S.J abitava già 
Circe, e vi esercitava le sue magie, convertendo in figura di 
bestie quanti colà capitavano Barotti. 

23. Ponzia , oggi Ponza , e Falmaria oggi Palmarola so- 
no isolette del mar Tirreno in faccia a Terracina. Si sa da 
molte memorie lasciateci dagli Scrittori delle cose antiche di 
Roma , che Ponzia fu luogo d* esilio di molti illustri perso- 
naggi ; e ne raccolse alcune d'esse il Cellario nella sua Geo- 
grafia antica , /. 2. e. io. iz» 18. Ma non trovo altrettanto di 
Fai marcia. Il Tassoni credette, che ad egual uso servissero 
tutt'.e due, poiché vicine; o non distinse (come fecero alca* 
ni al dire del Ferrari , Lex. Geogr» v. Palman'a ) r isola Pai* 
marcia da un' altra isoletta dello stesso mare non molto di- 
scosta chiamata g^à Pandataria, oggi Santa Maria, che come 
Ponzia servì ancor essa d'esilio ad insigni personaggi. BarottL 

24. Le diverse torri, che da Terracina s'incontrano, so- 
no per sicurezza del paese, e fabbricate in tale distanza sa 
la spiaggia del mare , che dall' una si vede i' altra, Barotti. 

/ 

25. Precida e Nitida isolette del Mediterraneo, lungo lo 
coste del Regno di Napoli. 

Ebbe lite il Poeta col Barisoni sopra lo scrivere, com'e- 
gli usava 9 Puzzato e non Pozzuolo , leggendosi in una sua 
lettera de' 5 Gennajo 1619. Puzzalo è detto secondo me dal puz'^ 
za del solfo j e sta in un sasso rilevato , e non in un pozzo , cO" 
me vorrebbe il nome di V. S^ Fazzuolo^ Se stiamo all' uso> avetf 
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^gione il Barìsoni, dicendosi più volentieri Pozzuolo o Poz^ 
xuoU. Ma se badiamo alla derivasione, né Fan, né l'altro 
avea torto, leggendosi appresso Varrone nel librò quarto de- 
ling, lai. A piUeis oppidum PuteoU^ quod sint circa eum locum 
aquae frigidae et calidae muUae: nisi a pintore potius, quod puti^ 
dus sU odqribus saepe ex sulphure et alumine, £ appresso Festo 
nel libro xiv. Puteolos dictos. puiarU ab aquae calidae putore ; 
quidam a multitiuUne puteorum earumdem aquarum gratta factO". 
rum, Barotti. 

Chiama Dea del mare Venere, perchè nacque dal mare^ 
• Reina. del mare la città di Napoli, perchè domina tutto il 
da quella parte. 5alviani. 



aS« Manfredi Principe di Taranto , e poi Re di Napoli 
fa veramente innamorato della Contessa di Caserta sua sorel- 
la.. Veggansi le Istorie di Napoli , ed una breve narrazione 
di tale amore scritta da Monsig. Paolo £milio 8antorio starna 
pala fra le lettere di Paolo Manuzio Salvianì. 

• 27. Da Federigo il Losco Duca di Svevia discendeano 
Manfredi ed Enzio. 

18. Sorella mia^ Napoletanamente. Salviaui. 

29* Versi Romaneschi. Salviani. 

3o. U Poeta nel Canto m. St. 12 ci, fece il carattere del 
Conte di Culagna , e ci avvisò spezialmente , com* egli era 
Filosofo f Poeta e Bacchettone, Non è però strano , se in tem- 
po, che dentro il coceva un illegittimo amore, e stava me- 
ditando di avvelenare la moglie , ce lo dipinge colla corona . 
in mano^ cioè nell' intemo un ribaldo, e nell' eterno nn di- 
votOb Si vegga il Minucci e il Biscioni sul Malmantile C. 2. 
Su u Barotti* 

3i. V» L. Vaisene in piazza , ov* era attor gran parte 
Del popolo venuto a far la scorta 
Con gli artigiani , e tutti in quella parte 
, Trassero per udir od, eh' egli porta. 

32. Mitridate , o Mitridato , sorta di teriaca , che serve 
d'antidoto, o di preservativo contra i veleni. Bolarmeno ^ ter- 
ra medicinale di facultà disseccativa , di colore rossigno scu* 
ro. Alberti , Vocab. 

33. Ambra ^ e più abbasso Ambracane per antìfrasi. 
Questa è quella sorta di ridicolo, che propriamente vien 

chiamata da Aristotile nella Poetica, turpitudo sine dolore^ 
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che fa nascer il riso dalie azioni; ma del ndieolo^ clie nasee 
dalle parole, non ne favellò Aristotile» e non entra sotto cosi 
fotta definizione. Salviani* 

34* Del medico Cavalca parla il Tassoni nel libro x. e. 6. 
de*saoi PeasierL Era questi suo amico; ed erano pare de'tem- 
pi saoi e di quella protessione, che loro attribuisce, il me- 
dico SigoiUo , gli speziali CoUra e Galiano , e più abbasso il 
Fiscale Sudenti^ il Giudice criminale Barbanera ^ e il bargello 
Awirea, 

35. V. L* Come a Montecavallo i cortigiani 

Vanno per la lumaca a concistoro j 

Respinti e scossi da gli incontn strani ^ 

E aprendosi la via co* petti loro : 

Cosi i medici quivi ^ e i cappellani 

Pfon trovando da uscir strada » né foro ^ 

Urtavano respinti^ è senza metro 

Facean tre passi innanzi e quattro indietrOm 

36. Pinolo 9 piccolo legnetto aguzzo , a guisa di chiodo ^ 
che si ficca per diversi usi. Vocab. della Crusca* 

37* V. L. Né distinguendo ben dal fico il pesco j 
Scusavanlo con dir gì* è BomAnescOé 

38. Detta ^ vale a significare fi>rtuna favorevole* 



39. Sandalo , albero , che ha il hsgname di color rosso » 
Vocab. della Cnisca. 



39. < 
giallo. 



40. Mena^ parola antica , vai lo stesso che operazione, Iq 
guesio luogo vai frangente, o caso avverso. 

. 41. Pone in ridicolo la cattiva pronuncia Romanesca. 
£ nondimeno d'avvertire, che questa di Titta, come ho det« 
lo, fu veramente azione d'un Romanesco , il quale vantan- 
dosi d' esser parente del Papa non voleva essere condotto pri- 
gione in Torredinona, ma in Castello 6aAt* Angelo. SalvianL 
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SECCHIA RAPITA 

rOEBlA EROICOMICO 

DEL TASSONI. 



CANTO UNDECIMO. 

ARGOMENTO. 

// Conte di Culagna entra in furore , 
E sfida a duellar Titta prigione ; 
Ma sciolto che lo vede » ei perde il core ^ 
E cerca di fuggir dal paragone. 
Vi si conduce al fine » e perditore 
Un nastro rosso H fa de la tenzone. 
De la vittoria sua spande la nuova 
Titta y e pentito poi se ne riprova. 



p 



oi che Ift fama al fin con mille prove 
Mostrò 1* infamie sue scoperte al Conte» 
£ gli fece veder come si trove 
Con la corona d'Ateone in fronte * : 
Centra la moglie irato in forme nuove 
Si volse a vendicar ^T ingiurie e Tonta; 
£ per farla morir con vituperio» 
Ì4 accuso di veleno e d* adulterio^ 
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% 



Per tutto il campo allor si fé* palese 

Quel eh* era prima occulto , o almeno iù forse* 
La donna francamente si difese » 
£ le querele in lui tutte ritorse t 
E fé* rider ogn* un , quando s' intese, 
Com* ella seppe al suo periglio opporse , 
E d'inganno pagar T ingannatore , 
Ch* ebbe poscia a cacar 1* anima e il core* 
3 

11 Conte, che si vede andar fallato 

Centra la moglie il suo primier disegno» 
Pensa di vendicarsi in altro lato, 
E volge centra Titta ogni suo sdegno. 
Sa, che per ritrovarsi imprigionato, 
» Per forza ha da tener le maoi a segno. 
Lo chiama traditor solennemente^ 
E aggiugue, che se'l nega, ei se ne mente. 

E che gliel proverà con lancia e spada 
In chiuso campo a pubblico duello; 
E perchè la disfida attorno vada 
La fa stampar distinta in un cartello. . , 
E vantasi d'aver trovata strada 
Da non poter in qualsivoglia appello 
D'abbattimento q giusto o temerario 
Sòttoporsi al mentir de T avversario. 

5 

Ma gli amici di Titta avendo intesa 
La disfida , s' unirò in suo favore , 
E feron sì , che la sua causa presa 
E terminata fu senza rigore. 
Anzi perch'ei serviva in quella impresa 
Centra Bologna^ e *1 Papa suo Signore » 
Fu scarcerato , come Ghibellino , 
Senza fargli pagar pur un quattrino* 
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CANTO XI, 267 

€ ' ^ 

Sciolto clipei fa 9 rivolse ogni pensiero 
A la battaglia pronto e risoluto. 
Preparò Tarmi e preparò il destriero , 
Ne consiglio aspetto , ne chiese ajuto. 
Poco avanti dà Roma un Cavaliero 
ìiél campo Modenese era venuto , 
Di casa Toscanella, Attilio detto, 
E fu da lui per suo' padrino eletto. 

Questi era un tal piccìn pronto ed accorto *» 
Inventor di facezie e astuto tanto , 
Che non fu mai Giudeo sì scaltro e scorto , 
Che non perdesse in paragone il vanto. 
Uccellava 3 i Poeti, e per diporto 
Spesso n* avea qualch' adunala a canto ; 
Ma con modi sì lesti e si faceti , 
Gbe tutti si partian contenti e lieti. 

In armi non avea fatto gran cose , 
Perà che in Roma allor si costumava 
Fare a le pugna , e certe bellicose 
Genti il Governator le castigava. 
Ma egli ebbe un cor d^Orlando , e si dispose 
D' ire a la guerra , perchè dubitava 
De* birri , avendo io certo suo accidente 
Scardassata é la tigna a un insolente. 

9 

Il Conte allor, che vide al vento sparsi 
Tutti i disegni , e '1 suo pensier fallace ^ 
Cominciò oon gli amici a consigliarsi » 
Se V* era modo alcun di far la pace. 
Vorrebbe aver taciuto e ritrovarsi 
Fuor de la perigliosa impresa audace; 
Che ^nte il cor» che teme e si ritira » 
E manca 1* ardimento in messo a rira« 
Tassoni S^cclh Rap. ij 
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Ma il Conte di Mìceno el Fotta steéso 

£ Gherardo e Manfredi e*l buon Roldano 
Gli faro intorno, e *1 Tituperio espresso » 
Dot' ei cadea , gli fer distinto e piano. 
.Indi promiser tutti essergli appresso » 
£ la pugna spartir di propria «nano. 
Ond'ei riprese core, e per Padrino 

S' elesse il Conte di San Valentino ^^ 

ti 
Questi , che ne la scherma avea grand* arte » 
Subilo gF insegnò polpi maestri 
Da ferire il nemicò in ogni parte , 
£ modi da parar sicuri e destri. 
Indi rivide 1* armi a parte a parte 
Del Cavaliero e i guernimenti equestri» 
Ma un petto senza cor , che V aria teme , 
P^on Tarmerian cento arsenali insieme. 

12 . 

La notte a la battaglia precedente. 
Che fra ì due Caralier seguir dpvea , 
Volgendo il Conte V affannata mente 
Al periglio mortai eh* egli correa , 
Ricominciò a pensar tutto dolente 
Di no *1 Toler tentar , s* egli potea. 
£ innanzi V alba i suoi chiamò fremendo , 
Un gran dolor di ventre aver fingendo. . 

i3 

Il Padrin , che dormia poco lontano , 
\ Tutto confuso si destò a queir atto. 
Con panni caldi e una lucerna in mano 
Bertoccio suo scudier v* accorse ratto , 
£ *1 barbier de la villa e '1 Sagrestano 
Di Sant'Ambrogio v* arrivare a un tratta; 
£ 1 previde barbier eh' intese il male ^ 
Gii le' subitamente un serviziale. 
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CANTO M» . 359 

>4 
Ed egli per non dar di se sospetto, 

Cheto se *1 prese e si mostro contento* 
Ma fingendo, cl;ie poi non fesse effetto, 
Né prendesse il dolore alleggiamento , 
Chiamò gli amici e i servidori al letto , 
E disse, che Tolea far testamento: 
Onde mandò per Mortalin Notajo , 
Che venne con la carta eU caiamajo. 

La prima cosa lasciò Talma a Dio, 

E lasciò il corpo a queir eccelsa Terra * , 

Dov'era nato, e per legato pio 

Danari in bianco 7 e quantità di terra. 

Indi tratto da folle e van desio 

A dispensar gli arredi suoi da guerra ^ 

Lasciò la lancia al Re di Tartaria , 

£ lo scudo al Soldan de la Scria. 

iS 

La spada a Federico Imperatore, 
Ed al popol Romano il corsaletto ; 
A la Reina del mar d'Adria , onore 
Del secol nostro, un guanto e un braccialetto; 
L' altro lascioUo a la Città del fiore 9 , 
E al Greco Imperator lasciò T elmetto; 
Ma il cimier, che portar solca in battaglia, 
Ricadeva al Signor di Cornovaglia 9. 

Lasciò r onore a la Città del Fotta «^^ 
Poi fé' del resto il suo Padrino erede. 
^D' intorno al letto suo s' era ridotta 
Gran turl>a intanto, chi a seder, cbi'n piede. 
Fra' quali stando il buon ^oldano allotta , 
Che non prestava a le sue ciance fede , . 
Gli diceva a V orecchia tratto tratto : 
Conte , tu se' vituperato affatto. 
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f8 

Non redi che costor V faan oonoscmto « 
Che per tema tu fai de T ammalato .^ 
Salta su presto, e non far più rifiuto ^ 
Che tu svergogni tutto il parentato^ 
Noi «partiremo e ti daremo ajuto 
Subito che IV assalto è ipcomìnciato. 
Il Conte ai ristrìnge e si lamenta , . 
E si TQrria levar , ma non s* attenta. 

«SI 

Pi tenda in tenda intanto era volala 

La fama di queir atto , e ogn' un ridea. 
Renoppia, che non era ancor levata , 
Un paggio gli mandò , che gli dicea , 
Che stava per servirlo apparecchiata j 
£ aocompagnarlo in campo, e ben credea^ 
Ch'egli si porterebbe in tal maniera, 
Ch' ella n* avrebbe poscia a gire altiera» 

so 

Quest' ambasciata gli trafisse il core , 
£ destò la vergogna addormentata , 
£ comincìaro in lui viltà ed onore 
A combatter la mente innamorata. 
Sbalza a sedere e dice che^l dolore 
Mitigato ha il favor de la sua amata j, 

• , E s' adatta a vestir , ma la viltade 
Finge che *| dolor torni , e giù ricade. 

£ la Pittrice già de l'Oriente 

Pennelleggiando il ciel de^ suoi colori y 
Abbelliva le strade al dì nascente, 
• > £ Flora le spargea di vaghi fiori: 

Quindi usciva del Sole il carro ardente j( 
E .di raggi e di luce e di splendori 
Vestiva r aria , il mar , la piaggia e '1 mont^ 
]g 4^ notte cadea da V orizzonte. 
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CANTÒ Jtl. il6i 

Quando comparTe il Curile di Micénò 
Col medico Cavalca ia dompagnia. 
Il medico a Toriua ia uo baleno 
Conobbe il mal che l'infelice avia ^i : 
£ fattosi recare Un fiasco pieno 
. Di Tecchià e diliscata malvagia > 
Gli ne fece assaggiar tte gtab bicchieri > 
Ed ei pronto gli bebbe e volentieri*. 

.. . ". *^ . . 

Cominciò il vino a lavorar pian piano ^ 

£ a riscaldar il cor timido e vile> 
£ a mandar al cervél pia di lontano 
Stupido e incerto il suo vapor sottile : 
Onde il Conte gridò cb* era già sano 4 
Che '1 doW gii avea tolto il vin gentile } 
£ balzando dal letto i panili chiese^ 
E tosto si vesti T usato arnese. 
H 
ludi tratto fremendo il brando fuora ^ 

Tagliò Zefiro io pezzi e Taura estiva t»; 
£ se non era il suo Padrino allora, 
A la battaglia senz* altr* armi ei givaé 
Ualmo liquor che i timidi rincora > 
Fuote assai più che la virtù nativa: 
Ben profetò di lui V antica gente ^ 
Ch*era sovra ogni Re forte e possente «tr 

Or mentre s* arma « ecco Renoppia tiene i 
£*1 coraggio gli addoppia e la baldanza 1 
Che con dolci parole e luci piene 
D*amor gli fa d'accompagnarlo istanza. 
Égli, che M foco acceso ha ne le vene^ 
Commosso da desìo fuor di speranza f 
£ da furor di vino ambo i ginocchi 
^ À terrà iachiaa € dice a qne* begli (^écUi 



Digitized 



by Google 



262 tA SECCHIA RAPITA 

O del cielo d'amor ridenti stelle 't. 
Onde de la mia vita il corso pende , 
D' amorosa fortuna ardenti e belle 
Ruote , dove mia sorte or sale or scende , 
Immagini del Sol ; vive facelle 
Di quel foco gentil che V alme incende , 
Il cui raggio^ il cui lampo, il cui splendore 
Ogni intelletto abbaglia , arde ogni coi:e. 

Occhi de r alma mia , pupille amate , 
Lucidi specchi , ove beltà vagheggia 
Se stessa ; archi celesti , onde infocate 
Quadrella avventa Amor, che *n voi guerreggia^ 
De le vostre sembianze , onde il fregiate , 
Cosi splende il mio cor , così lampeggia , 
Ch'ei non invidia al Ciel le stelle sue. 
Benché sian tante, e voi non più che due. 

Come a i raggi del Sole arde d* amore 

La terra e spiega la purpurea veste; 

Così a i vostri be* raggi arde il mio core , 

E di vaghi pensier tutto si veste : 

Quest' alma si solleva al suo Fattore, 

E ammira in voi di quella man celeste 

Le maraviglie, e dal mortai si svelle, 

O degli occhi del Ciel luci più belle >*. 

. *5 . . ' 
Rimiratemi voi con lieto ciglio , 

Del cieco viver mio lumi fidati >^, 

Siate voi testimoni al mio periglio > 

E scorgetemi voi co' guardi amati. 

Che fia vana ogni forza, ogni consiglio: 

Cadrà Tèmpio e fellon ne' propri agguati, 

E non che di pugnar con lui mi caglia f 

Ma sfiderò T Inferno anco a battaglia. 
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-C!os\ detto risorge , e'I destrier chiede 
Tutto foco ne gli atti e ne' sembianti { 
E fa stupire oga un che V ode e rede 
Si diverso da quel ch^ egli era innanti. 
Ma Titta armato già dal capo al piede 
Con armi e piume nere e neri ammanti 
In campo età comparso accompagnato 
Dal solo suo Padrin senz* altri a lato. 
. 3i 

Ija desiosa turba intenia aspetta 

Che venga il Conte e mormorando freme : 
S'empiono i palchi intorno, e folta e stretta 
Corona siede in su le sbarre estreme , 
E da i casi seguiti ornai sospetta , 
Che '1 Conte ceda , e la sua fama preme» 
Quando a un tempo s* udir trombe diverse 
Da quella parte ^ e ^i padiglion s'aperse. 
*■ 3i 
Ed ecco da cinquanta accompagnato 
De' primi de 1' esercito possente 
Il Conte comparir ne lo steccato 
Con soprav vesta bianca e rilucente , 
Sopra un cavai pomposamente armato , 
Che onerato par di foco ardente; 
Sbuffa, nitrisce, il fren morde, e la terra 
Zappa col piede e fa col vento guerra, 
33 ' 
Disarmata ha la fronte ,, armato il petto , 
Nude le mani, e sopra un bianco ubino »t 
: Gli va innanzi Renoppia e '1 ricco elmetto 
Gli porta, ^'1 buon Gherardo il brando iinOf 
Il brando famosissimo e perfetto 
Di Doo Cbisotto, eU fodro ha, il suo {^adrl||0f 
Ha Voluce lo scudo , e seco a canto 
Roldan la laacìa e Jacopin.o u& guanto^ ^ i 
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L*altro ba Bertoldo, e Tuiio e T altro s(>rone 
Gli portano Lanfranco e Galeotto; 
E M Conte Alberto in cima d' un bastona 
La cuffia is da infodrar Y elmo di sotto : 
Ma dietro a tutti fuor del padiglione 
LMnterprete Za^nnin venia di trotto 
Sopra a un asijuel portando in fretta 
L* orinale^ una ombrella e una scopetta. 

35 

Armato il Cayalier di tutto punto, • 
£ compartito il sole a i combattenti >9 ^ 
Diede il segno la tromba, e tutto a un punto 
Si mossero i destrier come due venti. 
Fu il Cavalier Roman nel petto giunto. 
Ma Tarmi sue temprate é rilucenti 
Ressero, e '1 Conte a queir incontro strano 
La lancia si lasciò correr per i^iano. 

Ei fu colto da Titta a la gorgera 

Tra'l confin de lo scudo e de T elmetto 
D^una percossa si possente e fiera , 
Che gli fece inarcar la fronle eU petto. 
Si schiodò la goletta, e la visiera 
S* aperse, e diede lampi il corsaletto ; 
/ Volare i tronchi al ciel de T asta rotta , 
E perde staffe e briglia il Conte allotta. 

37 

Caduta la visiera il Conte mira, 
E vede rosseggiar la sopravvesta ; 
E oimè son mòrto, grida > el goiirdo gira 
A gli scudieri suoi con faccia mesta : 
Aita , che già il cor V anima spira , 
Replica in voce fioca , e aita presta. 
Accorrono a quel suon cento persone ^ 
E mezzo morto il cavano d'arcione. 



Digitized by VjOOQ IC 



. CANTO XI. .a6fi 

38 

II portano a la teàda sopra un le^to: 

Gli cominciano Tarmi e i panni a sciorre. 
Il chirurgo cavar gli fa i* elmetta» 
E '1 prelje a confessarlo in frella corre, 
, Tutti, gli amici suoi morto in effetto 
Il tengono , e ciascun parla e discorife ^ 
Che non era da porre a tal cimento 
Un uom privo di forza e d'ardimento. 
39 

Ma Titta poi che T avversario vede 
Per morto riportar ne le sue tende. 
Passeggia il campo a suon di trombe » e riede 
Dove la parte sua lieta T attende: 
Fastoso è si , che di valor non cede 
A Marte stesso > e de Tarcion discende t 
E scrive pria che disarmar la chioma , 
E spedisce un corriero in fretta a Roma* 

40 

Scrive, eh' un Cavalier d'alto valore 

Di quelle parti, uom tanto principale» 

Che forse non ve n era altro maggiore , 

Ne cb^a lui fosse di possanza eguale ^ 

Avuto avea di provocarlo core , 

E di prender cou lui pugna mortai ; 

E eh' esso de gli eserciti in cospetto^ 

Gli avea passato al primo incontro il petto. 

41 
Spedì il corner a Gaspar Salviani 

Decan de l'Accademia de' Mancini ^p , 

Che ne desse l'avviso a i Frangip^mi 

Signor di Nemi , e a i loro amici Ursini >> , 

^ E al Cavalier del Poz^o a», e a i due Romani 

Famosi ingegni , il Cesi e'I Cesarini ^3, 

Ed al non men di lor dotto e cortese 

Sforjsa gentil Pallavicia Marchese ^4« 
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. 4» . 

Che tutti aÌ9ser poi , ch'egli «ra matto» 
Quando s* intese ciò eh* era seguito. 
Intanto avean spogliato, il Conte a fatto 
Dal terrot de la morte istupidito, 
E gìan cercando due chirurghi a un tratto 
Il colpo, onde dicea d'esser ferito; 
Ne ritrovando mai rotta la pelle , 
Ricominciar le risa e le novelle. 
43 

Il Conte dicea lor : Mirate bene , 
Perchè la' sopravvesta è insanguinata » 
E non dite cosi per darmi spene , 
Che già l'anima mia sta preparata. 
Venga la sopravvesta , e quella viene , 
Kè san cosa trovar di che segnata 
Sia , ne eh' a sangue assomigliar si possa , 
Eccetto un nastro, o una ^tuecia rossa ^ 

Ch* allacciava da colio , e sciolta s* era 
E pendea giù per fino a la cintura. 
Conobber tutti allor distinta e vera 
La ferita del Conte e la paura. 
Egli accortosi al fin di che maniera 
S* era abbagliato , V ha per sua ventura , 
E ne ringraziò Dio, levando al cielo 
Ambe le mani e1 cor con puro celo. ^ 
.45 

E a Titta e a la moglier sua perdonando 
Si scorda i falli lor si gravi e tanti , 
E fa voto d* andar pellegrinando 
A Roma a visitar queMuoghi santi, 
E dare intanto a' la milizia bando , 
Per mèglio prepararsi a nuovi vanti. 
Così il monlon che cozza si ritira, 
E torna poi oon maggior colpo ed ira ^'. 
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Ma come a Roma poi gisse e trattasse 
In camera col Papa 'a grand* onore ^ 
£ r alloggio per forza ivi occupasse ^^ 
TSe V albergo real d' un mio Signore ; 
£ quindi poscia in Bulgaria levasse 
Con la possanza sua , col suo valore . 
A quel becco del Turco u;u nuovo stato , 
Fia da più degno stìl forse cantato ^7^. 

Cbe versi non bo io tanto sonori ^ 
Che bastino a cantar sì belle cose ; 
£ torno a Titta , che già uscendo fuori » 
Poi che a la tenda sua Farmi depose^» 
Pel campo se ne già sbuffando orrori 
Con sembianze superbe e dispettose , 
Quaudo accertato fu che k ferita 
Del Conte nel cercar s* era smarrita.' 

48 

Qual leggiero pallon di vento pregno 
Per le strade del ciel sublime alzato , 
Se incontra ferro acuto , o a<^uto legno » 
Si vede ricader vizzo e sfiatato : 
Tale il Romano altier che fea disegno 
D'essersi coù quel colpo immortalata, 
Sgonfiossi a queir avviso , e di cordoglio 
Parve un topo caduto in mezzo a Y oglio. 

49 

Mal Padri n , eh* era accorto, il confortava 
£ dicea : Titta mio , non dubitare , 
Non è bravo oggidì, se non chi brava, 
£, come dicìam noi, chi sa sfiondare ^^: 
Se per vinto e per morto or or si dava 
Il Conte e al padiglion si fea portare. 
Perchè non possiam noi per tale aucora 
rtomioarlo a le genti in campo e fuora? 
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So 

A te deve bastar, ch'egli sìa vinto 

Al primo colpo tuo : che s' ei non muore ^ 

r^on fu il tuo fin ch'ei rimanesse estinto^ 

Ma sol di rimaner tu vincitore : 

Lascia correr la fama , o vero ^ o finto 

Che sia questo successo, egli è a tuo onore ^ 

£d io farò eh' immortalato resti 

Da la Musa gentil dì Fulvio Testi ^9. 

Si 

t^ulvio col Conte ha non vulgari sdegni ^o i 
E canterà di te rarmi e gli amori; 
Dirà r alte bellezze e i fregi degni ^ 
Ch' ornan colei ch'idolatrando adori 3t; 
Le compagnie d' uficio , i censi , i pegni 
Che per lei festi già su i primi fiori; 
E i casali e le vigue e gli altri beni , 
Ch' hai spesi in vagheggiar gli occhi sereni^ 

Si 

Gran contento agli amanti e gran diletto » 
Che possano veder, le luci amate» 
Che portano squarciati i panni al petto ^ 
Pet godere il tesor di lor beltate. 
Povero e ignudo Amor senza farsetto 
Dipinse con ragion V antica etate , 
Che spoglia chi per lui s'affligge e sùdaf 
£ io £a vago sol di carne ignuda* 
S3 

Fra i successi d' amor canterà Y armi , 

£ r imprese eh* hai fatte in questa gUérrà ^ 
E con sonori e bellicosi carmi' 
Eternerà la tua memoria in terra* 
E già di rimirar la fama parmi 
Trombeggiando volar di terra in terra» 
£ contrari Papa di tua mano a i venti 
La bandiera spiegar de* mal ^contenti* 
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Go^i ragTona il Toscànella e ride, 

£ Titta ride anch^ei per compagnia; . 
Ma 1* amaro dal cor non si divide. 
Che non sa ricoprir si gran bugia. 
Stette pensando un pezzo , e poi che vide 
Di non poter scusar Ja sua follìa. 
Di far morire il Conte entrò in pensilo , « 
Per sostener ch'egli avea scritto il xerò ^K 
ss 

3* armò d^ un giacco , e con la ' spada a Iato 
L'andò subitamente a ritroyare. 
Il Conte a Sant^ Ambrogio era passato , 
£ stava con cjue* preti a ragionare, 
Titta gli fece dir per un soldato, 
Ch' escisse fuor che gli volea parlare. 
Il Conte caricò la sua balestra^ 
£ s'affacciò di sopra a una finestra* 

E a Titta domandò quel che chiedea ; 
Ed èi rispose che venisse giuso. 
Il Conte si scusò che non potea , 
£ vedendo che V uscio era ben chiuso , 
Disse , che se trattar seco volea , 
Trattasse quivi, o ch'egli andasse suso« 
Titta allor furiando si scoperse, 
E r oltraggiò con villanie diverse. 

Ma il Conte rìspondea con lieta ciera : 
Voi siete un uom di pessima natura, 
A tener V ira una giornata intera : 
Io deposi la mia con V armatura. 
Non occorre a far qui V anima fiera 
Con spampanate 33 per mostrar bravura; 
lo V no reso buon conto in campo armato 
p son stato con voi ne lo steccato., 
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58 

Quand* anch* io irato fui con Y armi in mano' ^ 
Voi dovevate allor sfogarvi a fatto; 
Or , Titta mio , voi t' affannate in vano » 
ChMo non ho tolto a sbizzarrire un matto. 
Andate, e come avrete il cervel sano 
Tornate , e so che mi farete patto 34 : 

10 non ho da partir nulla con voi. 
Però dormite, e riparlianci poi« 

Titta ricominciò: Becco e poltrone, 
T* insegnerò ben io , vien^ fora , vieni. 
Più non rispose il Conte a quel sermone. 
Ma destò anch^egli al fine i suoi veleni, 
E scoccò la balestra, e d^nn bolzone 

11 colse a punto al sommo de le reni 
Sì fieramente , che lo stese in terra , 
E saltò fuori a discoperta guerra, 

€o 

Gridando: Per la gola te ne menti 
Romaneschetto , lurbaccioto , spia. 
Titta aveva offuscati i sentimenti , 
£ a gran fatica il suo parlar sentia : 
Ma saltaron color eh' eran presenti 
Subito in mezzo, e oga'un li dipartia; 
£ condussero Titta al padiglione 
Dilombato e che già quasi carpone. 

Quivi da Toscanella ei fu burlato. 
Che dovendo levare al Ciel le mani 
D* aver Y emulo suo vituperato , 
Fosse entrato in umor bizzarri e strani ^ 
Di volerlo ancor morto, e stuzzicato 
Sì r avesse con atti e detti insani , 
Che d' una rana imbelle e senza morso 
L'avesse al fin mutato in tigre, in orso. 
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Se la disprezzi la littoria ^ dl^se, ,. 

Che puoi lu dir, s'ella da le s'invola? 
Chi va cercando e suscitando risse, 
ISon sa che la fortuna è donna e vola 35^ 
Tene» Titta le luci in teri^ fisse 
Mesto ed immoto e non facea parola. 
Ma tempo è ornai di richiamar gli accenti 
A i fatti de gli eserciti possenti. 
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NOTE 



E 



VARIE LEZIONI. 



f. Per sapere qaal sia la corona d'Ateone diasi ttn'oc-^ 
cliiata alla fronte del Cervo , nella di cui figura fa trasfor« 
inato da Diana , ehe in atto di lavarsi fu da lui curiosamento 
vagheggiata. 

3. Qui non occorre mettere il nome sul ritratto. SalvìanI* 

3. Uccellare è Io stesso che Beffeggiare. 

4. Con certe buone coltellate levò Y insolenza e la be- 
stialità a un cocchiero di Roma, che è Una delle eroiche a- 
zioni y che si possano contare in (quella corte y dove Y inso» 
lenza de'cocchieri , de' birri, de'banlari, e dei carratieri non 
può essere rappresentata con alcun superlativo. Salviani. 

Scardassare lo dicono i Fiorentini del pettinare e raffina-* 
re la lana. 

5. 1 manoscritti e Tedizione Parigina hanno il seguento^ verso? 
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S desse il Cónte Pao^ BmsatUitiù» 

Ma il Poeta si lasciò indurre a mutarlo nella ristampa di 
Roncìglione, com'egli scrìsse da Roma al Canonico Sassi li 
,io Agosto i^a4' in tempo , che stavasi lavorando intomo alla 
stampa suddetta : // Conie di Culagna ha avuto di grafia ^ che 
ti levi il nome di suo padre ^ e quietar sim Questa bagatella fa. uno 
etrepito per Roma , che ha cacciati tutti gli altri Poemi a moatCf 
e sono di continuo inquietato da gente , che ci vorrebbe dentro U 
suo nom>e* Onde sarò necessitato a metterci ancor il mio , accioo» 
ohe col tempo qualch' altro non se ne l'appropriasse* Barotti. 

€* Y. L. E*l corpo alla Città di Salinguerra^ 

f. Y. L. Danari in banco • • • • 

8. Firenze è detta Città del Fiore dalf antica sua insega 
del Gìglio bianco , di cui parla il Villani nel primo librò 
delle sue Istorie , cap. 40. Il Gìglio servì poi per insegna 
delle Fiorentine monete , che ebbero perciò il nome di Fio*- 
rino, V. Vino. Borghini. Discorso della Moneta Fiorentina. 

9« Y. L. La goletta e il pugnai restavan anco , 

E iasdoUi ambo al Re del popol Franco* 

IO. V. L. Lasciò gli sproni alla Città del Fotta* 

II* Y« L. Conobbe il mal de la poltroneria* 

x%* Egli è uno sfogo degli spiriti inquieti e feroei il 
Ibraveggiare cella spada trinciando colpi , come se il nemico 
fosse presente , ed egli e non V aria li. ricevesse. £à è pro- 
verbio nato verisìmìlmente da questo l'adoperato dall'Ariosto 
( C. a3. Sia 58« ) quando disse i 

Chi è costui y che d gran colpi taglia ? 

i3. Bacco , a cai è sacro il vino t fìi secondo la Mitolo* 
già uno de' )>iù valorosi Re dell' antichità. Celebri sono spe- 
cialmente le sue vittorie riportate nell'India. V. Orazio /. %* od*i^* 

.. 14. Qui il Conte poeteggia assai meglio, che non fece 
neir altro Canto , quando non avea bevuto ; perciocché qui 
poeteggia come mosso da furor divino, e là poetò di suo 
•apeve e naturs^l talento. Ennio , Orazio , e Torquato Tasso 
non sapevano comporre , se prima non avevano ben bevuta; 
e il Tasso in particolare soleva dire , phe la malvagia sola 
era quella, che gli faceva fare buoni versi , e lo faceva per*^ 

Tassoni Secch.Ràp^ iS 
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f^ttametile comporrò^ Gli spiriti de' malinconici u itaUegiraino» 
e si sollevano e griUano. eccitati dal calore del vino possènte. 
€ buono. Salrlani. 

Questa ottava e le tre altre seguenli sono composte ad 
arte sul gatto del secolo pascalo , cKe a* tempi dei Tassoni 
Aveva r applauso^ maggiore ; e sono poste in. bocca conyenjBV^l-. 
mente ad un passo innamorato , faGen.dQlo comparire più; 
stolto, perchè non trovava maniere di esprimere la sa» paa* 
^oBtj e frasi accomodate al suo genio; e- perciò, abbaodona- 
vasi a ridicole stravagante ^ ora valendosi di vocaboli anti*- 
quati e dismessi» come nel Canto precedente, ora adopran^o^ 
stranissime e scempiate metafore, come in questo luogo. Gli 
Autori del seicento, hanno dette pazzie , qnand' hanno cantato* 
sopra gli occhi delle loro, donne. Si vegga per divertimento. 
Antonio Bruni nella Canzone quinta e nelle due. seguenti 
della seconda parte della Selva di Parnaso. Egli valjs pei: alAi 
cento di quel suo gusto* Barotti. 

• xl* V^L. Spiega la lingua mia uoà otatore 

Éhlci e leggiadre in varie forme e>presle^ 
U anùiyi $* avpaiartt e si solleva 
Sovra se stessa ,, e dal nu>r4al si ktva», 

%€.. V. L« De le tendere mie lumlfidMim 

77. Cavallo, che va d'ambio, o: sia portaale^ 

i8« JLa Cìiffia, ec*^ AHude alia cervelliera^ cou cui nell» 
battaglie difendevasi il cervello. Dicesi chie fu. inventata 
da Michele Scotto pochi anni prima d^Ua guerra d'Enzio. V.. 
«1 Riccobaldo all'anno 1x33 nella sua Storia degli Imperatoti^ 
é Lodovicoi Muratori Mer. Itak S^ripU ^ t. col. f o83. 

19. Dividere il sole ^ ptìrtii?e il sole ^ vincere y o perdere il 
soUy e simili, si dice del dividere, o gioocarsi lo svantaggio 
del sole nel combattere. Alberti. Diz* 

3o. Noi poteva spedire a persona n^ piii dib'genie , né. 
meglio informata di me. Salviani. 

Gàspare\Salviani è qui tuttavia UH noma non • sc^poéio » 
ma vero d'uno anzi de' più stretti amici, che il Poeta avesse 
in Roma. Di liad scrisse un elogio l' Entteo nella soa prima 
pinacoteca. 

SI. L'Accademia degli Umoristi^ che fa fondala in Renna 
circa il i6#o da Paolo Mancini Cavaliere in ogni genere di 
letteratura coltissimo. 
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«. if • • • e ;« » torà amici UrsùU 
Crederi che il Poeta intenda qui del Signor Orazio, e del Si- 
gnor Maerbale. 

S2. B al Cavàlier del Foz.za^ ec. 
Egli è il celetwe Cavaliere Cassiano del Pozzo , uno ( coma 
iìirono tutti gf i altri in questa stanza nominati ) degli Acca- 
4eniÌGÌ Umoristi; . 

d3. .Due ingegni veramente famosi Federigo Cesi^ e Vin^ 
giw Cesarini, Il primo fii Matematico e Filosofo di somma 
acutezza e dottrina , protettore de' letterati ^ che' nel suo tem« 
po fiorirono, e institutore e Principe della celebre Accademia 
de* JUincei. '• . * • • L'altro ne' pochi anni che visse 'arrivò si 
tanto acquisto di scienze , che il titolo merilossi di Fenice dei 
•ecola ^ e- che il dottissimo Bellarmino un nuovo Pico là ris- 
alutasse • • . • fiarotti. 

34. Questo Pallavicini nell'età di 23 anni fu eletto Prìn« 
(ipe degli Um<»isti y onore non mai conferito io addietro , 
che ad uomini di soda età e di singoiar nome ed erudizione. 
V insigni sue opere gli meritarono poi l' onore della porpora* 

V, L. Ma sopra tutti al Principe Borghese y . . 
E a Simon. Tassi di Pavul Marchese^ 

. V* L* ^ . • » e a i due /raielM Ursini , 

E. :a disfersi altri Cauaiier Bomani , , 
Conti y Crescenzio Muti e.Cesarird; 
E ne scriss*anco a Monsignor Falconio 
' ' 'E mUoStrozà e al'Friardi Sani AnJtonÙK 

2:5« V* L. Coinè ancor fece un Capitan di Fanti 
t . . Sùtlo Ferrara y alle stagion passate ^ 

Che.per, poltronemasi fece Frate» ... 

2(>.. S' andò a mettere in casa d* un Cardinale ano paesa- 
no senza essere invitato , e convenne , volesse o no , eh* egli 
1' alloggiasse ; perciocché non bastarono né parole , né fatti a 
farlo uscire di quella casa. SalvianL ... 

27. V.L* E come senza invito audace entrasse 
lielV albergo real <r un gran Signore ^ 
E per forza con lui quivi alloggiasse 
Un mese, o poco mea ^ senza rossore ^ 
E le grazie che chiese e ottenne in Cort& 
Fors* altri canterà con miglior sorte* 
£ in altro manoscritto si legge 
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E ad aUoggiur di frroffrio incito enimi$0> ' 

NhlF albergo real d" un gran Signore y ^ 

E come in Macedonia alfin passasse-^ 

E quivi con fantastico valore 

Egli occupasee al Tupco un Marchesato y 

Fla da pia degno stil forje cantato^ 

28. Sfiondare è lo «testo chfi sbraciare , sballare j sMoMi^. 
re , de* quali verbi parlarona il Minacci ed il Biscioni nella^ 
loro Note al Màlmantile del Lippi e. ». st, io. e. 3. st, 63. e- 
e. IO. st. 66. e sono voci trasportate dal vulgo a slgnifipare I» 
largite e vane tagliate de' miUantatorik 

29. Fulvio Testi valoroso Poela, grande e Confidente amr- 
éo del Tassoni, fii 'consapevole da' segreti significati della Sec^. 
chiay particolarmente in ciò., che spetta alle caricature del 
Conte di Culagna , come ce ne assicurano diverse lettere del 
Poeta al Canonico Sassi • . • • Baratti. 

30. Il Barotti è d' avviso » cké questi sdegni non vuìgari, 
del Testi col Conte di Culagna, come di Poeta contro a Poe* 
la, fossero per concorrenza di lettere^ e ebe anzi nascessero daT 
maneggi del Conte, perchè non fosse il Testi ricevuto nel-; 
F Accademia degl' Intrepidi di Ferrara» 

3f. Alonni interpretano costei per ima certa Spagnola no*, 
aaata Dogna Maria di Gfur , che stette - un tempo- in Aoma 
puttaneggiando, che lo spenna leggiadrissimameAte^ e ntanr 
dò fallito quesif Eroe Romanesco. Salvianju 

32. QuesU è una eopta poeo alterala d^ ub £itto verissi-t 
mo. Certo ribaldo si provò d' ammazzare in Roma il Conia 
di Gulagna jper gola ch'egli ebbe della moglie di lai* Non 
essendogli riuscito il disegno , fu a tempo il Conte di farla 
carcerare insieme colla propria sna moglie* • • • « Barotti. 

33. Spampanata y cioè vanto, jattanza. 

34. Patto , qui vai per accordo. Vuoiti iatendare : toma* 
le, e so che mi accorderete il tutto. 

35. Ha l'ali agginiite all'instabilità femminUe. Sahriaoi, 
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LA 

SECCHIA RAPITA 

3POE1VIA BROZCOMICÓ 

DEL TASSONI 



CATETO ÙtlOÙÉClMÒ. 

ARGOMEl^TO. 

Cessa la tregua , e la vittoria pende. 
^H Papa in Lombardia manda un Legato, 
Sprangon su 7 ponte n guierreggiar discendi^ ^ 
Onde sospinto poi resta affogato^ 
Sono rotti i Petroni entro le tende , 
£ iatnmoUiscono U cor duro ostinato* < 
^y interpone il Legato a tanti mali ^ 
£ si Ja pace al fin con patti ugualù 



JLie 



cose ^e la cuerra andavati zoppe i 
I Bolognesi ricoìedean danari 
Al Papa s ed esli rispondeva coppe , 
E mandava Indulgenze per gli altari K 
Ma Ezzelino i disegni gì* interroppe . 
Col soccorso che diede a gli avversari ^ t 
Allora egli lasciò di fare il sordo , 
B scrisse al JHuncio phe trattile accordo* '« 



Digitized by VjOOQ IC 



t78 M SECCHIA RAPITA. 

Indi spedi Legato il Cardinale 

Me8ser Ottavian de gli Ubaldini 4 , 
Uomo, che*a zucca avea di molto sale» 
Ed era amico a i Guelfi e a i Ghibelltoi ; 
E gli diede la spada e '1 pastorale , 
Che potesse co^ fulmini diivini , 
E con Tarmi d'Italia opporsi a cui 
Rifiutasse la pace e ì preghi sui. 

3 

Feee il Legato subito partita 

Con bella corte e numerosa intorno. 
Ma la tregua fra tanto era finita, 
E a r armi si tornò sen^a soggiorno. 
Facevano i guerricr su '1 ponte uscita 
Per guadagnarlo ; e quivi notte e giorno 
Si combattea con si ostinato ardire , 
Che '1 fior de' Cavalier v' ebbe a borire. * 

Fra gli altri giorni quel di San Matteo , 
De r uno e V altro esercito avvocato * , 
Si fieramente vi si combatteo , 
Che tutto il fiume in sangue era cangiato , 
Prove eccelse Perinto e Periteo 

^ Feron còl brando , ma da T altit> lato 
Minori non le fé' Renoppia bella , 
D' alto pugnando a colpi di quadrella. 

Su la Torre vicina armata ascese , 

Che fu di Sant^ Ambrogio il campanile, 
E per compagne sue seco si prese 
Ceiinda e oemidea , coppia gentile. 
Quivi r arco fatai 1' altera tese , 
£ sdegnando ferir bersaglio vile, 
Furou da lei le più degne alme sciolte ^ 
% votò la ÌE^r^ra ciaque volte. 
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Patiàe Grassi e*l Cavalier Biancliiiiì 

Su'l |)OTi te uccìse, e Alfieo de gl^ Eixaknl^ 
Su la riva TAlfier de* Laml^ertim 
l^ompeo Malusigli e Cosimo Isolani, 
Lapo Bianchetti e Romulo ÀngeKni^ 
Gabrio Gaprarì e Barnaba Lignani 
Giù nel fondo trafisse, e due cognati 
Fulgerìo Gospi « Lambertuccio Grati. * 

A Petronio Sampier, ch^nnan» al ponte 
Facea la strada a quei de la Crocetta , 
Drizzò Tarco Cdinda , e ne la fronte 
Gli atlfisse la mortai fera saetta». 
Nel collo Semidea ferì Botìconte 
Beccatelli , eh' uccisi in quella stretta 
Avea Anton Borghi e Gemiguan Colombo^ 
£ lo fece cader nei fiume a piombo* 

s 

Fu Girolamo Preti « anch' ei ferito.. 

Poeta degno d' immortali onori ^ 

Che quindici anni in Corte avea servito 

Nel tempo che puzzar solcano i fiori* 

Col collare a lattughe era vestito , 

iTutto di seta e d* or di più colori : 

Ond'al primo, apparir ch'ei fece in campo i 

Kenoppia di sua man trasse a quel lampo* 

f * . 

Tra*! collo e le lattughe andò a ferire , 

£ pelle pelle via passò lo strale. 

£i si sentì la guancia impallidire , . 

Che dubitò la piaga esser mortale* 

L* accortezza e '1 saper nocque a 1- ardire ^ 

Che gli affissò la mente al proprio male^ 

£ 'n. «ambio di pensare a la vendetta ^ 

Correre il fece a medicarsi in fretta*^ 
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£i nondimen scusandosi dicea» 
Che *1 pugnar con le Damo era atta vile > 
Ma pazzo ardir cantra colei » che avea 
La sua franchigia in cima a un campanile* 
Intanto da uno strai di Semidea 
Fu morto a pie del Ponte Andrea Caprile » 
Ch* avea quella mattina uà frate ucciso. 
La balestra del Ciel scocca improvviso* 
II 

E se non che la notte intorno ascose, 
L* aurea luce del Sol col nero manto 9 
L* imprese vi seguian maravigliose , 
Ch^avrebbon desti i primi Cigni al canto** 
Taciute avria quell'armi sue pietose 
Il Tasso 9 e*l Bracciolino il Legno santo 7; 
U Marino il suo Adon lasciava in bando ^ ^ 
E r Ariosto di cantar d'Orlando. 
t% 

Giunto a Genova intanto era il Legato s, . ; 
£1 Nuncio da Bologna gli avea scritto^ 
eh* egli sarebbe ad incontrarlo andato 
Prima ch'ei fesse a Modana tragitto. 
Ma egli eh* a lo studio avea imparato » 
Che fa: la Maestà poco profitto » 
Se le manca il poter, senza intervallo 
Assoldando venia gente a cavallo. 

ET Papa »« già co' Genovesi avea 
D' un mezzo milion fatto partito , 
Talché sicuramente egli potea 
Ragunar soldatesca a suo appetito. 
Ma il trascorrer qua e là ch'egli faceavf 
11 trasse fuor del cammin dritto e trit» , 
Fin che con lunghi ed onorata schiera 
]£gU arrivò ne' prati di Solerai ^'t 



'^ . ■ „..,Coo3,e 



CANTÒ %m ' Bftr 

14 
Quivi stancò dal caldo e fastidito 

Fermossi a T ombra» e d'aspettar dispose 
li Nuncio, a cui già un messo avea spedito 
Per intender da lui diverse ^ose« 
Intanto i servi suoi su 1 verde lito 
Vivande apparecchiar laute e gustose; 
Ed egli in fretta trattisi gli sproni 
Mangiò per compagnia cento bocconi ^K 

iS 

Mangiato eh* ebbe stè sovra pensiero , 
Rompendo certi stecchi di finocchi ; 
Indi venner le carte e *1 tavoliero , 
£ trasse una manciata >3 di bajocchi; 
E Pietro Bardi e Monsignor del Nero 
Si misero a gtucar seco a tarrocchi; 
E '1 Conte d' Elei e Mon^gnor Bandino 
Giucarono in disparte a sbarraglino» - 

iS 

Poi eh' ebbero giucato un* ora e mezzo , r 

Levgssi , e que' Prelati a se chiamando 

Con gusto andò con lor cacciando un pezzo 

I grilli 9 che per Y erba ivan saltando M. 

Cosi r ore ingannava ^ e al fresco orezzo 

La venuta del iNuncio attendea , quando 

Di persone e di bestie ecco un drappello 

Guastò la caccia, ch'era in su'l {»ù bella <^« 

17 
Eran questi una man d'Ambasciatori 

Da Modana mandati ad invitarlo 9 

Con muli e carri e cocchi e servidori 

E molta nobiltà per onorarlo 4 

Benché avesse In nocenzìo e i decessori 

Data lor poca occasion di farlo ; 

Essendo i Modanesi a quella Corte 

Esclusi da ogni onor d ìnfima sorte» 
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Mon perchè avesse alcun rasai tradimento . 
Usato nel servir la santa .3ede $ 
Ma, perchè aveaa con lungo esperiaienU> 
A Cesare serbala ottima fede. 
Quel che dovea servir d' incitaiàento 
Per onorar di ìmbile mercede 
La costanza eU valor ^y servia d*ordigao 
Per accendere i cor d* odio maligno^ 
1$ 

Or ai Legato que^ Signor portato 
Riufrescamenti di diversa sòrte: 
Di Trebbian perfettissimo lin quartaro »*^ 
E 'n sei canestre ventiquattro torte , 
£ una misura che tenea un caldaro» 
Di sughi d^uva «> non più visti in Corle^ 
E per cosa, curiosa e primaticcia 
Quarantacinque libbre di salsicda^ 

io 

RingrazioUi il Legato , e que* regali 
Dividendo fra suoi V invito tenne. 
E frattanto col feltro e gli stivali 
Il Nuncio per la posta sopravvenne ( 
E informandol di tutti i principali 
Motivi , seco a la Città sen venne , 
La qual s* affaticò con ogni onore , 
Di irarre il Papa del> passato errore» 
%t 

Sì rinnovò la tregua , e ad incontrarlo 
Uscì de la Città tutto il Consiglio ; 
E sin le Dame uscir per onorarlo 
Fuor de la porta inverso il fiume uni miglio» 
Preparossi il Castel per alloggiarlo 
Con paramenti di tabbì x^ vermiglio. 
Corsesi un palio ^ e fessi una barriera^ 
E 'n maschera s' andò mattina e sera. 
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lì Nunzio ragunar fece il Senato n 
Ne la sala maggiore il di seguente. 
Dove con pompa grande entrò U Legato^ 
Benedicendo nel passar la gente. 
Sotto un gran baldacchino di broccato 
Stava la sedia sua molto eminente. 
£ quindi ei. cominciò grave e severo 
A parlare a quei vecchi dal brachiero» 

Il Papa , eh' è Siguor- de l' Universo 4 
E del gregge di Dio Padre e Pastore , 
Veduto fra le cure, oy*egli è immerso > 
D* una favilla uscir cotanta ardore ; 
Al ben coìnun da quel desio converso » 
Che spira e muove in lui V eterno Amore ^ 
Pace vi manda, o vi dinunzia guerra. 
Se voi la ricusate, in cielo e 'n terra* 

Quello chMo dico a voi , dico aì nemico 
Vostro « che 1 Papa a tutti è giusto Padre: ' 
E se ben voi per retto e per obltco 
Foste sempre ribelli a la gran Madre ^ 
E novamente a 1' empio Federico 
G)ngiunti avet^ e gli animi e le squadre ^ 
Non vuol però che d* alcun vostro gesto . 
S'abbia memoria, ò sentimento in questo^ 
ti 

E mi manda a trattar pace fra voi 
Con patti uguali , e mi comanda eh' io 
In armi debba aver fra un mese, o doi . 
Dieci mila cavalli al voler mio , 
Per rintuzzar chi sia ritroso a i suoi 
Santi disegni , al suo voler restio ; 
E a Genova i contanti hammi rimesso, 
E trenta compiignie già soa qui mjppt^sso^ 
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%6 

E promette di dai:mi il Re di Francia 

Dodici mila fanti in fra dae mesi » 

Si tihe^l fondarsi in altro «juto è ciancia» 

Kè più sia detto a voi» che a i Bolognesi» 

Il Papa sa» che a correr questa lancia 

I danari di Dio fien meglio spesi» 

Che *n erger torri » e marmi in sua memoria 

D* armi e nomi scolpir» fumi di gloria ^®» 

*r ' ' 

Era capo di Banca allor per sorte 

Un Giacopo Mirandola» uom feroce» ' 

r^emico aperto a la Romana Corte » 

Turbolento di cor, pronto di voce* , 

Questi volgendo a le ragioni accorte 

Del Romano Legato il dir veloce » 

Con queir autorità eh* avuta avea » 

Cosi parlò dal luogo ove sedea; i 

aS 

Il Papa è Papa» e noi siam poveretti^ 
Nati» cred'io I per non aver che mali} 
E però siam da lui cosi negletti » 
E al popol Fariseo 2< tenuti eguali* 
Se per tiepidità noi siam sospetti ^ 
Per diffidenza voi ci fate tali ; 
Ma se per troppo ardor» che possiam dire« 
Se non che'l vostro giel no'l può soffrire? 

Fra i divoti di Dio noi siamo soli » 

Che non godiam di quel ch*a gli altri avanÈa} 

]^è possiamo ottener come figlioli 

Tieì paterno retaggio almen speranza. 

Vengono genti da gli estremi Poli » 

1^ trovano appo voi felice stanza» 

Noi soli siam da ali avversar) nostri 

Fcr esempio di scnemo a dito mostri* 
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^ ^ 30 

Se in lupi si trasformano i pastori » 
Gli agnelli di?erran cani arrabbiati ; 
Che fra gli oltraggi auei sono peggiori^ 
Che ci fanno color cn^ abbiamo amati. 
Ha da noi Federigo armi ed onori , 
Però che in libertà ci ha conservati *^; 
£gli tratta con noi con cor sincero^ 
£ noi serbiamo fede al sacro Impero* 

3» 
I^è deve minor lode esser a nui 
Il conservar la libertade antica» 
Ch' a gli altri V occupar gli stati altrui ^ 
£ la fede ingannar ai gente amica. 
Questo dico a chi tocca , non a vui ^^ % 
Che se U Papa si studia e s' affatica 
Di porne in pace con paterno zelo ^ 
Ife debbiamo levar le mani al oielo. 
3% 
Quantunqqe non rispondano a le prove 
Quel terzo eh* ei mandò di Perugini » 
£ questo Monsignor che fa da Giove 
Co i fulmini, ch'avventa a i Ghibellini >4« 
Però s* amor » se carità Io muove , 
Se lo spirto di Dio spira i suoi fini. 
Deh, cessi il mal influsso a questa terra « 
£ faccia il Papa agi* Infedeli guerra^ 

Che noi sian^ pronti a riverire i suoi 
Santi pensieri , e a far ciò eh* egl* impone , 
£ a por liberamente in mano a voi 
Ogni arbitrio di pace , ogni ragione. 
L* onore intatto resti , e sia ^li- noi 
Quel che v'aggrada, acciò ch'ai paragone 
Più non abbiam a rassembrar bastardi 
Tra i vostri figli a ^U altrui biechi sguardi. 
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Che qaell*armi ch'or voi depor ci fàte^ 
Se verrai riempo mai eh* uopo ne $ia^%^ 
Se terrà tempo mai che le chiamiate 
O in Mauritania, o a i Regni di' Sorìai^ 
Vi seguirau nel mar fra Fonde irate» 
Yi seguiran per solitaria via, 
Saran le prime a disgombrarvi i passi,; 
Onde a la gloria e a la salute vassi^t . 

35 

Qui *1 Mirandola taoque , e *! Concistoro 
Tutto levossi a gridar: pace, pace* 
£ pace sia , rispose a un tempo loro ^ 
Il discreto Pastor, s* ella y\ piace. 
Per me nqn fia, che di si nel tesori . 
Questa vostra Città resti incapace; 
P?è i Tedeschi^ cred'io, l'impediranno,, 
ChVomai eoi^fusi e mal condotti stanno^ 

£1 Papa contrsiJiMr mosse in battaglia,^ 
Non.contra voi, la gente Perugina; . 
Se non era con voi questa canaglia i 
Egli impedita avria tanta mina. 
Or ha segnata Dio giusta la taglia , 
E versata ha su '1 mal la medicina» . 
Siate voi più devoti e men bizzarri i^ 
E camminate per ia via de* carri» 
. 3r ., 

Col fin de le parole in pie levato 

Usci dov' eran dame, e cavalieri : 

Poi fé' chiamare i primi del Senato , 

£ consultò con loro^ i suoi pensieri* 

In Modana due di stette il Legato 

Fra giostre e fe^te e niusiche.e piaceri, . 

Il terzo se n andò verso Bologna 

Per dar rultinna unguento a tanta rógoà^^^« 
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38 ^ 

Gli donò la Città trenta rotelle ^7 . 
E una cassa di maschere beliissime, 
E due some di pere garavelie ^ 
E cinquanta sponga te ^^ perfettissime ,: 
£ cento salsiccioli e due cupeile ^ft 
Di mostarda di Carpi isquisìtissime , 
E due ciarabottane 3a ^^ arcipresso » 
E trenta libbre di tartufi appresso* 

^% 
Fu da mille eavallì accompagnato 

Da la Città fino a i vicini lidi , 

Dove trovò V esercito schierato , 

Che *1 ricevè con suon di trombe e gridk 

II ponte e la riviera indi passato , 

Da i Bolognesi e loro amici fidi ' 

Fu ricevuto , e circa le vent' ore 

Giunse a ia lor Città con grande otiorek 

Il dì , che veline , per trattenimento 
Le spoglie gli mostrar del tempo rotto , 
Prigioni « armi f bandiere e ógni stromento , 
E tu in trionfo anch^egli il Re coiidotto« 
Indi per all^re^ra il Reggimento ^ 

Gittò da le finestre un porco cotto. 
Ordinando» che'l dì della vittoria 
Così si fesse ogn* anno in sua biemoria 9x , 
4« 

Fece il Lesato poi la sua ambasciata 
Pfel pubblico consiglio; e non fu intesa 
Con queir attepzion , eh* immaginata 
S* era nel cominciar di quella impresa» 
Parca strano a ciasctin che terminata 
Fosse con pari onor quella contesa» 
E rivolean la Secchia ad ogni patto, 
E tìou to)ean che 1 Re fesse riscatto *^. * 
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ProponeTa il Legato un mezzo onesto ^ 
Che riteaendo il Re » eh' avean prigicNie » 
Rimettessero poseia io quanto al resto 
Ne y arbitrio del Papa ogni ragione. 
E quando ancor gli trovo sordi in questa ^ 
I^è gli potè mutar d' opinione » 
Dunque « disse sdegnato » i nostri amici 
Han minor fede in noi che li nemici ì 

^^ 
Or vi farò veder quello eh* importe 

Il disprezzar T autorità Papale. 

Cosi disse» e non pur fuor de le porte» 

Che chiudean le superbe e ricche sale» 

Ma di Bologna usci con la sua Corte ( 

£ volgendo il cammin verso il Finale^ 

Il Pauiucci avvisò , eh* immantinente 

U^ seguisse al Bonden con la sua gente^ 

Dove dovea trovarsi il giorno appressa 
Azzo d*Este figliol d'Aldobrandino , 

^ £ quivi esser da lui poscia rimessa 
r(el Ferrarese antico suo domino» 
Come gli avea ordinato il Papa stesso 
Con un breve da poi eh' ei fu, in cammiBO ;^ 
E a un tempo fur da lui tutti chiamati 
I cavalli ch'addietro avea lasciati. 
45 

Salinguerra» eh' intese il suo periglio » 
Tosto del ponte abbandonò l' impresa » 
E tornando a Ferrara 33^ ia iscompigUa 
Ritrovò la Città già mezza presa. 
Ma risoluti a non mutar consiglio» 
S'ostinaroa vie più ne. la contesa 
I Patroni , e stimar cosa leggera 
y.avejr perduta e 1* Dina e V altra schiera.. 
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t>a r altra parte i Gemìgiiani volti 
AI lor yantaggio» avean cosr segretttta 
Danari a cambio da i Lucchesi tolti ; 
E assoldata milizia' a Tarmi avvezza;- 
E avendo i Padovani in can^o accolti 
Senza segno dì tromba e d* allegrezza , ^ 
Si mostravan d* ardir , di forze impari:^ * 
Per crescer confidenza a i temerari. . 

£*n tanto preparar feano in disparte ^ 

Ordigni da trattar notturno assalto , 
Ponti da tragittar da F altra parte ^ 
Saette ardenti da lanciar in aho^ . 
Fuochi composti in H jarie guise ad arte , 
Ch* ardean ne T acqua e sul terreno smalto. 
Falci dentate e macchine diaboliche, 
Che non trovarou mai le genti- Argoliche* 

Tre giorni senza uscir de la trinciera 
Stettero i Padovani e i Modanesi : 
Ed ecco il quarto con sembianza altiera 
Fuor de' ripari uscir de' Bolognesi , 
E su U ponte calar da la riviera 
Tutto coperto di ferrati arnesi « 
Un fanton di statura èsterminata , 
IVominato Sprangon da la Palaia 3S. 

. ^s 
Un celaton di legno m testa avea 

Graticciato di ferro , e al fianco appesa 

Una spada tedesca » e 'n man tenea 

Imbrandita una ronca Bolognesa; 

Quindi volto a i nemici egli dicea: 

O Pavanazzi da la panza tesa ^ 

Quando volid uscir di quelle tane, : 

Yalisoni. da trippe Trevisane ? 

Tassoni Secclu Rap. 19 
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Fra tauti poltroDuoa j d' è negano 

Ch* apa ardim.eQio de veepir qua fora . 

A fai: custioiL eoa mi , boa che V. uao 

Sipa vittorioa e l' altro mora ? 

Cosi dìcea ^ ne rispondeva alcuno . > . 

A la superba sua disfida allora; 

Ma non lardò, eh* a rintuzzar quel fi^co 

Da TAntenoree tende usci un guerriero. 

Lemizio ^^ fa nomato, o Lemiazone, 
Piccolo, e grosso e di costumi antico. 
Avea ne la man destra un rampicone » 
£ sopra la celata un pappa6co ; 
JNe la manca una targa di cartone 
Foderata di scotole di fico. 
Del resto in giubberel con le gamlnere, 
Parca un saltamartin ^7 proprio a vedere. 
5» 

Rise Sprangon vedendolo su *1 :pontc , 
E motieggìollo e dileggiollo assai ,^ - 
Chiamandolo: Aguzin di Rodomonte ^ 
Stronzo 4* Orlando , ambasciator de guai. 
Volgendo Lemizzon Tardila fronte 
Rispose: Al cospettazaò, e che dirai. 
Burlo porco arlevò col pan de sorgo, . 
Se te fazzo «balzar zoso in quel gorgo 3S ? 
W 

Alza la roncava, quel parlar. Sprangone, 
£ m^ena per dividergli le ciglia; 
LemizzQne la: targa al polpo oppone^ 
T'entra un palmo la punta e. vi s" impiglia : 
Ei la targa abbandona, eU rampicone 
Gli avventa, a Telmo, e ne* graticci il piglia. 
E tira con lant* impeto a . trayerso 
Che'n riva al ponte il fa c^der riverso. 
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Sprangou tocca mi cui sul ponte a. péna» 
Che balza m piede, e la sua ronca gira 
Coo quella targa iofitlia, e su la schiena 
Ferisce Lemizzon che si ritira. 
.Lcmizzon de J* uncino a un tempa mena^ ' 
Ma non va il colpo ove drizzò la taira ; 
Segnava à la visiera , e giù dtsodBe^ 
£ ne la stringa de* calzóni il prese. 

55 

Con le ginocchia e con le mani in terra' 
Lemizzon cade , e fa cader con essa 

' Le brache di ^ Sprangon ^ eh* a sorte afJGssM 
Col raffio 9 eh* abbassò nei tempo atesso. 
Ma da la ronca a quel colpitf si sferra 
Lo scudo del carton spezzato e fesso : 
Onde r ardito Lemizzon , che vede 
11 riscl^ìo, salta in un moménto in piede. 

5€ 

E Sprangon^ eh* a sbrigar le ^unbe attende^ 
Urta per tìanco e giù da Torlo il getta. 
Sprangon cadendo in una mano il prende , 
£*1 rapisce con lui per sua vendetta. 
Ravviluppato Tun con 1* altro scende; 
Ma nel cader sì distaccare in fretta, 
Batlon su Tonda e vanno al fondo insieme; 
L* acqua rimbalza , e *1 lido intorno freme. 

Lemizzon eh* è. più sciolto e più spedito' 
Soffia le spume e *1 volto alza da Y onda» 
E poi che ha scorto ov** è sicuix) il sito , 
Fassa notando in su T amica sponda. 
Ma da le brache sue 1* altro impedit0 
E da Tarmi restò ne la profonda 
Voragine affogato , e qui?i giacque 
Cibo de' pesci e impedimento a T aoqijie. 
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58 

Ramiro Zabardla , un Cavaliero 

Il più gentil che fosse a* giorni sui y 
Ma disaegnoso e furibondo e fiero 
Con chi volea pigliar gara con lui » 
Comparve armato sopra un gran destriero » 
Dopo che Lemiz^on chiarì colui » 
E disse : O Bolognesi « oggi la vostra 
Disfida feste , * e noi farem la nostra. 
59 

Però doman su questo ponte stesso 
Tutti vi sfido a singoiar battaglia 
Con lancia e spada, acciò che meglio espresso 
Si vegga chi di noi più in armi vaglia. 
Qui tacque il Zabarella , e seguì appresso 
Il grido universal de la canaglia» 
£ fu accettata la disfida altiera 
Da i Cavalier de la contraria schiera. 
60 ^ 

£ra ne la stagion , che i sensi invita 
A ristorarsi omai la notte bruna , 
£ con luce scemata e scolorita , 
S* era congiunta al Sol V umida Luna. 
La gente di Bologna insuperbita 
Dal passato favor de la fortuna » 
Dormia sicura in aspettando T ora , 
Ch'esca Ramiro a la battaglia fuura. 
€1 

Quand*ecco a Tarma a Tarma» e d'Oriente 
Volando il grido a Mezzogiorno arriva ; 
A T arma a T arma ^ ode a T Occidente » 
Rimbomba T aria e fa tremar la riva. 
La sonnacchiosa e spaventata gente 
Sorgea confusa» e quinci e quindi giva 
Ravvolgendo e intricando ordini e schiere» 
£ cercando a T oscuro armi e bandiere. 
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Avean taciuto ì Modanesi un pezzo ^ 

Per cogliere il nemico a V improvviso , ^ 
£ da più parti riserrarlo in mezzo\^ 
Per farlo rimaner vie più conquiso} 
Parendo lor che la vittoria avvezzo 
L' avesse a trascurar quasi ogn' avviso : 
Presero il tempo , e 1 ritrovar distratto\^ 
E da simil pensier lontano affatto h. 

Correano a gara i Capitani al ponte» 
Dove maggior periglio esser parca; ^ 
E quivi il furiDondo £urimed(mte 
Col destriero ingombrato il varco avea ; 
E^n mioacciosa e furmidabil fronte , 
Con la spada a due man ferendo fea 
Smembrati e morti giù da Talta sponda 
Cavalli e Cavalier cader ne Fonda. 

A Petronio Casal divise il volto 

Fra r uno e V altro ciglio infino al petto. 
A Gian Pietro Magnan , eh' a lui rivòlto 
Già tenea per ferirlo il brando eretto, 
Troncò la mano e aperse il fianco e sciolto 
Trasse lo spirto fuor del suo ricetto. 
E partito dal collo a una mammella 

Ridolfo Paleotti uscì di sella. 
$s 
Ma di gente plebea n* uccide un monte ^ 
Che s* erge sovra T onda e innanzi passa. 
Seguono i Padovani y e già del ponte 
Le steccate e le sbarre addietro lassa; 
Quindi ne le trinciere. urta per fronte , 
£ le rompe , Je sparge e 1^ fracassa. 
Si rinforza il nemico e fa ojjoi prova 
Contra tanto furor » ma nulla giova. 
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Che da LeTante tìen per fianco il forte ^. 

Gherarie a ira tempo , e da Ponente Tietìe 
Manfredi , e Tono e V altro ha in man la mor te, 
E fa di sangue rosseggiar T arene* 
Trasser le genti lor con pari sorte 
Di là da Toiiida , e per ie rife arnione 
Tadti costeggiando a un punto furo 
Sopra i nemici inoanti al cìdio Dscuro. - 
<y 

A prima giiinta^ In cento parti enfeoto» - 
Acceso fu ne* palancati il foeo:^ 
Crebbe la fiamma e la diffuse. il: lìenta, 
E r inimico a ^uel terror die ideo. : 
Urtano i Gemignani ^ e al violento 
Impelo loro ogni riparo è poco. 
Da r altra parte i PadoTaoi attch' essi 
Hanno già i primi in su V entrata oppressi. 

Varisone f ratei di Nantichiero 4o , 
Cète Barisone ancor fa nonlinato^ 
Uccise Urban Guidetti « Berlinghiero 
Dal Gesso e*l Manganon da Gajerato: 
Seoo avea Franco e 'l valoroso Alvìero , 
E Don Stefano Rossi» a cui fu dato 
11 cognome a V uscir di quel periglio , 
Perchè tutto di sangue era vermiglio 4f. 

Al Pretor di Bologna intorno stanno 

Tutti i primi guerriar del campo armati> 
Egli che vede la mina el danno » 
E non può riparar da tanti lati , 
Esce da Tramontana , e se ne vanno 
Di Castelfranco a i muri abbandonati ; ' 
E si riparan l{uivi , e quivi accolte 
Sono le genti rotte in tuga volte. 
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II popolo di Favo e di Cesena . 

Restò col fior de* Milanesi estinto. 

De* Ravennati e Forlivesi a pena 

Fu ricondotto a Castelfranco il . quinto. 

Freso il Carrftcctn t'ugni campagna piena 

Di morti 9 ogni aentier di sangue tinto ; . 

Gli alloggiamenti e la nemica preda * 

Restano ^al foco e a le rapine in preda. . 

7* . 
Più non tornare al. ponte i Modanesi, . 

Ma a Castelfranco fer passar la gente*-: 

E quivi furo i padiglioni tesi 

Poco distanti di lato di Ponente^ 

Dove ancor sono t margini difesi 

Da una trìnciera quadra ed eminente» 

Che può veder passando in su la strada 

Qualunque dal Castella al fiume vada» 

< 7* 
Tiraro il di seguente una trinciera 

I Bolognesi fuor de la muraglia » 
E quivi uscirò armati a la frontiera 
Contra i nemici in atto di battaglia. 
Ma stetter poi cosi fino a la sera , 
Per mostrar di non ceder la puntaglia '4^ : 
E intanto il Reggimento area mandato 
Un Messo in fretta al Cardinal Legato. 
73 
Cui chiedendo perdon del folle eccesso 
D'ajuto il supplicava e di consiglio» 
Con libero e assoluto compromesso ^ 
Par che levasse i suoi fuor di periglio. 
Egli dissimulatido il gusto espresso 
Di vedergli abbassato il supercigKo » 
Mostrò dolersi de l'avuta rotta» 
E £e* ritorno a la CiUà del PqUa 43. 
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74 . . 
QuiW accolto in Senato ei disse : Amici , 

Io torno a voi con queir istessa fede^ 
Ch'io ritrassi Faltrier, che i benefici 
Tfon mi faceano ancor sperar mercede* 
Voi» ch'io credea di ritroTar nemici^ 
Feste Donna di voi la santa Sede , 
£ i nostri amici vecchi insuperbiti 
Mutaron fede e ne lasciar scherniti. 
75 
Or ha r orgoglio lor Dio rintuzzato r 
lo che '1 sentiero a la vittoria ho fatto ^ 
Che '1 terzo di Perugia ho lor levato « 
Che Salinguerra fuor del campo ho tratto; 
U arbitrio che da^ voi pria mi fu dato 
Vi ridomando; ma pero con patto , . 
Che debba Tonor vostro esser sicuro^ 
£ cosi vi prometto e cosi giuro. 

7« 

H Mirandola allora alzato in piede 

Gli rispose: Signor la patria mia 

Né per incontro a la fortuna cede, 

Me per felicità se stessa obblia. 

L'arbitrio che da prima ella vi diede, 

L' istesso or vi conferma , e sol desia , 

Che siate voi magnanimo in usarlo » 

Cornicila è pronta e generosa in darlo. 

77 
Ringraziò que* Signori, e fé* partita 

Da Modana il Legato il giorno stesso : 

£ conchiusa la pace e stabilita 

iTiia le parti in virtù del compromesso , 

Con gaudio universal , con infinita 

Sua lode pubblicoUa il giorno appresso , 

Rìserbando ne' patti a i Modanesi 

La Secchia^ eU Re de*Sardi a i Bolognesi H. 



Digitized by VjOOQIC 



CANTO xn. .*Z97 

78 
Nel resto si dorean tutti i prigioni 
Quinci e quindi lasciar liberamente» 
£ le terre e i confini e lor regioni 
Ritornar come fur primieramente. 
Cosi finir le guèrre e le tenzoni 45 , 
£ ^1 giorno d'Ogni Santi al di nascente 
Ognun parli da la campagna rasa « 
£ tornò lieto a mangiar Toca a casa 4^. 

79 
Voi 9 buona gente, cbe con lieta ciera 
Mi siete stati intenti ad ascoltare^ 
Crediate che T istoria è bella e vera» 
Ma io non Tho saputa raccontare. 
Paruta vi sarìa d* altra maniera 
Vaga e leggiadra , s* io sapea cantare ; 
Ma vaglia il buon voler , scaltro non lice » 
£ chi la leggerà viva feli(ce. 
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NOTJE 



VARIE LEZIONI. 



I. V. L. i? ampliava gV Induki a gli Seolarim 

2* Non v'ha dubbio, che Ezzelino 1* anno ift^y spicca- 
tosi da Parma colie sue truppe venne in soccorso de* Mode- 
nesi per respingere 1* esercito de' Bolognesi , che assediavano 
Bozzano. £gii però avrebbe peccate ad solito 'd' anacronismo , 
se non avesse in favor suo il Malveci, autore della Cronaca 
Bresciana (Rer. Ital, Script, t. xir.) e l'Autore degli Annali 
Milanesi ( IbU, t. xr, ) ì quali attribuiscono la prigionia di 
£nzio appunto all' anno 'i»49. 

y. L. Ma il Nunzio, i suoi disegni gV inUroppe^ 
Che*l soccorso avvisò degli avversari : 

3. Volle in questo il Tassoni seguire gli storici Bologne- 
si 9 che tutti d' accordo ripongono nel Papa T aggiustamento 
di Modena con Bologna ; benché non gli mancasse bastevole 
fondiimento per non seguirli , leggendosi nella Storia di Pacn 
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«ma di BoBA^mura Angeli L 2, riferita e seguHata dai Ve- 
drìani L tS^ cb» jtra le due. «azioni nemiche ^ frapposero. i 
iParmigiani e ne. accomodarono le differenze. Baroni. 

4* li Cardinale Ottaviano degli Ubaldini era allora Vesco^ 
vo di Bologna 9 e fa eg^H veraivevite. quello., che a' interpose , 
trattò e fece farà la pace. Salvi^m. 

^' 

5. In questa nuora battaglia ( se- si lasci lo scherzo 9 che 
senza bisogno di omasa 4ìgli oechi di tatti si scopre ) noji 
esce il Poeta dal ver^Aoiile intorno al tempo ; imperocché , 
secondo il conrane sentimealo degit Storici ^ posero intomo 
a Modena i BoiogneM i*. assedio sul ptiiicipio di Settembre, o 
sia il giorno nono di detto mese , allo scrivere dell' Alberti ; 
e non fu sciolto se non colf accettazione reciproca de' patti li 
22 di Dicembre, come fii solato dal Sigonio de R, lu L iS, 
€t de Rep, Bon* Z. 6. £ appanto durante sì lun^o assedio mol- 
te sortite fecero i Modenesi, e vennero all'armi co*Bolognesi 
nemici. Barotti. 

!V. L. Da l'uno e V altro esireiio onorato* 

6. Introduce qui il Tassoni un grande suo amico Girala" 
imo Preti , che gli fu compagno nelF Accademia degli Utaorir 
•ti. Del valore di lui nella ppesia, e de' suoi servigi nella 
CorteXdoir ultimò Duca di Ferrara, in quella del Principe di 
Melfi ed in altre parlarono V Eritreo nella prima Pinacoteca, 
il Crasso negli Elogi, il Crescimbent nell'Istoria della volga r 
poesia, il Baillet lug. des Savans t. 4. n. 1407. ec. Barotti. 

7. I^fotteggia questi Poeti, l'uno di aver usai» pietose per 
fyi^^ e l'altro d'aver usato il Legno Santo per la Croce ^ facen* 
do equivoco col legno d'India , che guarisca il mal Fsanzese; 
essendosi usurpato questo nome. Salviani. 

S. V. L. Lasciava il Pulci il suo Morgìoinie in bando ^ • e) 
Il Marino i Giudei lasciava in bando* 

9. Non ^be ^ bisognò il Legato di far viaggio per tnas- 
ferirsi sul Modenese, dov' egli già si trovava colf esercito de' 
Bolognesi assistendo ad una guerra da lui consigliata e pro- 
mossa. Ma fingfe il Poeta, che lo facesse, e che fin da Lio- 
ne, dove sin dall'anno 1244 il Papa Irovavasi, fosse spedito 
in Lombardia , per aggiungere sostanza e magnificenza alla 
sua guerra , come cosa ella fosse di tanto peso e conseguen* 
za , che ii Papa dovesse spedirvi a posta e da paese cosl^on- 
tano un Cardinale coli' autorità di Legato. Baroni. 
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10. I Genovesi ti tennero sempre d^ partito del Papa 
Jonoceneo IV. loro concittadino. V. Sìgon. de R. ItaL U x8.% 

11. Solerà^ è lin Castello distante da Modena sette miglia* 

IS« V. L. E quivi il Nunzio à^ aspettar propose^ r 

E avviso gliene die per istajfetta» 
E intanto per passar V ozio si pose * 
A vedere uccellare a la civetta^ 
Mentre i valletti suoi fra quelC erbose 
Piagge gli alzaro un padiglione in fretta. 
A certa nuova foggia d* Alemagna. 
E aperser due forzieri da campagna» . 

E ne cavaron frutti e cohifetture p 
E pan e vino e quantità d^ arrosti ^ 
E piatti e tondi in varie architetture ^ 
E tavolini in ultimo riposti » . . 
Che s* apriano e chiudean ne le giunture^ 
E scanni di tre legni insieme opposti^ 
E quivi in fretta trattisi gli sproni . 
// Legato mangiò cento bocconi, 

CoA nel Manuscritto Sassi. Ma in una sua de' io Giugno 1617 
scrive il Poèta al Barisoni* A vedere uccellare a la civetta , U 
è mutato , perchè era d^ Agosto , e da quel tempo non s* uccella 
a la civetta» Si è mutata ancora la stanza seguente , perchè toc^ 
cava a la .scoperta un personaggio grande^ che ne poteva restare 
offeso. In un'altra poi scritta da Roma, allo stesso Barisoni 
sotto li 5 dell'anno 1619 intorno alle medesime ottave cosk 
si esprime: Ho levate le stanze, che V. S, dice^ perchè il C.»», 
non mi faccia tagliare una gamba , perchè gli era stato detto y 
che favellava di lui» 

i3. Manciata^ quanto si può prendere con una mano, 
•clie dicesi ancor manata» . " 

14. É trasportato da persona a persona ; perciocché non 
fìi il Cardinale Ubaldino, ma un altro Cardinale più moder- 
no^ che ne' prati di 5olera andò un giorno dopo desinare |t 
pigliar grilli. Salviani. 

iS. V. Im PoicK ebbe passeggiato un* ora e mezzo 
Due Prelati^ eh* apea^ fece chiamare^ 
E per diporto in fra quell* erba al rezzo y 
Mentr* egli stava il Nunzio ad aspettare , 
Con gusto andò con lor cacciando un pezzo 
I grUUp che vedea quivi saltare» 
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E fece wu^ hravata a suo Nipote , 
Che in disparte sedea con le man vote. 
Anche qaesta è ana delle stanze levate, ma nel testo Sassi $ì 
legge comodamente, benché stia fra due carte incollata. 

i6* Misara che contiene dae barili, o sia la quarta parte 
d' una botte. 

17. I sughi sono una conposizione di mosto di vino, e 
Ialina bolliti insieme , che s' usa in molte Città di Loinbardia, 

18. Tabi, sorta eli drappo ^ che è una spezie di grosso 
taffetà ondato. 

19. Avendo avuto in idea il Poeta di terminare la guer* 
ra d'Énzio (da lui su quelle della Secchia , o sia di Zappo- 
iino incalmata ) co' segni di vantaggio e di superiorità per la 
sua patria, come in quella di Zappolino fu in fatti, & che 
la pace si tratti dal Legato entro a Modena co* Modenesi sen^ 
za che punto ne sia informata Bologna: quando peraltro die* 
dero bensì orecchio i Modenesi alle parole di pace, che da-* 
rando V assedio furono ad essi avanzate o dal Legato Ubaldlf 
ni , o da' Parmigiani ; ma lo stabilimento e vicendevole ac-- 
cettazione de' patti seguì* per mezzo di Procuratori nella piaz- 
za di Bologna li 19 Dicembre 1249 9 come fìi scritto dal 'SU 
gonio de R, Ital. l, 18. et de Reb. Boa. /. 6» Barotti. 

20. Così fatte memorie sono veramente piuttosto ombre e 
fumo di gloria, che gloria vera; e tanto più, quando le al- 
tre azioni non corrispondono. Le memorie di certi tali do^ 
vrébbono essere su gli ospitali e su i luoghi pit, e non sui 
cammini. Salviani. 

y. L« Che in armi e nomi e titoli e memorie ^ 
Che oscuran poi le non falsate istorie» 

ar. Parla degli Ebrei stimati vilissimi in que' tempi, e 
negleUi specialmente nella Corte di fioma. 

• 

22. I Modenesi furono sempre acerrimi difensori delle 
foro libertà; onde LodovicQ Gotfofredo nelV Arcontologia Cos- 
mica favellando de' medesimi così lasciò scritto : Apparuit in 
civihus Mutinensibus semper iagens lihertatis desiderium , quam ut 
de/enderent , non semel facultates , vitamque extremis periculis ex- 
posuerunt. Barottl. 

a3. Rimprovera il Mirandola di soppiatto a' Bolognesi 
l'occupazione del Frignano ^ e le Terre di Bazzane, Nonan- 
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tokiy PoszanO) Sance^iuio socpraae'o^ rit^imte' indel»itaniente 
da loro agli anni piraoedeati 1247 ^ 1248, oome pure la vio- 
Id^ion^ della tregua concordata per otto anni nel ])icemJ>f^ 
del iai9 coUa mediazione del Vescovo di Reggio eatsand^ 
armati del 1234 e izSS nel Modenese, e mettendovi. a ruba, 
• ferro ed a fuoco diverse Teirre. Sigom. de R. lui* t. %j. ei 
de Reb, Bonon, L 5. Barotti. • 

34» V. L. Com que* fulmini suoi da tre. quattrini* 

aS* 11 Poeta ha voluto indicare le diverse volte, ckepii- 
9K|a e dopo 1^ guerra d' Enzio mand^ Bdodena q' solda^e^ne e 
capitani alle guerre sacre spezialmente di Palestina* JNÌ fec« 
memoria il Vedriani in varj libri delle sue Istorie agli -anni 
4«9€, fi SS 9 i»i8, t2)o. Gii annali aoUobi di Modena (Rer^ 
Italm Script, t. XI.) quest^ ultima spedizione del 12^9 vicozd»- 
yono : Dicto teiapore factum fuil ptusa^ium ultra Miie p^ Af ifr 
lùuinsei, Barotti, 

9€. Rogna dicoQsi metaforicamente dai basso popola le 
lìti , le gare , le contese , le guerre e tutto quanto aneca 
HDJa* QosH il Bem neir Innaoiiqcatp L i. 4?* usi. ^a. , 

£ diss^ : O Cavalier , se cerchi rogna , 
Io te la gratterà^ se 'Z ti bisogna. 

27. Rotelle^ cioè taighe , scudi ^ o brocchieri. 

28^ Spongata , spezie di Torta che 4 in uso a 'Modeao. * 

29* Salsicciotto è una qualità di salame fatto di carne di 
majale; e Cupella in lingua Carpigiana sigpi^o^ PO^Oé 

3o. Ciarahotlane ^ diconst propriamente ceste cani^e^ nelle 
quali sDfiiando si lanciano freccio e palle. 

f . 3t, )1 Sigo^o de Regno It. U iZy e dp Rj^. |So% h^ rac- 
conta questo trionfo de' Bolognesi n'e^la. gui^a .appunto , che 
viene qui descritto dal Tassoni, ed aggiunge pure, che £a- 
nonienses rnuUa ludicra ad summum declarandtun gaudium, commi'- 
serìàfit. £ difatti i Bolognesi gettavano ogni «ano daÙe fitto- 
Utrok del palazzo del Legato un porcello cotto, ed idtridÌTecal 
uncinali vivi, che veni vano, poi raccolti dal P<^olo. Fa d'uo- 
po, però avvertire che la festa della Porchetta nou dalla Vic- 
toria sopra il Re Sardo ebbe orìgine^ ma dalla presa beHeì 4i 
Faenza , siccome fra gli altri lasciò scritto Matteo Grilbni 
jaella sua Cronaca pubblicata nel tomo xviix. degit Scrittori 
.delle <^o$e Italiai^e. ." : . < - ,1 
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"^ ' di. Vh-Ì vólevdiio aHota^ lièi v<^èro maù II Bwàedo 't\-^ 
ilettendo a que' pregiadizj , che avrebbe potato produrre sJtA 
pace e libertà dell' Italia il rilasciase un tal uomo , stabilì , 
che ad ogni costo dovere tenersi , finche viveshe , prigioiie. 
Kè da questa risoluzione poterona moverlo o le risolute mi- 
nacce, o le laiche promesse di Federigo ^ o V argento esibito 
da lui. Si vedano oltre la Cronaca di Bologna nel' lomo xviit« 
degli Scrittori delle cose Italiane col. a65, l'Alberti, il Sigo-^ 
nio ed il Campattacclo. Baroiti. ' 

33. Si riferìsòono t]uestì versi alla ribellioàe deTerraresi, 
che durante 1* assedio fa maturata contro di Salinguerra , per 
là quale fa egli costretto ad accomodarsi ad una pace ^ che 
gU costò la perdita del dominio e della libertà. Si veda il 
Riccobaldo nella sua Storia degF Imperatori , e Francesco Pi- 
pini nella sua Cronaca 1. a. e. Si. nel t. ix. degli Scrittori 
d'Italia. Barotti. 

34. V. L. Fiaccole e palle da lanciar in alio , 

^ Foclii chiusi w . . . . 

35. Panlone, uomo glande. La Palata è una Terra sul Bo-^ 
lognese. 

36. Questo è eccome di famiglia antica di Padova og« 
gidì estinta. Salviani. 

57. Vien forse questa- voce SaUamarUno dagli antichi Ciar« 
latani, allorché facevano i lor salti mortali; pel quale effetto 
vestiti erano in giubberello. 

38. Parlano questi due eiàsi^no nel lin^ggio suo na« 
tora^^, ma villm^sco. Sorgo in Padovano significa la Saggina. 

39. In questo luogo giusta gli originali Sassi e Comuni- 
tà y e secondo l' edizione Parigina entrava 1* ottava del Medi- 
co Scard iano fra le varie Lezioni nella presente edizione ri- 
|MMta. Qualunque fosse il motivo^ ch'ebbe il Poeta dilavarla 
nelle due stampe di Ronciglione assistile da lai , nòli è iniii- 
tile, che qui s'aggiunga per dichiarazione della medesima 
^iò , cfa''egii scrìsse al Canonico Barisoni in cma sua de' 29 
d'Aprile i6f6. Circa la domanda MI' amieb "dt Vi S. intomo 
alla eomparaiione del medico Scandiano ;' tfueH" era uH medico «- 
mico mio , die andò a Sassuolo , T^rra ^ ohe non thbe mai tiioio 
éi-horie^ta: V era in j^uerno it Bonfe di Culagna { il vecchio 
Bmsantini, intomo a cui ^i vegga U SI. 73. v. t. del C. ix.) 
die V alloggiò , e la notte per mostrarsi quanto egli era vigilahie 
VI quéi goremo fece entrar "nel palazzo una compagnia di soldati^ 
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€ fiee ioTt Mìiarma fmUa; onéU U pòvero wtsiieo Me a wtorir^ 
di Mpapento. Barotd. 

V. L* Q^ f^ ^ ierror del mio corUsé e dotto 
Medico Scandiano quando in Sassuolo 
Gli Ju da un* arma falsa il sonno rotto ^ 
E cinto il letto <f un armato stuolo ; 
Che quel Governator non gli fé motto ^ 
Per coglierlo nel sonno incauto e solo^ 
Pensi , che tal V orrore e la paura 
Fosse aUor de' Petroli a Varia scura. 

4o. Barisone da Vìgonza fa il fondatore della famìglia Ba* 
ffifoni di Padova. Salviani. 

4r* V. L« Barisene il fratél di Nantìchiero 
Uccise il Beccatin da GrevaUore^ 
E 7 Manganon da Budrio ^ e*l buon Naimero ^ 
Storpiò Barocco da San Sakfotore, 
Aicardo e Franco e il valoroso Àlviero 
Quitti segno lasciar di gran valore; 
E Brunoro e Ramiro e Ugone il forte 
A quanti mai scontrar dieron la morte* 
Dopo questa Stanza in varj Manoscritti si legge la seguènte ^ 
7/ Vescovo il mandò per suo Vicario^ 
Ma in quella notte ei fé da Capitano , 
E con una eorsesca e *l breviario 
Storpiò Maestro Pier da Tus^ignano» 
Indi uccise Baccon da Sant' Ilario ^ 
Che avea strozzato un prete di sua mano f 
E non credea sentirne più vendetta : 
La balestra del Ciel non scocca in fretta. 
In luogo di quest* ultimi due versi v" erano i seguenti ^ cb« 
nel MS* Comunità sono cancellati. 

E scherniva F Inferno e il Paradiso: 
La balestra del Ciel coglie improvviso* 

42. Puntaglia^ parola molto antica ^ e vale. pugna y com* 
battimento 9 contrasto* 

43. li Barotti vuole che il Tassoni abbia qui avuto di mir» 
la baitaglia di Sancesario, dopo la quale Niccolò Vescovo di 
Reggio oer ordine di Gregorio VIIL si trasferì a Modena per 
maneggiarvi la pace, o almeno una lunga tregua ; dove avuto 
da' Modenesi l'assenso per un onesto accomoda mepto, passò a^ 
Bologna, e in modo condusse l'affare, che stabilì una tr^;ua 
d' otto annL Alberti. Sigonio , ed altri a' luoghi citati. 
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44. Enzio restò prigione de' Bolognesi , finché ebbe vita. 
Consilio super hac re habito ( scrisse il Sigonio de R, It. U 1 8^ 
et de Beb. Bonon, /. 6.) Lege sanctunij ne Rex ulto unqiian tem^ 
pore dimUieretur y sed usque ad exitum vUae in custodia sumptu 
publico aleretur , e^ ut tanti benefica se grafos Deo ostenderent ^ 
quo tam praeclara parta Victoria esset , centum corbes frumenti 
Virginibus Augustinianis extra portam Ravennatetn agentibus praC" 
herentur. Fini di vivere il Re Enzio nel 1272 Barotci. 

45. La durata dell'assedio di Modena non è sicura ap- 
presso gii Storici ; poiché secondo l'Alberti 1. 1. dee. 2. essa 
iìi dalli nove Settembre per sette settimane continue ; ma se- 
condo il Viziani 1. 3. seguitò sino a nove^ dove la Cronaca 
di Bologna (Rer. ItaL Scr. t, xviii.) fa, che arrivasse sola- 
mente alle cinque. Certo é, che in Dicembre si trattò e si 
concluse la pace ; i capitoli della quale, sottoscritti dai Pro- 
curatori in Bologna lì diecinove, furono da' Modenesi accettati 
li ventidue. Altri Scrittori non sono d' accordo ne* giorni , ma 
tutti lo sono nei mese. . 11 Poeta o pensò ad altra pace , o 
In tal varietà di opinioni si stimò in libertà di riporre lo scio- 
glimento deir assedio e la deposizione dell' armi in quel 
tempo ) che a lui più tornava, Barotti. 

46. In Lombardia per solennizzare l,a festa d' Ognissanti 
moltissime famiglie in quelle parti sono solite mangiare un' o- 
ca , massimamente gli ardgiani e la ^lebe, quando però non 
sia giorno vietato. Salviani. 

V* L* Yoi scioperati f che con lieta ciera • . • • 

Ma vaglia il buon voler ^ s^ altro non vale; 
E venga U canchero a chi mi vuol del male. 



Tassoni Secch. Rap. 20 
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CANTO PRIMO 

D ELL' O CE A N O 

DI ALESSANDRO TASSONI, 

Con la copia d' una Lettera scritta ad un Amico 
sopra la materia del Mondo ^xioye. 



AL SIGNOR N. 



)ignor mio, V. S. ni ha mandati due Canti 
del suo Poema , i quali non sono nò i primi , 
né seguiti. V uno contiene la descrizione d' «- 
na battaglia, e F altro un accidente amoroso. 
Quanto al Poema, io non posso giudicare quel^ 
lo , eh egli sia per essere ; mentre non ne veg- 
go né principio , né mezzo , né fine. Ma poU 
che Ella ne mostra un braccio e una gamba , 
io discorrerò di quel braccio e di quella garr^ 
ha p^r quello che sono ^ e forse dalle qualità 
loro si potrà anche venire in qualche cognizio- 
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ne della riuscita di tutto il corpo ; come si nar^ 
ra , c/ié già al tempo antico i sav/\d' Egitto , 
veffgendo una scarpa sola di Rodope fecero 
giudirio della bellezza di tutto il corpo suo. 

La prima cosa adunque, lo stile a me pa* 
re assai buono e corrente , e credo che t uso 
continuo gliel farà anco migliore. Sonovi alcu^ 
ni pochi luoghi espressi stentatamente^ ma nel- 
la re%*isione V. S. avrà più facile e franca la 
vena da poterli mutare in meglio. Le compa-- 
razioni' sono poche ^ e potrebbono essere alcu- 
ne di loro pia nobilmente spiegate; C arditezza 
de' translati alle volte lui qualche difficoltà , e 
sonoiH alcune voci e frasi poco toscane se- 
gnate in margine. Ma quello che pia importa, 
V. S. secondo /' uso moderno ha • premuto più 
nei concetti inutili ^ che nelle cose essenziali : 
e seguita (per quont'io posso giudicare) la via 
dt'gli altri , che trattario questa benedetta ma- 
teria del Mondo Nuovo , die non sono pochi. 
Perciocché oltre il Cavaliere Stigliani ( afte 
ri ha di già dati fuora venti Canti , a 7 f^illi» 
franchi , dì* uvea ridotto a buon segno . // suo 
Poema , quando morì J^ io so tre altri che trat- 
tano aneli essi eroicamente /* istesso soggetto ; 
e tutti daìiruy in questo , di voler imitare il 
Tasso nella Gerusalemme , e T^irgilio nelC £• 
neide i e niuno ricorda- dell'Odissea^ la quale^ 
j* io non ni inganno , d crebbe esser quella , 
che servisse di faro a chi disegna di ridurre 
a Poesìa Epico la navigatone del Colombo 
.all' J lidia Oicidentale. 

Già per pubblica fama e per istorie no^ 
tisslme a tutto il Mondo si sa , che i poppli 
dell' India Occidentale non avevano oil' arrivo 
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del Colombo in quelle parti né ferro , né co^ 
gnizìone alcuna ài lui , e che andavano tutti 
nudi^ oltre f essere di natura pusillanimi è vi- 
ti. Se non vogliamo eccettuare i Cannibali , « 
qua/i, benché andassero if^hudi aneli essi^ ave* 
'vano nondimeno pia del Jiero^ e combattevano 
con archi e saette di canna ^ con punte avve* 
lenate. 

A che dunque voler formare un Eroe guer- 
riero , dove non si poteva far guerra ? O fa* 
àendosi , si faceva centra uomini disarmati , /- 
gnudi e paurosi? Non vede V. S, che questo 
è un confondere l' Iliade con la Batracomio- 
machia , e introdurre un Achille , che divenga 
glorioso col far macello di rane ? V. S. mi ri* 
spenderà^ che i suoi Indiani li fin^e armati ó 
bravi ; e questo è forse ancor peggio , percioc* 
che ogn un sa certo , che non aveano armi, e 
che non erano tali: onde esce apertamente del 
verisimile : e t intelletto non può gustare di co* 
sa seria, che abbia fondamento di falsità si e- 
bidente : perchè la fantasia dalle cose notissi^ 
me non estrae fantasmi diversi da quel che 
sono ( ragione che intese anche , ma non la 
disse Aristotile ) oltre che parimenti sa ogn* u- 
no^ che^l Colombo fu piuttosto gran prudente , 
cfie gran guerriero. 

Essendo adunque tutti gli altri popoli di 
quelle parti ignudi e vili , a me non pare^ che 
si possa far combattere il Colombo, eccetto che 
co Cannibali , i quali , benché andassero an^ 
eh' essi niidi , erano nondimeno tanto fieri, a 
gagliardi , che combattendo con archi grandi ^ 
e saette con punte di piètra avvelenate ^ si po^ 
teva dalla vittoria acquistar ornare. Md biso^ 
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gnerehbe avvertire di non introdurre^ come ffli 
altri 9 il Colombo con un esercito : perciocché 
olirei r esser chiaro eh' ei non condusse , se 
non tre caravelle con poca gente ; mentre si 
mette in campo con un battaglione di cinque , 
o sei mila fanti e cavalli armati centra una 
moltitudine di gente ignuda , non gli si può 
fare acquistar fama eroica , sebbene i nemici 
, fossero cento mila ; essendo cosa ordinaria , 
che i pochi armati e bravi vincano i molti dis^ 
armati e inesperti. E per questo f Ariosto 
quando introdusse il suo Orlando centra mol- 
titudine vile , V introdusse sempre solo. Però 
anche il Colombo , se non si vuole introdur 
solo ^ si deve almeno introdurre con sì pochi 
compagni , che a que compagni ed a lui sia 
glorioso ed eroico il vincere. 

Quanto agli amori, ognuno sa parimente 
che le donne ritrovate dal Colombo erano bru- 
ne , e andavano anch'esse igrmde; però era vor 
nità il fingere in loro bellezze diverse dal ah 
lore e dal costume di quelle partì. Viritrodurre 
poi in India altra gente et Europa diversa da 
quella del Colombo » che combatta con lui , è 
u maggior errore che si possa fare , vergendosi 
centra l'Istoria a levare a lui la gloria della 
vera sua azione eroica , che fu d essere stato 
il primo senza controversia a tentare è sco* 
prire il Mondo Numw. 

Però quanto alt imprese gloriose ed eroi^ 
che del Colombo^ io mi restringerei ^ come fo- 
ce Omero , quandi egli cantò gli errori et Ulis^ 
se^ a fortune di mare , a contrasti e macchi" 
ne di Demonj , a incontri di Mostri, a incanti 
di Maghi j a impeti di genti selvaggie e a 
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discordie e ribellioni de' suoi ^ che furono in 
parte cose s^ere. E negli amori andrei molto 
cauto , per non uscire del cerchio , e fingerei 
piuttosto le Indiane innamorate de* nostri ^ che 
i, nostri di loro , come nelV Istorie si légge 
dt Anacaona. E quanto all' ini^enzione^ che hati- 
no trovata alcuni di trasportare donne d'Eu^ 
ropa in quelle parti su le navi del Colombo , 
io r ho per debole assai. E tanto maggiormen^ 
te sapendosi , che 7 Colombo a fatica ritrovò 
uomini , che 7 seguitassero in quel suo primo 
passaggio. 

Ma perchè pensai anch' io una volta a 
questo suggetto ^ e ne feci così all' infretta un 
poca d abbozzamento del primo Canto , che 
contiene quello che occorse al Colombo dallo 
strelto di Gibilterra fino alle Canarie ^ dette 
V Isole Fortunate ; vegga V. S. s' egli potesse 
servire a lei per quello^ ch'ella disegna di /a- 
re, che gliene mando qui congiunta una copiai 
e le bacio le manii 



Servitòr di V. S. 

ALMSSéiMDRO TjSSONI^ 
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CANTOPRIMO 

D ELL' O CE A NO. 



V^aiitiam, Musa, l'Eroe di gloria degno , 
Cb'un nuovo Mondo al nòstro Mondo aperse^ 
£ da barbaro eulto e rito indegno 
Vinto il ritrasse > e al vero Dio V offerse : 
La discordia de' suoi , V iniquo sdegno 
De r inferno ei sostenne, e Tonde avverse; 
E con tre sole navi ebbe ardimento 
Di pprre il giogo a cento Regni e cento. 

Da ì termini d'Alcide avea già sciolte 
Le vele il domator de l'Oceano, 
E con le prore a T Occidente volte 
Si lasciava a le. spalle il lite Ispano: 
Tutte d'intorno a Ini paréan sepolte 
Le teiiipeste nel mar placido e piano , 
E invitata da un ctel puro sereno ^ 
Gli apriva Teti al gran disegno il senot 
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Un fresca xenticel ah ter» usciva v 
Cir ÌDvigorenclo il cor de' naviga n ti 
Pareva Ai lontan fuggir la riva , 
E da tergo sonar Tinde spumanti. 
Era ne la stagion che TAlba apriva 
Cinta di rose il cielo e d' amaranti , 
E affaccinta al balcon de T Oriente 
Parea languir miranda il Sol nascente. 

Salutavan le trombe il huovo giorno » 

E i delfini a scherzar correan su Tonde; 
Sedeva in poppa il Capitano , e intorno 
Cinte de* suoi più degni eran le sponde; 
Ei con parlar ferocemente adorno » 
E con voci magnanime e faconde « 
Diceva loro: Oggi, compagni, è il punto. 
Che 1 nostro Sole a 1* Oriente è giunta. 
5 

Oscura abbiamo e neghittosa vita 
Fin crai dormito; or s* incomincia Tora^ 
Che tuor de la vulgar nebbia infinita 
Usciamo al di lucente ; ecco T Aurora. 
Questa via, ch'altri mai non ha più trita ^ 
Vi conduco a solcar del Mondo fuora , 
Acciò che fuor de la comune schiera 
Usciate meco a fama eterna e vera. 

e 

E s* alcuno di voi con maggior cura 
D^oro e di gemme a faticar s^ invoglia , 

10 spero dì trovar tal avventura , 
Che ne potrà saziare ogni sua voglia , 
Che la via, che facciam^ non sia sicura 

11 vedermi con voi dubbio vi toglia; 
Che pazzo è chi desia per cangiar sorte 
D'espor se stesso a temeraiia morte* 
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Cosi parlava; e già trascorsi laiito 

Erano i Legni suoi nel mar immenso.^ 
Che del lilo African da nessun canto 
Non appariva più vestigio al sensa; 
Quando rivolse al glorioso vanto 
Gli occhi il superbo Re de Taer denso ^ 
£ antiveduto il suo periglio sorse ' 
Dal nero seggio , e l empie man si morse. 
8 

E chiamando i Ministri , a* quai commessa 
L' aria avea d' Occidente e '1 mar profondo , 
Grida lor furiando: E chi concessa 
Al Colombo ha la via del nostro Mondo ? 
Dunque d* un uomo vii l'audacia appressa , 
E sommersa del mar nel cupo fondo 
Esser non può con tre legnetti frali ? 
O ignominia de gli Angioli immortali ! 

Se tornate qua . giù « spiriti indegni » 

Senz* averlo affogato entro a queir onde » 

O distornato almen si eh' a quei regni 

Non giunga mai che TOc^eano asconde ; 

Io vi farò provar Tire e gli sdegni 

Ch* io serbo a le perdute anime immonde » 

E ]egherov*vi di catene eterne 

Tra U foco e'I giel de le paludi inferne« 

IO 

Si disse il Re de V ombre » e U guardo fiero 
Volgendo a Buccifar terror de* venti. 
Mostrò , eh* a lui del suo crudele impero 
Toccassero le basi e i fondamenti. 
Come nottole uscian per V aer nwo 
Gli spiriti mal nati a i rai lucenti , 
E pareva che*l Sole a queir uscita » 
Ritirasse la luce impaUidita. 
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Liete sen gìan le tre famose navi 

Col vento in poppa in alto mar sicure ; 
Quand* ecco si turbar 1* aure soavi , 
E Tonde si turbar placide è pure 
A r apparir de gli empj spirli e pravi. 
Parve ascondersi il ciel fra nubi oscure» 
E i venti che dormian sopra V arene 
Del mar, ruppero i ceppi e le catene. 

Scatenato Libepcio Africa lassa , 

E vei*so Tramontana i vanni spaccia , 

Euro al fondo del mar corre e s* abbassa » 

E le tempeste in ciel Volturno caccia. 

Vede il periglio il Capitano, e passa 

A confortare i suoi pallidi in faccia; 

Fa calar ogni vela in un momento^ 

Fuor che*l trinchetto, e piglia in poppa il vento» 

Né provveduto ancor del tutto éi s^erà. 

Che riversò la maledetta gesta 

Da la faccia del ciel torbida e nera 

Grandine e piog^ie e fulmini e tempesta : 

Sparve il giorno col Sole, e innanzi sera 

Notte si fé' caliginosa e mesta ; 

Né rimase altro lume a i naviganti , 

Che quel eh' uscia da i folgori tonanti, 

14 
Crescono P onde a tant^ altezza , eh* elle 

Perdon la forma e la sembianza d'onde: 

Le navi ora salir verso le stelle , 

E su le nubi alzar pajon le sponde : 

Or troboccar fra V anime rubelle 

Sembran ne le voragini profonde ; 

E al romper de Tantenne e de le sarte 

Han già i nocchieri abbandonata Tarte* 
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i5 

Tutto quel dì, tutta la notte appresso 
Per le vìe de la morte errar dispersi. 
Sembra la pioggia al cader folto e spesso 
Che giù nel mare un altro mar si versi; 
Crescono i venti , a memorando ecc^so 
Stretti a soffiar da gli Angioli perversi ; 
E già comincia il Capitan co* suoi - 
Forte a temer che l' Ocean V ingoi. 

Ciò che saggio nocchier , eh' antiveduto 
Potea f re o soldato, o capitano , 
Tutto fé' il valoroso, e fu veduto 
Ne' più vili bisogni oprar la mano ; 
Ma quando indarno al fin vide ogni ajato^ 
Ogni fatica, ogni consiglio vano; 
Permessi immoto, e pieu d'ardente zelo 
Rivolse gli occhi e le parole al Cielo. 

■ 7 

E disse : Ecco,; Signor, che vinto cede 
A la possapza tua mio frale ingegno; 
Sé non è tuo voler che la tua fede 
Portata sia da un peccatore indegno , 
Dove non pose mai, eh* io creda , il piede 
Alcun de la tua legge e del tuo regno ; 
Perdona a questi almen che non han colpa ^ 
E del soverchio ardir me solo incolpa. 

i8 

Ma.se questi del mar tieri contrasti 
Vengono a noi da la Tartarea corte ; 
Tu , che d' Egitto a Tempio Re mostrasti 
L'alto valor de la tua destra forte, 
E d' Israel il, popolo salvasti , 
O^gi salva ancor noi con egual sorte; 
E vegga de V inferno il seme rio 
Che*n cielo 9 in terra e'n mar tu sol sei Dio. 
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Salì Questa preghiera al ciel volando, 
E fermò 1 ali a i pie del Redentore. 
Mirolla , e *1 guardo in Urriel girando ^ 
Che de V Ispano regno è protettole ; 
Va tu 9 gli disse; e quegli al gran comando 
Tosto s'armò di lampi e dì terrore , 
E dove perigliar vede il Colombo 
Trasse la spada e giù lanciossi a piombo. 

so 

I miseri guerrier prostrati al suolo 
Stavano orando in atto umile e pio; 
Quando si scosse V uno e V allro Polo , 
E tremò il mondo, e un fiero tuon n'ascio; 
Ed ecco di lontan videro a volo 
Folgorando venir Tangel di Dio, 
E parve a i lampi e a le fiammelle sparte 
Che giù cadesse il Sole in quella parte, 
at 

Qual digiuno falcon, che d*altd vede 

Di storni, o d'altri augei schiera che passa, 
Piomba dal cielo e la disperge e fiede 
Con r artiglio e col rostro, e la fracassa ; 
Cotal TAngél di Dio da Talta sede 
Sovra gli empj demonj i vanni abbassa } 
Li percote e li caccia e li disperde ^ 
E'I nubiloso ciel colora e terge. 

Fra i nembi che fuggìau da* suoi sembianti 
Traluoevano i rai con lunghe spere; 
Fuggìano i venti e i turbiui sonanti, 
E le procelle e V ombre oscure e nere : 
Egli in atti sdegnosi e fulminanti 
Con la spada ferir V inique schiere i 
E cacciarle del ciel visibilmente 
Yeduto fu da la smarrita gente* 
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Allor levossi il Gipìtan gf ijandp : 
O fortuDali ecco un guerrier celeste;. 
Che combatte per noi là su col brando, 
E discaccia i demonj e le tempeste. 
Cbi vuol segno più lieto e memorando ? 
Ecco il ciel cbe 9 allegra e si . riveste 
D* azzurro, e*l mar cbe placa il gonfio seno: 
Mirate là più avanti , ecco il terreao. 
H 

G)s\ parlava, e di lonun vedea 

Molt* Isole nel m^r fra se distinte. 
Onde le prore a quel sentìer volgea , 
Dove parean dal vento esser sospinte: 
Eran T Isole queste ove credea 
L* antica età , cbe de le genti estinta 
Volassero a goder Tatme beate, 
£ le chiamò felici e fortunate. 

Porto in una di lor sicuro stassi , 
Cb* entra ne) lido e forma un ampio, cinto;, 
£ fuor , là dove ad imboccarlo vassì , 
Stretto è di foce e d'alti scogli è cinto: 
?Je la tempesta il mar da' cavi sassi 
Spumeggiando ritorni» indietro spinto ; 
Ma non può V ira mai del vento audace 
La ebeta onda turbar, che dentro giace^ 

aS 

Quivi il Colombo entrò con le sue navi, 
E Stanza vi trovò dolce ed amena. 
Praticelli , boschetti , aure soavi , 
Fonti , rivi , e d' amor la terra piena ; 
Fiorite V erbe e gli arboscelli gravi 
Di frutti, e intorno una continua scena; 
E tra le frondi augelli e per le valli 
Persi » ^erdi» Termigli, aszurri e gialli.^. . 
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«7 - 

Ma non s* offerse cosa a* riguardanti 

Più gradita da lor, ne più gioconda , -^ 
Ch*un vezzoso drappel di riinfe erranti , 
Che gìan danzando infra le piagge é Tonda: 
Come alzaron la vista a i naviganti, ' 

S* imboscar tutte a la più chiusa sfronda ; 
Solo ritenne il piede una di loro , 
E da r arco avventò due strali d'oro. • 

Parve Cintia costei , che a vendicarse -^ 

Del temerario ardir fosse restata : 
Folgoraron le chiome a Taura sparse, 
E la faretra d* oro , ondi* era afrmata , 
E *n succinto vestir leggiadra apparse 
Bianca la gonna, e *1 vago pie calftata 
D'aurei coturni, e ne la faccia beila 
Qual tremolaiiie e mattutina stella.- - 

E volgendo a le navi i lumi irati , 
E chi , gridò, cotanto ardir vi diede? 
Uomini vili a le miserie nati , 
Tenete fuor di questa riva il piede. ^ 

Qui solo hanno gli Eroi fatti b^ati, 
E le Ninfe immortali albergo e sede; 
E *n questo dir scoccando il ter^o «tt«Àle , 
Ratta si rinselvò come avesse ale. 

Poi che sparita fu la bella arciera , ' " ' 
Stette sospeso il Capitano un po<;o, 
Se doveva smontar su la riviera , 
O procacciarsi porto in altro- loco. 
Stimando al lin che de la donna altiera 
Fossero i gesti e le parole un gioco, ^ 
Per ristaurar le nav^ in tèrra scese 
Co* suoi , compagni , e un padigUon vi tese» 
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3» ^ 

Quivi rifece antenne, arbori e sarte» 
£ rivide le poppe e le carene; 
Ma de* compagni suoi la maggior parte 
Cercando andar per quelle piagge amene» 
£ trovar le vallette in <^ni parte 
Di eaonemele e sucoari ripiene » 
£ di starne « fagiani e daini e lepri» 
Che schereavan Ira i mirti e fra i ginepri. 
Ss 

£ra ancor Primavera» e da le viti 
Pendean Tuve mature; i rami tutti 
Parevano inchinarsi a fare inviti » 
Ch'altri cogliesse i lor maturi frutti: 
Ma fra i gusti più cari e più graditi 
(Che divennero poscia amari lutti) 
Èra il veder fra le selvette ombrose 
Or mostrarsi» or fuggir le Ninfe ascose. 
33 

La vaga gioventù focosa e ardente 

Correa per abbracciarle » e correa in vano» 
Ch'elle si nascondeano immantinente» 
£ su ravvicinar fuggian di mano: 
£cco una u' apparìa bella e rìdente » 
£ sembianze a amor fea di lontano » * 
Fingendo d'aspettar» ma poi da presso 

. Scoccava r arco e f uggia a un tempo stesso. 

Gli strali erano d' oro , e piaga mai 
!Nel suo colpire alcun di lor non fea» 
Ma sentiva il percosso aoerbi guai 
Per r arciera crudel che U percotea ; 
Ite di seguirla e di cercarla a i rai 
De la Luna e del Sol si ritenea; 
£d ella ad or ad or gli si mostrava 
INie r aspetto gentil ch'ei più bramava. 
.Tassoni Canto dell^Occano. zi 
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A cui piacea la tenerella etale , ' 
Donzéllette apparian di primo ùwe ^ 
Lascamente in varie guise ornate , 
Che pareano al sembiante arder d' amore ; 
E quando s'accorgean d' esser mirate , ' 
Or s* ascoudeano , or si mostrayan faore , 
Baciandosi tra lor sì dolcemente , 
Ch' avrebbon fatto un cor di tigre ardente. 
se 

S* altri r età più férma avea più cara , 
Ecco forme più adulte in più maniere^ 
Or saettar con le compagne a gara. 
Or cantar sole , or carolare a schiere ; 
Chi nude le chiedèa, ne Tonda chiara 
Piotar dai lunge le potea vedere; 
Se in abito virile, in poco stante 
Satollava il desio cupido amante. 

37 

Una di lor che sotto un verde alloro 
Chiusa d* un fresco rio d* onde correnti 
Temprava al suon d* una grand' arpa d!" oro » 
Che fra le mani avea, soavi accenti , 
Lo spirto velocissimo e canoro 
Or con tremule note, or con lansuentty 
Or con liete alternando e disciogliendo , 
Da una rupe cauto, così dicendo. 

38 

Quand*Ambr nacque, sue dolcezze eterne 
Stillarono dal Ciel sovra i mortali , 
Che da prima correaù tutti a goderne 
Confusamente in un volere ugnali , 
Fin che il desio di maggior copia averne 
Instigò i primi arte6ci de' mali » 
A nasconder la loro, e trovar arte 
D'usurparsi e goder de l'altrui parte. 
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Sdegnato Gioie a provvede* 6* accinse; 
Mandò l'Onore e F Onestade in terra ; 
Le dolcezae d'Amor T una restrinse, 
E r altro mosse a Tappetito guerra. 
Cosi del gusto il puro fonte estinse, 
Fuor che 'n questa del Mondo. unica Terra, 
Che serba ancor de le dolcezze il fiore. 
Come le distillò nascendo Amore. 

Voi fortunati a la beata sede 

Giunti a goder de le delizie antiche, 
non affrettate oltre il suo corso il piede , 
Ch'a tempo volgeran le stelle amicne: 
Coinè a Festivo ardor TAutun succede 
Co' frutti a ristorar l'altrui fatiche; 
Così frutti d'Amor verran fra poco. 
Ma non si geli poscia il vostro foco. 

4« 
Primavera d'Amor, aura gentile 

Par che spirando a i dolci, scherzi alletti ; 
Passa de la stagione il vago Aprile , 
E s' ìnfiamman d' arsura estiva i petti : 
Tempra l'Autunno Amor l'arco e'I focile 
Co' dolci frutti suoi, co' suoi diletti. 
Ma non sì tosto poi sazio è il desìo , 
Ch'un freddo Yemo Amor caccia in obUio. 

... 4* 
Godete , amanti lieti e avventurati , 

Di Primavera i fiori e la verdura ; 

Soffrite de la State i caldi fiati. 

Che più gradita fia vostra ventura : 

Saccederà TAutun co' frutti amati; 

Ma non s'estingua poi la vostra arsura: 

Che'n noi nato il desio diventa eterno, 

Né State il cangia, né lo spegne il VernOb 
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<^ 

G08Ì cantò la Niafa^, e*n tal maniera 

Mosse la gioventù capìda e sciolta» 
Che per le selve andar maltina e sera 
Si veilea folleggiando e di se tolta: 
Vincere a lungo andar la prova spera ^ 
Se 1>en non siiccedea la prima tolta : . 
Però che suole ogni principio. sei^pre 
Ritrovar in amor contrarie teaipre. 

44 

Ma il Capitan, cheU suo periglio intese» 
£ vide ciò che ne potea seguire. 
Di tosto provveder consiglio prese» 
E fé* intimar che si volea partire : 
Ma gli ordini e i comandi indai^o spese ^ 
E i preghi indarno e le minacce e V ire t 
Che non credeva alcun» né gli era avviso 
Che fosse in altra parte il Paradiso. 

Blasco d* A r randa, uom eia d'età matura ^ 
Ma saettato di saetta a* oro » 
Fisso di rimaner , per la paura 
Che non partisser gli altri» ei diceA lórot 
E qiial nuova cercar miglior ventura 
Yogliam noi sciocchi, ò m mar vano tesoro» 
Se la stanza e *1 possesso ora lasciamo 
De r Isola beata ove noi siamo ? 
4« . 

1701 non so^niam questa felice vita» 

r^è soo dipinti questi frulli e fiori $ 

Ma il Capitan eh* a dipartir n'invito» 

Sa ch'hanno» come gli altri» e sugò e odori: 

Quest' Isola sì bella e sì graditd » 

Albergo de le grazie e de gli amori» 

Mostra che qui non giunga mai la mortet 

che si viva almen con miglior sorte. 
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47 . 

E non senza ragion T antica etate # 

Che'l tatto seppe 9 in questa parte yoUe 
La sede por de T ani me beate. 
Che U pregio di natura a V altre toUe : 
Qui Primavera è sempre « Autunno e State 
Senz* alcun Verno; e non è piano o colie 
Che di fratti non sia pieno e fecondo ; 
E noi yogliam cercar a un altro Mondo? 

. . ♦• 

Torni il Colombo a prender nova gente ^ . '", 

E la conduca ove sMia dato il vanto: 

Ei troverà compagni agevolmente ». 

E noi godremo qui felici intanto. 

De' r infiammato petto il dire ardente 

U incarna gioventù commosse tanto , 

Che già la maggior parte ha stabilito 

Di non partir da T amoroso lito. 

Con trecento guerrìer dal porto Ispano 
S' era partito il gran Colombo ; e cento 
I7ati su. *1 Tago avean per Capitano 
Il superbo Pinzon gonfio di vento; 
D* Aragon cento ne traea Roldano ^ 
Uom di feroce è indomito ardimento; 
E cento già d* Italia i più' fidati , 
Tolomeo suo fratel n^avea guidati^ 

Seco il minor fratello e '1 maggior figlio 
Conduceva il Colombo /a queir impresa ^ 
Che de la gloria sua , del suo periglio 
Fosser consorti entrambi e 'n sua difesa : 
O se venisse a lui del suo consiglio 
Da morte o rio destin V opra contesa » 
Potesse uno di lor seguirla tanto , 
Che ne portasse il desiato vanto. 
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Il ^ 

Diego area nome il figlio^ in cui fioriva 
Sua speme , . ancor &nciul d* età crescente 9 
Che già sprezzando il mar col p^re giva 
A cercar nuovi regni in Occidente. 
Quantunque volge V una e V altra riva 
De la Liguria a l'Austro e al Sol nascente» 
TSon vide Amor fanciullo in queir etade 
Meglio disposto 9 o dì maggior beltade. 

£ questi e assai poch* altri eran restati 
Seco nel porto a rispalmar le navi. 
Egli poi che mandò messi iterati 
Attorno , e delirar vide i più savi , 
Andò egli stesso al fine , e gli ostinati 
Smover con dolci e con parole gravi 
Cercò ; ma poco frutto i suoi ricordi 
Fer predicando a gli appetiti sordi. 

S3 
Soldati , ei dicea lor » quesi^ Isoletta 

Non può mancarne mai» venite, andiamo; 
Che*n così poco ciel non è ristretta 
Quella felicità che noi cerchiamo. 
Tutto ciò che più gusta e più diletta , 
Se dentro a questo mar più e* ingolfiamo » 
Ritroveremo e donne e frutti e nori » 
E quel ch'importa più, gioje e tesori. 

Se y* arrestano qui vani diletti , 

Che diranno i Re vostri al mio ritomo? 
Voi foste meco a Falta impresa eletti » 
£ fate a la lor fede oltraggio e scorno. 
Cosi dicea ; ma gli ostinati petti 
Non si movean però dal lor soggioxiia , 
Follia stimando a quel sicuro lioo 
Le speranze antepor del mare infido. 
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5$ 

Ond^ei tornò tutto dolente e mesto 
Fra se Tolgendo il non pensato caso ; 
E di perder temendo ancor il resto , 
Che \acilJando «eco era rimaso , 
Rancore svelse e usci del porto presto, 
E le vele spiegò verso TOccalsQ, 
Gridando de la poppa in alto suono ti 
Poi che m abbandonale > io v* abbandono. 

Ma che farà con così poca gente! : ^ 
Egli stesso no'l sa, ne si sgomenta; 
L' Isola gira , e di lontan sovente 
Manda uno schifo e gli animi ritenta;, 
Ma sorda sempre a i preghi f^uoi più sente 
Farsi ogni orecchia; ogni speranza è spenta: 
Onde al fin parte; e i Legni in alto mare 
Porta il vento, né più Flsipla appare. 
57 

Qual Tortore che i figli abbia guidati 
Fuora del nido in non sicura parte , 
Poi che s* accorge de' vicini aguati , 
O del periglio lor sospetta in parte. 
Gli stimola a fuggir con dolci usati 
Susurri, e Ta girando e torna e parte, 
E quando vede al fin che nulla vale , 
S'allontana da lor spiegando Tale; 

58 

Tal il Colombo infino a T altra aurora. 
Col ye;ito in poppa a piene vele corse ; 
Pregavanlo i compagni a far dimora , . 
£ gìan piangendo e di lor vita in forse , 
Quando calò le vele, e la sua prora 
Tutto ìu un tempo a T Oriente éi torse, 
Prese il vento per fianco, e diede seguo 
Ch'a risola tornar facaa dÌBe]giio. , 
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Ma del Settentrìon la rabbia àtversa 
S'oppòiie, e ritorDar non gli cioticede; 
O se ritorna pUr^ éì F attraversa, 
Che ya siranao» e tardo e lento et riede* 
Vince V indùstria "al fin T aura perversa » 
, E già sicuro ha sotra il vento il piede; 
Ma il ventò cb'oUener non paèr la palma ^ 
Subito cessa e resta it mare in ealma. 

Alzano i marinai le vele e vanno 

Cercando aura che spiri, e nuHa giova : 
Senz'aura il cielo, limar senz'onda stanno; 
Perduto é qna giù il moto , o non si trova : 
Gettar gli schifi , e con fatioa e affanno 
Gercan di rimorchiar le navi ^^ pi^ova ; 
Ma si stentata è V opra e cosi lunga ,- 
Che troppo' ci vorrà pria che ti giiKiga» 

Si 

Il Capitan allora Ih èe racbelto 

Levò le mani e ie preghiere a Dio » 

£ disse: Aito Signor, tu che m'bai toho 

A custodir' dal tuo avversario e mio» 

Tu che rompesti dianzi il nembo follo ^ 

E frenasti dei mar T impeto rio $ 

Tu dammi or vento, e fa eh* io tfovi il core 

De' cari servi tuoi tratto d' errore. 

Su Tali de la Fede in tin momento ' • 
Salirò ì prieghi a la fiiagion celeste ^ 
E '1 messaggier divin che stava intento 
Al rk> pensier de la tartàrea peste. 
L'aurate piume giù dal firmametrto 
Spiegò succinto in luinfnosa 'vésle ^ 
E ritrovò che gli angioli dannati 
Ne le spelonche'! tenti ^ivemi legati. - 
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Gli spiriti perversi «ivean creduto , 

Che sen gisse il Colombo a V Occidente ^ 
£ che più Bon tonasse a daj:e ajuto 
A là perduta sua misera gente; 
Ma poi che ritornar Febber teduto 
Contra il furor de l'Aquilone algente» 
JVe le caverne lor frigide e vole 
Legare i venti e restar* Taure imtnole* 
*4 

E avean Io schernitor di scherno vinto , 

Se TAngelo di Dio non dìscendoi ^ 
A disserrare il tenebroso cinto , 
Che chiuso il vento in sua magiojo tenea. 
A r Isola fdice il Duce spinto 
Su Torà nona il «uarto dì giugnea^ 
E ritrovava in orrida sembiann 
Tutta cangiala già si lieta stanza^ 
ss 

Corsero al lito.i aiK» compagni mesti » ^ 

Tosto che di loiitan^ yidero i legni , 
E con le mani alzate e coti le vesti 
Feron chiamando ài naviganti segni 4 
E a r, approdar de le tre navi presti 
Si lanciar* giù da que* dirupi indegni , 
Che di prati fioriti e- piagge .amene . 
S^eran cangiati in ^puai sassi ^ arene* 
w 

Fuwi di lor che per desìo d'uscire I 

Fuor t}i quel luogo inoapite e diserto , 
Corse ne Tonda a rischio di morire, 
Ch^ cran le navi ancor nel mare aperto : 
Ma poi che tempo e spazio ebbe ii desire » 
Blasco nel danno suo già fatto esperto , 
Con vergognose luci e 'n terra fisse 
Chiese perdono al Capitano, e 4i^9^ 
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Qpel di^ Signor « che*n alto mat spiegando 
Le vele di partir festi sembianza ^ 
Stemmo tutta la notte amoreggiando 
Fra le ninfe leggiadre in festa e *n danza. 
Ogni tristo peusier fuggito in bando 
D era in sì bella e sì gioconda stanza; 
Godevamo ugualmente» e n^era avviso 
D' esser trasumanati in Paradiso. 
ss 

Ma poi che il Sol ne TOcean s'immerse 
E fu la luce sua del tutto estinta « 
Ombra caliginosa ne coperse 
Dì spaTentose immagini dipinta ; . 
Ifè mai sì fiera illu«ion s'offerse 
A r agitato Oreste e d* orror cinta • 
Che s' agguagliasse a quella , onde la notte 
INe furo il sonno e le speranze rotte.- 
«f 

Di rauche 'trombe e di tamburi il suono 
L* orecchie ad or ad or ne percotea : 
Or tremava la terra » or studia il tuono - 
DeMampi» or del furor de la marèa ^ 
Parean fuggir le fere in abbandono» 
£ *n vece de le ninfe a noi parca 
Ch* uscissero giganti e mostri ascosi » 
Orribili » tremendi e spaventosi. 

Me le sembianae lor del tutto vane 
Erano a i sensi oppressi e conturbati; 
Ma d*urti fieri e ai percosse strane 
Sentimmo i colpi da diversi Iati ; 
£ le piagge vicine e le lontane 
Mugghiar d'urli feroci e di latrati.^ 
Cosi senz* aver, mai riposo un' ora 
Fummo agitati in fin ch'uscì TAurora, 
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r« 
Quando al &i Talba'm Oliente apparve» 

£ le sue steMe in ciel la notte ascose» ; 

S* ascosero e fuggir tutte le larve 

E le finte bellezze insidiose ; 

Frutti /fior» fronde» ogni ddizìa sparve» 

Gb' ameni prati e le selvette ombrose » 

£ risola restar vedemmo piena. , 

D'orridi sassi e d'iofecqnda arena. , 

Tre giorni siamo in sì solinga stanza 
Senza riposo e senza cibo stati » 
Di rimedio non pur» ma di speranza 
Da tutti gli elementi abbandonati. 
Questo spirto , Signor » per le n'avanza: 
Che se tu ti scordavi i tuoi soldati» 

più tardi giugnevi in lor soccorso» 
Di nostra vita era finito il corso, v 

7i 
Qui tacque Blasc^» e Io smarrito aspetto 
De gli altri confirmò le sue parole. 
Ili conforta il Colombo » e con affetto 
Paterno di lor mal seco si duole; 
Fa ristorargli » e ascolta con diletto 

1 lor vauesgiamenti e le lor fole» 
£ risola diserta intanto lassa ^ 

£ a prender acqua a la vicina passa. 

. . . ^^ . 

vede rustici alberghi e abitatori » 

£ d'ac({ua chìeae» (maraviglia strana!) 

Trova il terren che non produce umori » 

Ma un grand' arbore in vece è di fontana : 

Stnngonsi intorno a lui tutti i vapori 

Dei luogo , e fuor d' ogni credenza umana 

La virtù di queir arbore gli scioglie , 

£ gli distilla giù da le sue foglie. 
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Quivi egU empiè a graoct*«gìo i vasi voti» 
£ tolse al dipartir rinfrescamenti , 
£ veggendo del mar già qaeti i moti. 
Di nuovo fé* spiegar le vele a. i ventL 
Musa^ cui sono'i gran perigli noti 
Véì fiìrar cb* ei fé* il mondo a nuove genti , 
Tu cr intelletto fior dammi e di senso » 
Qual si conviene a T Oceano imaoiso. 
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C A N T O 

SECONDO^ 



V agbeggiata da ì rai del Sol nascente 
L'Aurora ascia de la magion divina ^ 
£ le finestre aprìa de T Oriente y 
Mirando il tremolar de la marina ; 
Quando il Ligure Eroe sorse repente, 
L* ancore svelse, e a l'aura mattutina 
' Là, dove cade il Sol piegando a l'Orse, 
Da l'Atlantico mar le vele torse. 

Splendeva il Ciel d'un bel sereno e puro , 
£ tacevan del Mar l' ire e gli sdegni , 
E *1 vento dianzi si perverso e duro 
Spirava in poppa a i fortunati legni. 
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